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"  ad  idem  sacramentum  faciendum  deberent 
"  inducere,  dominus  quipe  noster  Apostolicus 
"  auditis  his  omnibus  que  stando  dixerat  impe- 
"  rator  et  Christianus  qui  modo  dici  tur  Ma- 
5  "gontinus,  more  gentis  nostre  loquens,  om- 
"  nibus  exposuit  et  dixit  :  "  quod  imperatorem, 
"  utpote  christianissimum,  in  filium  et  devo- 
"  tissimum  Romang  ecclesie  defenssorem  et 
"  uxorem  eius  imperatricem    et  filium    eorum 

10  "regem  reciperet  quos  paterna  volebat 
"  affectione  diligere  et  in  Ecclesie  gremio 
"  deincepx  fiende  pacis  grati  a  retinere, 
"  et  quod  concilium  ad  statuenda  et  promul- 
"  ganda   decreta    sua    ad    evelendas   male 

15  "plantatas  arbores  et  radicitus  extirpandas 
"proposuerit  de  imperatoris  et  partis  sug 
"consulto  celebrare  et  omnium  car- 
"dinalium  et  episcoporumin  hac  beati 
"  Petri  vel  im  proxima  septimana  „ . 

20 


"ratoris  iuraverunt  in  redi  tu  ipsorum  ad 
"idem  sacramentum  faciendum  deberent  in- 
"  ducere  \  dominus  quippe  noster  Aposto- 
"licus  auditis  hiis  omnibus  que  stando^  di- 
"  xerat  imperator  et  Christianus,  qui  modo 
"  dicitur  Maguntinus,  more  gentis  nostre  lo- 
"quens^  omnibus  | [  exposuit  et  dixit:  "quod 
"  imperatorem,  utpote  christianissimum,  in  fi- 
"  iium  et  devotissimum  Romane  ecclesie  de- 
"  f  ensorem  et  uxorem  'eius  imperatricem  et 
"  filium  eorum  in  regem  receperat,  quos  pa- 
"  terna  volebat  affectione  diligere  et  in  Ec- 
"  clesie  gremio  deinceps  si  cut  pacis  filios 
"retinere;  quod  concilium  ad  statuenda  et 
"  promulganda  decreta  sua  et  ad  e  v  e  1 1  e  n  - 
"  das  male  plantatas  arbores  et  radicitus  extir- 
" pandas  proposuit  de  imperatoris  et  partis 
"  sue  et  omnium  cardinalium  et  epi- 
"^scoporum  Consilio  celebrare  in  hac 
"  beati  Petri  *  vel  in  proxima  septimana  „  \ 


e.  51  A  del  libro 
primo  dei  Pacta 


25 


[Contimia  il  Sanudo,  e  senza  la  distinzione  del 
ca-poversOj  la  trascrizione  ma  da  un  altro 
-passo  della  Chr  o  ti  io  a  fr  atrum  Sa  ne  t  i 
Salvatoris\. 

"  Et  dum  prenominatus  sanctissimus  Ale- 
"  xander  papa  mora  trahebat  Venetiis  presen- 
"  teque  imperatore  Federico  consecravit  al- 
"  tare  ecclesie  sancti  Salvatoris  missam  cele- 


30.  mora]  Cosi  il  cod. 


I.  Pacta  intra verunt  -  Pacta  redditu  —  12.  Aut, 
afectione  —  13.  sicut]  Aut.  ficud  {da  sicud)  —  14.  Aut. 
concillium  —  19.   Aut.  conscilio 


^  Il  memoriale  omette  i  nomi  dei  personaggi  che 
prestarono  simile  giuramento  in  nome  della  Lega  Lom- 
barda; essi  sono  stati  ricordati  da  Bosone,  loc.  cit.,  p.  440. 

2  In  piedi. 

^  Cioè  in  latino;  la  frase  si  riferisce  a  Cristiano. 
Che  il  discorso  fosse  tenuto  in  latino  e  non  in  volgare 
italiano,  facilmente  si  può  comprendere  ponendo  mente 
che  la  riunione  era  quasi  tutta  di  ecclesiastici,  alcuni  dei 
quali  non  erano  italiani. 

■*  Cioè  di  s.  Pietro  "  ad  vincula  „  la  festa  del  quale 
era  avvenuta  il  primo  agosto  in  giorno  di  lunedì. 

5  Questa  sinodo  fu  tenuta  alla  presenza  del  papa  e 
dell'imperatore  nella  chiesa  di  san  Marco  a  Venezia  il 
14  agosto,  vigilia  dell'Assunta.  Naturalmente  fu  poste- 
riore al  memoriale  dei  canonici  ;  ne  danno  notizia  Boso- 
ne, <?/.  cit.,  p.  441  e  RoMOALDO,  oJ>.  ctt.,  p.  458,  rr.  4-19. 

Quanto  poi  all'adunanza  del  primo  agosto  il  rac- 
conto dei  canonici  dissente  in  una  circostanza  capitale 
da  quello  di  Romoaldo.  Difatti  esso  attesta  che  nella 
riunione,  prima  parlò  il  plenipotenziario  imperiale,  poi 


i  principi  dell'impero,  in  terzo  luogo  i  nunzi  di  Gu- 
glielmo e  per  ultimo  il  papa.  Bosone  (ed.  cit.,  p.  440) 
riferisce  soltanto  il  giuramento  del  plenipotenziario  im- 
periale e  dei  principi  dell'impero  e  accenna  a  quello 
dei  messi  di  Guglielmo  e  della  Lega  Lombarda,  ma  non 
fa  menzione  del  discorso  del  papa.  Romoaldo  {op.  cit., 
pp.  453-454)  alla  sua  volta  fa  parlare  il  papa  per  il  pri- 
mo, poi  l'imperatore  in  lingua  tedesca  e  però  il  discorso 
di  questo  viene  tradotto  via  via  in  latino  da  Cristiano  ; 
quindi  ricorda  il  giuramento  del  plenipotenziario  impe- 
riale, dei  dodici  principi  dell'Impero,  e  con  maggiore  co- 
pia di  particolari  il  proprio,  e  finalmente  quello  del  conte 
Ruggero  e  dei  rettori  della  Lega  e  con  questo  fa  finire 
la  cerimonia.  Come  già  è  stato  notato  dal  Simonsfeld 
{oJ>.  cit.,  pp.  177-178),  il  quale  per  il  primo  ha  rilevato 
questa  sconcordanza,  è  probabile  che  il  papa  come  vit- 
torioso abbia  parlato  per  ultimo,  aspettando  che  l'impe- 
ratore e  i  suoi  principi  con  un  discorso  in  principio  della 
seduta  dichiarassero  di  riconoscere  in  Alessandro  III  il 
pontefice  legittimo. 


T.  XXII,  p.   IV  —   22. 
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"  brans  super  illud  totamque  ecclesiam  dedi- 
"cavit  1177  die  29  augusti,  ubi  multas  indul- 
"  efentias  concessit,  silicet  in  die  dedicatìonis 
"  ipsius  et  in  fé  sto  Transfigurationis  et  omni- 
^  bus  transeuntibus  per  portichale  sub  quo  dor- 
"  mierat  prima  nocte  qua  Venetias  applicuit 
"ut  supra  '  dictum  est  „. 


[Nota]. 


e.   91   A 


//  pai^o  del  settembre  1177  tra  Federico  Dar- 
barossa  e  Venezia  secondo  la  trascrizione 
del  Sanudo  eseguita  sulla  cofia  del  Li- 
ber  Blancus]. 


Il  "In  Libro  Albua  ad  cartas  41„. 

"  Sacramentum  pacis  Frederici  imperato- 
"ris  prestito  domino  Sebastiano  duci  Vene- 
"  cig  et  omnibus  successoribus  suis  et  Venetis. 


7.   //  res^o  della  e,  go  B  e  bianco. 


[Il  fatto  2  del  settembre  1177  tra  Federico  Bar- 
barossa  e  Venezia  secondo  le  trascrizioni 
■più  antiche,  vale  a  dire  quelle  del  -pritno 
libro  {e.  II  B)  e  del  secondo  dei  Pacta 
{e.  83  A)  e  quella  del  Li  ber  Blancus 
{e.  /J.0  B)  e  quella  del  Codice  Tr evi- 
sane  o  {e.  222  A)\. 

"  Sacramentum  ^  pacis  Frederici  impera- 
"  toris  prestitum  domino  Sebastiano  duci  Ve- 
"  neciarum  et  omnibus  sucessoribus  suis  et 
"  Venetis  et  cetera. 


16-19.  Sacramentum  -  et  cetera]  Questo  titolo  e  dato 
soltanto  dal  Blancus.  Il  libro  primo  dei  Pacta  dà 
soltanto:  Sacramentum  pacis  Frederici  imperatoris.  //  li- 
bro secondo  dà:  Sacramentum  pacis  Friderici  imperatoris, 
Questi  titoli  sono  scritti  con  inchiostro  rosso  nei  tre  regi- 
stri. Ho  dato  la  preferenza  al  tìtolo  del  Lib  e  r  Blan- 
cus, perchè  dalla  copia  cont entità  in  questo  registro  è  de- 
rivata la  trascrizione  eseguita  dal  Sanudo.  Nel  detto  re- 
gistro questo  documento  è  segnato  in  margine  col  numero 
d'' ordine  XXII;  la  scrittura  di  questo  numero  è  della  stessa 
mano  di  quella  del  testo.  Il  testo  del  Codice  Trevi- 
saneo  {Archivio  di  Stato  di  Venezia)  premette  il  titolo: 
luramentum  pacis  inter  Federicum  et  Sebastìanum  Ziani 
che  non  presefita  alcuna  diversità  di  scrittura  da  quella 
del  rispettivo  documento  che  lo  segue,  e  pure  senza  diver- 
sità di  scrittura  ha  in  margine  le  note  di  provenienza:  ex 
primo  Pactorum  e.  12  et  secundo  e.  83,  ina  veramente 
la  copia  deriva  direttamente  da  quella  del  primo  libro  dei 
Pacta  come  appare  dalle  varianti.  Di  questo  documento 
si  ha  anche  una  copia  del  secolo  decimosettimo  a  e.  2j  A 
del  cod.  Marciano  It.  VII,  221  eseguita  dall'Olmo,  ma  de- 
riva, non  so  se  direttamente  0  indirettainente,  da  quella,  del 
Liber  Blancus 


8.  Circa  la  parola  Nota  che  manca  nel  codice,  cf.  p.  2^8,  nota  al  r.  7. 


'  Questo  passo,  tranne  lievi  varianti  che  sono  opera 
del  Sanudo  stesso,  è  identico  a  quello  che  il  Sanudo  tra- 
scrisse a  e.  85  B  del  testo  autografo;  cf.  p.  317,  rr,  9-20  e 
la  nota  i  ove  è  spiegata  la  frase  "  ut  supra  dictum  est  „. 

2  Questo  patto  non  si  conserva  che  in  copie.  La 
più  antica  è  quella  che  si  legge  a  e.  n  A  del  libro  pri- 
mo dei  Pacta  (Archivio  di  Stato  di  Venezia)  ;  fu  eseguita 
nel  principio  del  secolo  decimoterzo.  Da  essa  deriva 
quella  che  si  legge  a  e.  83  A  del  libro  secondo  dei  Pacta 


{ibidenì)  e  fu  eseguita  nel  secolo  decimoquarto;  la  prima 
pure  diede  origine  alla  copia  che  si  ritrova  a  e.  230  A  del 
Codice  Trevisaneo  {ibidem)  e  che  appartiene  alla  fine  del 
secolo  decimoquinto.  Un'altra  copia,  della  metà  del  se- 
colo decimoquarto,  si  ha  a  e.  40  B  del  Liber  Blancus 
{ibidem);  da  essa  deriva  la  trascrizione  del  Sanudo  il  quale 
Ila  confuso  questo  registro  col  noto  Liber  Albus  {ibidem)  ; 
cf.  anche  la  nota  ai  rr.  16-19  di  questa  pagina. 
^  Cf.  Muratori,  XXII,  519. 
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"  In  nomine  domini  nostri    lesu    Christi. 
"  anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  cente- 
"  simo  septuagesimo  septimo,  in  mense  septem- 
"bris,  indictione  X."'^ 
5  "  Nos  Fredericus  Dei  gratia  Romanorum 

"  imperator  Augustus  damus  et  redimus  per 
"  sacramentum,  factum  a  quodam  nuntio  no- 
"  stro  in  anima  nostra,  firmam  pacem  domino 
"  Sebastiano  duci  Venecig  et  omnibus  succe- 

10  "  soribus  suis  et  omnibus  Venetis,  ut  salvi  et 
"  securi  sint  per  universum  imperium  nostrum 
"  et  per  universam  terram  dominatiònis  nostrg 
"  quam  modo  habemus  vel  quam  in  antea  ac- 
"  quisituri   sumus,    et   per   universam   fortiam 

15  "  nostram  et  ubicumque  eos  invenerimus  vel 
"  fortiam  habuerimus  in  eundo,  stando  et  re- 
"  deundo  im  personis  et  rebus,  si  autem  con- 
"  tigerit  quod  offensio  facta  fuerit  et  civitas 
"  vel  persona  requisita   fuerit  .et  infra  XL*^ 

20  "  dies  offensio  emendata  non  fuerit  per  con- 
"  sules  vel  per  potestatem  aut  per  iusticiarios 
"  vel  per  amicabilem  compositionem,  quam  cito 
"  hoc  nobis  sìgnificatum  fuerit  sine  fraudolenta 
"  mora  et  sine  fraude  fatiam  illud  emendare. 

25  "  quod  si  persequi  non  potuerit  suas  iniurias 
"  et  suas  rationes,  tunc  liberam  habeat  licen- 
"  tiam  ipse  dux  et  Venetici  prosequendi  suas 
"  iniurias  et  suas  rationes,  et  propter  hoc  pax, 
"  que    ordinata    est    in    comuni,    non    dissol- 

30    "  vatur. 

"  Actum  Venetiis  super  solarium  predicti 
"  ducis  \ 

"  Predictus    dominus  imperator    hoc   in- 
"  strumentum  fieri  percepit. 

35  "  Ego  Martinus  papa  et   imperialis   aulg 

"  notarius,  precepto  domini  imperatoris  hoc 
"  instrumentum  scripsi. 


37.  Le  carte  gì  B,  g2  A  e  g3  B  sono  bianche. 


"  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi. 
"  anno  ab  incarnatione  eius  milesimo  cente- 
"  simo  septuagesimo  septimo,  in  mense  se- 
"  ptenbris,  indictione  X. 

"  Nos  Fredricus  Dei  gratia  Romanorum 
"  imperator  augustus  damus  et  reddimus  per 
"  sacramentum  factum  a  quodam  nuncio  no- 
"  stro  in  anima  nostra,  firmam  pacem  domino 
"  Sebastiano  duci  Venetie  et  omnibus  succes- 
"  soribus  suis  et  omnibus  Venetis,  ut  salvi 
"  et  securi  sint  per  imiversum  imperium  no- 
"  strum  et  per  universam  terram  dominatiònis 
"  nostre,  quam  modo  habemus  vel  quam  in 
"  antea  acquisituri  sumus,  et  per  universam 
"  fortiam  nostram  et  ubicumque  eos  invene- 
"  rimus  vel  fortiam  habuerimus,  eundo  stando 
"  et  redéundo,  in  personis  et  rebus,  si  autem 
"  contigerit  quod  offensio  facta  fuerit  et  ci- 
"  vitas  vel  persona  requisita  fuerit  et  infra 
"  quadraginta  dies  offensio  emendata  non  fue- 
"  rit  per  consules  vel  per  potestatem  aut  per 
"  iusticiarios  vel  per  amicabilem  compositio- 
"  nem,  quam  cito  hoc  nobis  significatum  fue- 
"  rit,  sine  fraudulenta  mora  et  sine  fraude  f a- 
"  ciam  illud  emendare,  quod  si  persequi  non 
"  potuerit  suas  iniurias  et  suas  rationes,  tunc 
"  liberam  habeat  licentiam  ipse  dux  et  Vene- 
"  tici  prosequendi  suas  iniurias  et  suas  ratio- 
"  nes,  et  propter  hoc  pax,  que  ordinata  est  in 
"  communi,  non  dissolvatur. 

"  Actum  Venetie  super  solarium  predicti 
"  ducis. 

"  Predictus  dominus  imperator  hoc  instru- 
"mentum  fieri  precepit. 

"  Ego  Martinus  Papiensis  et  imperialis 
"  aule  notarius  precepto  domini  imperatoris 
"  hoc  instrumentum  scripsi. 

I.  Blancus  Yesu  —  3-4.  Pacta  II,  Blancus  septembris 
—  7.  Pacta  II,  Blancus  nuntio  —  io.  Venetis]  Pacta  /,  Tre- 
visaneo  Venetiis  —  22.  Blancus  iustitiarios  —  24-25.  Blan- 
cus fatiam  —  30.  Blancus  comuni  —  31.  Venetie]  Pacta 
II  Venéc  Blancus  Vee  e  foi  lo  spazio  bianco  denotante 
una  breve  lacuna  —  35.  Papiensis]  Pacta  I;  II  pap.; 
Blancus  papa  ma  col  segno  di  esJ>unzione  per  V  ultimo  a  ; 
Olmo  papg 


'  Cioè  nel  palazzo  ducale  dove  il  doge  aveva  ospitato  l' imperatore. 
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APPENDICE^  ALLA  VITA  DI  SEBASTIANO  ZI  ANI. 


I. 

Le  iscrizioni  della  Sala  del  Maggior  Consiglio  del  palazzo  dei  dogi 

distrutte  nell'incendio   del  1377. 


[Testo  delle  iscrizioni  secondo 
la  trascrizione  eseguita  nel 
7^5  m.v.a  ce.  log  B-iii  B, 
numerazione  antica,  iii  B- 
ijj  B,  numerazione  mo- 
derna, del  libro  undecimo 
dei  Co  m  m  e  mar  ia  li  del- 
l'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
nezia]. 


[Testo  delle  iscrizioni  secondo     [Testo  delle  iscrizioni  secondo  5 


il  codice  della  cronaca  di 
Pietro  Dolfn  al  Museo 
Civico  di  Venezia,  contras- 
segnato ''^codice  Cico- 
gna 2608  yf ,  a  -p.  34^~ 
Jj7  e  secondo  la  trascri- 
zione fatta  da  Mar  in  Sa- 
nudo  nel  codice  miscellatieo 
Marciano  contrassegnato 
"Lat.  XIV,  26 Sr,  a 
ce.  33  A-36  A]. 

Ma  nella  sala  del  Mazór 
Conseglio  è  depenta  seriosa- 
mente  la  dieta  historia  con  la 

17.-P.  341,  r.  40:  Ma  nella  Sala  - 
e  portóne  la  copia  alla  Signoria]  Que- 
sto Jiasso  che  illustra  le  seguenti  iscri- 
zioni, è  speciale  della  cronaca  di  Pietro 
Doljin.  Il  Sanudo  lo  ha  compendiato  nel 
modo  seguente  a  e.  37  A  del'  cod.  miscel- 
laneo citato:  e  la  inscription  di  la  salla 
dil  Mazór  Conseio  fé  misièr  Francesco 
Petrarcha  1341,  è  registrata  in  Ciui- 
zelarìa  in  Commemorial  XI™°  a  carte 
iio;tamenle  piture  dil  doxe  o  {cioè 
zero,  nulla  o  simili  frasi)  dice  di  tal 
Victoria,  quod  miror;  taraenè 
muda  la  scriptura  per  Marco  An- 
tonio Sabelico  ozi  al  dipenzer  di  la 
salla.  et  nota  che  sier  Domenego  Bola- 
ni,  dotor,  chavalièr,  legato  a  Mathias 
re  di  Ungaria,  14S7,  trovò  l'autenti- 
cha  bolla  di  la  indulgentia  di  la  As- 
sention  in  una  altra  bolla  registrata 
nel  monasterio  di  san  Nicolò  de  In- 
sula in  la  cita  de**  e  portóne  copia 
a  la  Signorìa.  Nella  edizione  del  te- 
sto delle  iscrizioni  secondo  la  lezione 
della  cronaca  Dolfina,  il  testo  del  Sa- 


V edizione  curata  dal  San- 
sovino  nel  15S1,  ff.  125- 
I3Ó\.. 


10 


15 


•  Questa  appendice  è  stata  fatta  per  aggiungere 
agli  allegati  del  Sanudo  altre  narrazioni  più  importanti 
sulla  storia  favolosa  della  venuta  di  Alessandro  III  a 
Venezia  e  strettamente  connesse  perla  materia  con  quella 
che  l'illustre  cronista  ha  unito  rJla  Vita  di  Sebastiano 
Ziani.     Queste  narrazioni   o  sono  disperse  in  più  libri 


che  non  è  sempre  facile  avere  alla  mano  ne  sempre  ne 
danno  con  fedeltà  la  lezione  genuina,  o  sono  inedite.  Non 
ho  compreso  in  questa  raccolta  il  poemetto  cit.  di  Castel- 
lano pubblicato  dairilortis  ne  quello  di  Pietro  dei  Na- 
tali al  quale  ha  rivolto  i  suoi  studi  il  prof.  Oddone  Ze- 
natti. 
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sua  inscrittion  a  cadaun  capi- 
tello ,  composta  per  misièr 
Francesco  Petrarca  poeta  lau- 
reato nell'anno  1341;  la  qual 
5  scrittura  è  registrata  in  Can- 

cellarla in  el  Comemorial  XI 
in  carte  110;  che  dal  tempo 
dell'  historia  fino  al  tempo  del 
Petrarca   erano    vargati   anni 

10  I^^'  ^1  qual   Petrarca  questa 

era  recente  historia;  el  qual 
essendo  diligente  inquisitor 
della  verità,  lui  in  questi  ca- 
piteli   seriose    et    ornate 

15  scripse    el  successo  della  di- 

eta historia  non  per  applauder 
a  Venetiani  ma  per  non  tacer  il 
vero,  né  obsta  che  l'epigrama 
del  doxe  non  faza  de  zò  plui 

20  ampia  mentione,  né  è  da  lau- 

dar color  che  comandorono 
mutar  tal  scriptura  del  Petrar- 
ca in  altra  forma  de  stile,  la 
qual  per  Marc'Antonio  ^  scri- 

25  ptór  dell'historie  venetiane  nel 

1490  in  tempo  di  misièr  Ago- 
stin  Barbarigo  doxe  con  altro 
stile  è  sta  descripta  nella  re- 
stauration  della  scriptura  f  acta 

30  in   Gran   Consegio  ^  e  nova- 

mente  Domenico  Bollani  dot- 
tor, 1 1  fiol  di  Candiano,  essente  p-  3«9  deiia  ero- 

,  "  -Rx      >  T>y-^  '      '  naca  Delfina 

legato  a  Matias  re  d  Ongaria  in 
1487  trovò  l'autentica   bolla  ^ 

35  delle  indulgenze  della  Ascen- 

tion  in  un'altra  bolla  delle  in- 
dulgenze registrata  nel  mona- 
sterio  di  san  Nicolò  de  Insula 
in  la  città  de**  e  portóne  la 

40  copia  alla  Signorìa. 


nudo  che  da  esso  deriva,  ci  dà  il  modo 
di  eliminare  tulle  le  alterazioni  che  nel 
codice  molto  recente  di  quella  cronaca 
sono  state  introdotte  dal  copista  ;  queste 
alterazioni  ci  si  presentano  quante  volte 
la  trascrizione  del  Sanudo  concorda  con 
quella  dei  Comm  emoriali  —  14.  se- 
riose] Cron.  Dolfina  seriote  —  15. 
scripse]  Cron,  Dolfina  scripte  —  28. 
descripta]  Cron,  Dolfina  descripto  — 
39.  **]  Cos\  il  Cod,  per  Eresi 

'  Cioè  Marc' Antonio  SabelìicO.  ^  Cioè  una  copia  autentica  e  legale  di  questa  bolla 

*  Cioè  nella  sala  del  ISTaggior  Consiglio.  falsa;  cf.  p.  304,  nota  i. 
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c.l09B(c.  UIB) 

del  libro  XI  dei 

Coni. 


Iesus.  1425  '. 
I  (  Verba  descripta  in  ca- 

PITELLIS  PICTURARUM  HISTO- 
RIE  DEPICTE  IN  SALA  MAGNA 
MaIORIS   CoNSILII,    et  PRIMO  : 

Verbacapitellorumde-      ~     Verba  scripta  in  capi- 

PICTORUM  IN  SALA  MAIORI  ET  TELLIS  PICTURARUM  HISTORIE. 
ALIORUM  SPATIORUM  IN  FACIE  PICTE  IN  SALA  MaIORIS  CoN- 
QUE     RESPICIT     VERSUS     SaN-       SILII    ET    ALIORUM    SPATIORUM 


I.  Iesus.  1425]  Parole  e  numero 
scrìtti  dalla  stessa  mano  che  copio  i 
titoli  ed  il  testo  delle  iscrizioni  nel  re- 
gistro. Da  questo  testo  dei  Commenio- 
riali  deriva  la  copia  eseguita  dall'Ol- 
mo a  pp.  4g'S4  cod.  Marciano  It.  VII, 
221.  L'Olmo  vi  ha  premesso  il  titolo 
seguente:  Copia  di  tutte  le  iscrittioni 
o  epitaffi  che  erano  anticamente  sotto 
le  pitture  prime  vecchie  nel  muro  della 
sala  di  Gran  Consiglio  rappresentan- 
ti in  più  quadri  a  fresco  l'historia 
della  venuta  occulta  a  Venetia  di  pa- 
pa Alessandro  terzo  et  della  vitto- 
ria di  Sebastiano  Ziani  doge  di  Ve- 
netia colla  prigionia  d'  Ottone  figlio 
di  Fedrico  imperatore  et  altre  cose 
antecedenti  et  che  seguirono,  diligen- 
temente copiate  per  ordine  pubblico 
nel  MCCCCXXV  in  tempo  che  le 
pitture  per  vecchiezza  perivano  come 
s' ha  dalle  vecchie  pubbliche  memorie. 
La  trascrizione  dell'Olmo  non  è  esatta  ; 
qua  e  là  ha  aggiunto  due  brevi  note 
illustrative  circa  la  posizione  delle  iscri- 
zioni ;  esse  sono  qui  riferite  nelle  note 
al  testo  —  9.  que]    Lorenzi  qui 


6-7.  capitellis]  Cron.  Dolfina  capi- 
taleis  —  8.  Cron.  Dolf.  San.  historig  — 
8.  Cron.  Dolf.  pictg  —  9.  Cron.  Dolf. 
spatiorum 


1  Queste  iscrizioni  non  sono  che  l'illustrazione 
storica  delle  antiche  pitture  della  sala  del  Maggior  Con- 
siglio; alla  loro  volta  sono  accompagnate  nel  testo  dei 
Commemoriali  e  in  quello  di  Pietro  Dolfin  e  del  Sanudo 
da  note  che  ne  indicano  la  ubicazione  in  quella  sala. 
A  tali'  scritture  allude  il  Sanudo  nella  Vita  di  Sebastiano 
Ziani;  cf.  p.  296,  rr.  10-12.  Sono  state  pubblicate,  con 
qualche  menda,  dal  Lorenzi,  op.  cit.,  pp.  61-64;  cf.  anche 
Predelli,  /  Libri  Comtnetnoriali,  IV,  p,  69,  n.  213.  Di 
queste  iscrizioni  si  hanno  due  redazioni:  la  più  antica, 
che  è  data  dalla  trascrizione  ufficiale  del  1425  eseguita 
nel  libro  undecimo  dei  Commemoriali;  la  più  recente,  che 
si  legge  nell'opera  citata  del  Sansovino  ed  è  stata  ristam- 
pata dallo  Zanotto  {op.  cit..  Ili,  pp.  7-20). 

Colla  trascrizione  del  1425  concorda  in  massima 
parte,  mostrando  così  affinità  di  origine,  la  copia  ese- 
guita da  Pietro  Dolfin  e  poi  dal  Sanudo  ;  difatti  nel  te- 
sto delle  iscrizioni  questa  ne  differisce  per  poche  varianti 
derivate  da  errori  di  lettura  o  da  tre  arbitrarie  altera- 
zioni di  parola  o  da  qualche  interpolazione,  come  è  quella 
del  nome  del  patriarca  di  Grado  e  del  vescovo  di  Ca- 
stello; nelle  note  di    ubicazione  le  dillcrenze    sono  mag- 


giori, ma  in  genere  è  la  medesima  tanto  la  materia  quanto 
la  sua  disposizione,  e  per  quelle  varianti  le  due  copie 
si  illustrano  a  vicenda.  La  trascrizione  del  1425,  al- 
meno in  parte,  non  deriva  direttamente  dal  testo  delle 
iscrizioni  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  ma  da  una 
loro  tradizione  scritta,  perchè  il  copista  riferisce  che  due 
di  esse,  delle  quali  pure  dà  il  testo,  per  l'antichità  ed  i 
guasti  erano  divenute  in  quel  tempo  illeggibili.  Anche 
più  indiretta  è  la  derivazione  della  copia  del  Dolfin,  per- 
chè lui  stesso  attesta  che  al  suo  tempo  la  redazione  an- 
tica era  stata  sostituita  dalla  nuova  per  ordine  del  Go- 
verno, e  siccome  ricorda  con  molta  precisione  la  trascri- 
zione dei  Commcmoriali^  così  è  molto  probabile  che  da 
essa  abbia  tratto  il  suo  testo  mutandone  qua  e  là  la  le- 
zione. È  anche  da  osservare  che  nelle  note  di  ubica- 
zione il  Dolfin  molte  volte  ha  ripetuto  materialmente  dal 
testo  antico  i  verbi  al  presente,  quasi  che  quelle  iscri- 
zioni fossero  esistite  anche  al  suo  tempo,  ed  è  strano 
che  abbia  usato  in  quelle  note  "  scriptum  est  „  con  si- 
gnificazione di  presente  anche  quando  la  copia  del  1425 
rappresentò  due  di  quelle  iscrizioni  come  già  scomparse. 
La    tradizione    vuole   che   l' autore   delle  iscrizioni 
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CTUM  Ieorgium  et   Sanctum 
Iohannem  de  Iudaica  ^ 


IN   FACIE   Q,UE    RESPICIT    VER- 
SUS Sajn[ctum  Georgium.  hec 

SUNT. 


In     primo    capitello  In     primo     capitello 
5    quod  est  in  angulo  ver-  quod  est  in  angulo  ver- 
sus pontem  palee  ^  diete  sus  pontem  lapideum'pa- 
faciei,   dicunt  sic:  lag,  dicit  sic  ; 


«  Anno  Domìni  MCLXII 
"  Fredericus  Barbarossa  coro- 
10  "  natur  imperator  Roman orum 
"  in  eclesia  sancti  Petri  a  papa 
"Adriano  IIII  natione.  an- 
"  glico  '. 


"  Anno  Domini  1162  Fe- 
"  dericus  Barbarossa  corona- 
"  tur  imperator  Romanorum 
"  in  ecclesia  sancti  Petri  a 
"  papa  Adriano  3"  natione  an- 
"  glico. 


In  secundo  capitello  In  2"  capitello  non 
15  non  f uit  unquam  aliquid  fuit  unquam  aliquid  seri- 
scriptum,  sed  post  ipsum,  ptum,  sed  post  ipsum,  in 
suj)  expugnatione  RomeS  expugnatione  Romg,  sunt 
sunt  duo  spacia  supra  duo  spacia  supra  frisum 
frisium  picture,  quorum  pìcturg,  quorum  primum 
20    primum    dicit  sic:  dicit  sic: 


"  Cum  imperator  ad  pra- 
^  tum  Neronis  ubi  stabat  exi- 


"  Cum  imperator  ad  pra- 
"  tum  Neronis  ubi  stabat  exi- 


"  Adrianus  pontifex  ma- 
"  ximus  Federicum  Enobarbum 
"  Romani  imperii  insignibus 
"in  domo  Petri  decoravit. 
"  MCLXII  \ 


"  Romani  familiam  impe- 
"  ratoris  a  prato  Neronis  pro- 


I.   Lor.  Georgium  —  io.  ecle- 
sia] Così  il  cod. 


I.  facieque]  Cron.  Delfina  faciem 
qug  —  2.  Cron.  Dolf.  hgc  —  4.  ca- 
pitello] Cron.  Delfina  capitelo  e  così 
setnfre  —  6-7.  paleg]  Sanudo  pallee  — 
17.  San.  Rome  —  18.  Cron.  Dolfina 
spatia  —  19.  San.  picture 


della  redazione  antica  sia  stato  il  Petrarca,  ma  esse  mo- 
strano l'opera  di  uno  dei  tanti  umili  letterati  del  Medio 
Evo  privi  d'iniziativa  e  di  facoltà  creatrice  ed  atti 
soltanto  a  procedere  sulle  tracce  altrui.  Difatti  esami- 
nando queste  iscrizioni  ho  ritrovato  che  sono  state  com- 
poste in  parte  col  sussidio  della  cronaca  dei  pontefici  di 
Martin  Polono  o  dell'opera  di  qualcuno  degli  scrittori 
posteriori,  come  ad  esempio  Tolomeo  da  Lucca,  che  ne 
hanno  ripetuto  la  materia  e  le  frasi,  in  parte  sulla  trac- 
cia del  citato  poemetto  di  Castellano,  ed  anzi  rispetto  a 
questo  l'imitazione  non  di  rado  si  è  estesa  dalla  mate- 
ria alle  immagini  ed  alle  stesse  frasi.  Questa  circostanza 
dimostra  che  il  termine  a  quo  della  composizione  delle 
iscrizioni  è  il  1331,  perchè,  come  è  noto,  a  quell'anno 
risale  il  poemetto  di  Castellano. 

La  redazione  pubblicata  dal  Sansovino,  si  distin- 
gue pel  numero  minore  delle  iscrizioni  che  sono  venti- 
cinque in  luogo  di  trentasei,  per  la  loro  disposizione 
che  varia  da  una  a  tre  per  dipinto,  per  la  tendenza 
all'uso  di  forme  classiche  ed  eleganti  che  si  rivela  anche 
quando  presentano  identità  di  concetto  colle  corrispon- 
denti antiche;  molto  probabilmente  questa  redazione  dà 


il  testo  quale  fu  corretto  secondo  il  Dolfin  da  Marc'An- 
tonio  Sabellico.  Il  Sansovino  nel  1581  ne  raccolse  la 
tradizione  ancora  fresca  dopo  l'incendio  del  1577,  ma 
per  qualcuna  di  esse  la  trascrizione  del  testo  fu  impos- 
sibile, perchè  già  prima  dell'incendio  le  pareti  erano  qua 
e  là  guaste  in  quelle  parti. 

'  Cioè  verso  le  isole  di  San  Giorgio  maggiore  e 
della  Giudecca.  Circa  il  monastero  di  san  Giovanni 
battista  della  Giudecca  cf.  Corner,  Ecdesiae  Veneiae,  I, 
pp.   281-290. 

2  Cioè  verso  il  ponte  della  Paglia,  che  sorge  sopra 
il  canale  il  quale  bagna  la  parte  posteriore  del  palazzo 
dei  dogi. 

3  II  concetto  dell'iscrizione  deriva  dai  vv.  40-42 
del  citato  poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.^  pp.  2-3)  ove 
peraltro  manca  il  particolare  circa  la  nazionalità  del 
papa  che  è  dato  dalla  Cronaca  di  Martin  Polono,  ed. 
cii.,  p.  436,  r.  41. 

4  Secondo  il  Sansovino,  questa  iscrizione  si  leg- 
geva in  campo  d'oro  sotto  il  primo  dipinto. 

'"  Cioè  sotto  il  secondo  dipinto  che  rappresentava 
l'espugnazione  di  Roma. 
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p.  350  Jella  cro- 
naca Delfina 


"  visset,  Romani  armata  manu 
*^  familiam  eius  in  porta  Sancti 
"  Angeli  crudeliter  invaserunt 
"  usque  ad  tentorium  impera- 
"  toris  '. 


''  visset,  Romani  armata  manu 
"  familiam  eius  in  porta  Sancti 
"  Angeli  crudeliter  invaserunt 
"■  usque  ad  tentorium  impe- 
"  ratoris. 


In  secundo  autem  spa-  In   2"   autem    spacio 

ciò   sic  est  scriptum:  sic  est  scriptum: 


"  Clamore  invalescente  in- 
**  flamati  Theotonici  Romanos 
"  turpiter  reppulerunt,  adeo 
"  quod  prostratis  multis  et  ca- 
"  ptivatis,  vix  ad  preces  pape 
"  captivi  sunt  restituti  '. 

In  tercio  capitello 
nunquam  aliquid  fuit 
scriptum. 

In  quarto  capitello 
eiusdem  faciei  sunt  ista 
verba: 


"  Clamore  invalescente  in- 
"  flamata  Theotonia  Roma- 
"  nos  turpiter  repulerunt,  adeo 
"  quod  prostratis  multis  et  ca- 
*  ptivatis,  vix  ad  preces  pa- 
"  pg  1 1  captivi  sunt  restituti. 

In  3°  capitello  ali- 
quid  non  est  scriptum. 


In  4*^  capitello  eius- 
dem faciei  suntista  ver- 
ba: 


"  fecti  ad  molem  Adriani  ag- 
"  grediuntur  ad  tentorium  us- 
"  que  imperatoris  ^. 


10 


15 


"  Vicit  quatuor  scismati- 
"  cos,  Victorem  scilicet  Pas- 
"  qualem  Calixtum  Inocen- 
"  tium  quorum  tres  fecit  pre- 
"  sbiteros  cardinales ,  quarto 
"  autem  magnam  dignitatem 
"  contulit  et  honorem  *. 


8-9.  inflamati]  Cos)  il  cod.  — 
14.  Lor.  tertìo  —  15.  Lor.  numqiiam 
—  22-23.  Lor.  Innocentium  —  23-24. 
Lor.  presbitoros 


"  Vicit  quatuor  scismati- 
"  cos,  Victorem  scilicet  Pas- 
"  qualem  Calixtum  Innocen- 
"  tium,  quorum  tres  fecit  pre- 
"  sbyteros  cardinales,  quarto 
"  autem  magnam  dignitatem 
"  contulit  et  honorem. 


4.  tentorium]  Cron.  Dolfina  ter- 
ritorium  —  6.  spacio]  Cron.  Dolfina 
capitelo  —  7.  San,  ripete  est  —  9.  San, 
Teotonia  —  12-13.  San.  pape  — 
20-21.  Cron.  Dolf.  schismaticos  —  21. 
Victorem  scilicet]  Cron.  Dolf.  Vic- 
torenis  **  —  23.  fecit]  Cron.  Dolf.  fut 
—  23-24  San,  presbiteros 


"  Alexandrum  III  pontifi-  20 
cem  maximum  rite  creatum 
et  Octavianum  vitio  factum 
imperatorFedericusTicinum 
evocavit.  Alexander  dicto 
eius  audiens  non  fuit,  itaque  25 
Federicus  id  aegre  ferens, 
Octavianum  qui  ad  se  iit 
pontificem  declaravit  ac  ve- 
neratus  est  ^. 


^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  131-134 
del  poemetto  di  Castellano  {ed  cii.,  p.  6). 

^  Questa  iscrizione  del  testo  del  Sansovino  corri- 
sponde %lle  due  del  secondo  capitello  date  dai  testi  dei 
Commemoriali,  di  Pietro  Dolfin  e  del  Sanudo;  secondo 
il  Sansovino  corrispondeva  al  secondo  dipinto. 

3  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  134-153  del  poe- 
metto di  Castellano  {ed.  di,,  p.  6)  dove  è  specialmente 
da  notare  per  il  raffronto  il  verso  153  riferito  al  papa: 


"  captivogque  precum  multa  vix  mole  redemit  „, 

*  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  81-89  ^^^ 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cil.,  p.  4)  e  mostra  nella 
forma  qualche  influsso  del  Chronicon  di  Martin  Polono 
{ed.  cil.,  p.  437,  rr.  2-5). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  terzo  dipinto  che  rappresentava  la  conferma  di 
Vittore  IV  da  parte  del  Barbarossa;  per  l'argomento  si 
collega  alle  due  iscrizioni  del  quarto  e  del  quinto  capitello. 
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10 


15 


20 


In  quinto   capitello  In    quinto    capitello 

eiusdem  faciei   sic   seri-      eiusdem  faciei  sunt  ista 
ptum  est:  verba: 


"  Tres  cardinales  predi- 
"cti,  velut  colubri  in  gremio 
"  nutriti,  seminaverunt  discor- 
"  diam  et  ingentia  scandala 
"  inter  papam  et  imperatorem  ; 
"  tandem  excomunicati  mala 
"■  morte  perierunt  \ 


"  Tres  cardinales  prgdicti, 
"  velut  colubri  in  gremio  nutri- 
"  ti,  seminaverunt  discordiam 
"  et  ingentia  scandala  inter 
"  papam  et  imperatorem;  tan- 
"'  dem  excomunicati  mala  mor- 
"  te  perierunt. 


In    sexto     capitello  In    6°   capitello    eius- 

eiusdem  faciei  sic   seri-  dem    faciei    sic    scriptum 

bitur;     .,-  est; 

"  Orta  gravi  discordia  pa-  "  Orta  gravi  discordia  pa- 

"  pa  processit  spiritualiter   et  "  pa  processit  spiritualiter   et 

"  temporaliter  centra  impera-  "  temporaliter  contra  impera- 

"  torem  ^.  *  torem. 


In  septìmo  sic  seri-  In  7°  capitello  sic  seri- 

bitur;  bitur; 


"  Insolentes  Federici  co- 
"  natus  Alexander  pontifex 
"  anathemate  et  bello  indicto 
"  deprimit  et  propulsat.  Fede- 
"  ricus  imperator  iniquo  edicto 
"  subditos  suos  ab  Alexandre 
"pontifice  alienata 


"  Imperator  indignatus  sta-  "  Imperator  indignatus  sta- 

"  tuit  ne  ulla  tellus   vel  prin-  "  tuit  ne  ulla  tellus  vel  prin- 

25    "  ceps  sustineat  papam  *.  "  ceps  sustentet  papam. 

In    octavo    capitello  In    8"   capitello    eius- 

supradicte    faciei    sic  dem    faciei    sic    scriptum 

scriptum  est:  est; 

"  Urbs  Spoletana  que  sola  "  Urbs  Spoletana  qug  so- 

30    "  pape  favebat,  obsessa  et  vi-  "  la  papg   favebat,  obsessa  et 

"  età  ab  imperator  deletur  ^  "  vieta  ab  imperatore  deletur. 


24-25.  Lor.  principes 


I.  quinto]  Croft.  Do//.  5  —  4. 
San.  predicti  —  5.  in]  ^ui  incomin- 
cia in  San.  la  e.  33  B  —  24.  tellus] 
Cron.  Dolf.  telus  —  26-27.  Cron. 
Dolf.  omette  eiusdem  faciei;  San.  dà 
eiusdem  facie  —  29.  San.  Spoletano  - 
San.  que  —  30.  San.  pape 


*  Questa  iscrizione  deriva  in  parte  dai  versi  90-91 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.^  p.  4)  : 

" sed  quid 

"  contulit  in  gremio  colubres  fovisse  ferentes 
"  toxica  pectoribus  ?  ;, 

In  parte  ricorda  il  passo  di  Martin  Polono  (pf.  cit.,  ed. 
cit.,  p.  437,  r.  5):  "  qui  per  papam  excommunicati  mala 
"  morte  perierunt  „, 

*  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  11 2-1 15  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  5)  con  reminiscenze 
di  immagini. 


^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  quarto  dipinto  che  rappresentava  la  scomu- 
nica del  Barbarossa;  per  l'argomento  si  collega  a  quelle 
del  sesto  e  del  settimo  capitello. 

•*  Questa  iscrizione  deriva  dai 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit,,  p. 
ze  di  frasi. 

^  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  125-128  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  6)  e  corrispondeva 
al  quinto  dipinto  che  rappresentava  la  distruzione  di 
Spoleto  e  non  venne  illustrato  nelle  iscrizioni  della  re- 
dazione più  recente. 


versi    1 18-120  del 
5)  con  reminiscen- 
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In     nono     capitello  In  9°  capitello    eius- 

eiusdem  faciei   sic  seri-     dem  faciei  sic  scriptum 
bitur:  est: 


Clio  A  (e.  112  A) 

del  lil^ro  XI  dei 

Coni. 


p.  351  «lelln  oro- 
naca Dollìiiu 


"  Papa  non  confidens  de 
"  viribus  Urbis,  metu  impera- 
"  toris  clam  et  habitu  inco- 
"  gnito  ivit  ad  regem  Fran- 
""  eie.  ' 

||In  decimo  capitello 
eiusdem  faciei  sic  scri- 
ptum est: 

"Fredericus  imperator  in- 
"  telligens  papam  esse  et  pu- 
"  blicé  tenere  curiam  in  regno 
"  Francie,  indignatus  contra 
"  recrem  Francorum,  misit  ad 
"  eum  per  epistolas  et  legatos 
"  ut  pontificem  sibi  mittat  vel 
"  eum  pellat  e  regno,  alioquim 
"  se  paret  ad  arma  ^. 


"  Papa  non  confidens  de 
"  viribus  Urbis,  metu  impera- 
"  toris  clam  et  habitu  inco- 
"  gnito  ivit  ad  regem  Fran- 
"  cig. 

In  X"  capitello  eius- 
dem faciei  sic  scriptum 
est: 

"  Federicus  imperator  in- 
"  telligens  papam  esse  et  pu- 
"  blice  tenere  curiam  in  regno 
"  Francig ,  indignatus  con- 
"  tra  1 1  regem  Francorum,  mi- 
"  sit  ad  eum  per  epistolas  et 
"  legatos  ut  summum  pontifi- 
"  cem  sibi  remittat  vel  eum 
"  pellat  e  regno,  alioquin  se 
"  paret  ad  arma. 


Tenor   autem   littera-  Tenor   autem    littera- 

rum  quas  legit  unus  can-  rum  quas  legit  unus  can- 

cellarius  regis»,  est  talis,  cellarius    regis,    est  talis, 

videlicet:  videlicet: 

"  Fredericus     divina    fa-  "  Federicus  divina  faven- 

"  vente  clemcntia  Romanorum  "  te     clementia     Romanorum 

**  imperator  semper  augustus.  "  imperator  semper  augustus. 


6,  Lor.  habito 


1-2.  San.  omeiie eiusdem  faciei  — 
4.  confidens]  Cron.Dolf.  confindens  — 
7-8.  5"««.  Francie  — 9.  X»]  Cron.  Dolf. 

—  lo-ii.  San,  omette  sic  scriptum  est 

—  15.  San,  Francie  -  indignatus] 
Cron,  Dolf.  indignatur  —  20.  e]  Cron. 
Dolf,  a  —  21.  paret]  Cron.  Dolf.  pa- 
rat  —  23-24.  San.  canzelarius  —  25. 
Cron,  Dolf.  omette  videlicet  —  28.  au- 
gustus] San.  aggiunge  et  cetera 


10 


15 


20 


25 


'  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  154-157  del 
poemetto  di  Castellano  (cr/.  cìt,,  p.  7);  notisi  il 
verso  155: 

"  movit  Alexandrum  male  fidere  viribus  Urbis  „. 

*  Questa  iscrizione  deriva  con  reminiscenze  for- 
mali dai  versi  158-166  del  poemetto  di  Castellano  {ed. 
cil.,  p.  7);  notisi  i  seguenti  (163-166): 

u 
_ ira 

"ferbuit  et  misit  Letis  («e)  et  grammata  regi 


"  ut  sibi  vel  papam  reddat  vel  cardine  regni 

"  pellat  et  alterutrum  si  spreverit.  arma  parentur  „. 

■^  Cioè  il  cancelliere  del  re  di  Francia,  rappre- 
sentato in  quel  dipìnto  in  atto  di  leggere  al  suo  sovra- 
no la  lettera  dell'imperatore;  la  lettera  nel  disegno  con- 
teneva le  frasi  dei  righi  26-28  della  prima  colonna  di 
questa  pagina.  A  questo  dipinto  che  era  il  sesto,  cor- 
rispondevano le  iscrizioni  del  nono  e  del  decimo  capi- 
tello e  la  seguente;  esso  rappresentava  la  decisione  ed 
i  preparativi  del  re  di  Francia  per  difendere  il  papa. 
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10 


In  uno    spacio  autem,  In  uno  autem  spacio, 

sub  papa  et   regeS  sic  le-     sub  papa  et  rege  Francig, 
gitur  scriptum:  sic  scriptum   est: 


"  Inclitus  rex  elegit  po- 
"  tius  bellum  prò  defensione 
"  pape  ;  ergo  utrinque  arma 
"  parantur,  congregat  impera- 
"  tor  Boemos  Dacos  Gotosque 
"  et  omnes  Alemanle  populos 
**  cum  magna  parte  Italie  ;  regi 
"  Francie  favent  Anglici  Bri- 
"  taniFlandrensesBurgondien- 
"  ses  et  Vascones  ^. 


"  Inclitus  rex  elegit  potius 
"  bellum  prò  defensione  papg; 
"  ergo  utrinque  arma  paran- 
"  tur,  congregat  imperator  Boe- 
"  mos  Dacos  Gotliosque  et  om- 
"  nes  Alemanig  populos  cum 
"  magna  parte  Italig  ;  regi 
"  Francig  favent  Anglici  Bri- 
"  tanni  Flandrenses  Burgun- 
"  dienses  et  Vascones. 


Traetulit  rex  inclitus  bel- 
"  lum  quieti  ut  pontilìcis  di- 
"  gnitatem  tueretur;  parantur 
"  utrinque  arma;  adsunt  Fede- 
"  rico  Boemi,  Daci,  Getae, 
"  Germani  et  Itali;  regi  Fran- 
"  ciae  favent  Anglici  Britanni 
"  Flandrenses  Burgundienses 
"  et  Vascones  ^. 


In  undecimo  et  ultimo  In  XP    et  ultimo  capi- 

15   capitello    eiusdem    faciei     tello  eiusdem   faciei    sic 
sic  scribitur:  scribitur: 


20 


"  Papa  nolens  esse  causa 
"  cedis  tot  milium  christiano- 
"  rum,  more  humilis  sacerdo- 
"  tis  incognitus  se  transtulit  ad 
"  liberam  Venetiarum  urbem 
«  anno  Domini  MCLXXVIP. 


25 


Verba  scripta  in  facie 

Q.UE   EST   VERSUS   CeCCAM  MO- 
NETE ^,     ET      PRIMO     IN      CAPI- 
30    TELLO  PRIMO  QUOD  EST  IN  AN- 
GULO. 


II.  favent]  Lor.  faverit  —  22.^1 
MCLXXVII  VOlmo  ha  aggiunto  co- 
inè annotazione  propria:  sino  qua  era 
la  parte  ad  Ostro 


"  Papa  nolens  esse  causa 
"  cedis  tot  milium  christiano- 
"  rum,  more  humilis  sacerdo- 
"  tis  incognitus  se  transtulit  ad 
"  liberam  Venetiarum  civita- 
"  tem  anno  Domini  1177. 


Verba  scripta  in  facie 

Q.UE   EST    VERSUS    CeCAM    MO- 
NETE VERSUS  Sanctum  Geor- 

GIUM    IN    ANGULO: 


I.  Cron.  Doìf.  spatio  —  2.  San. 
Francie  —  3.  San.  omette:  sic  scrip- 
tum est  —  5.  Sa7i.  pape  —  8.  Daeos 
Gothosque]  Cron.  Dolf.  Daios  Ghot- 
tosque  — 9.  ^rtw.  Alamanig —  io.  San. 
Italie  —  II.  San.  Francie  —  11-12. 
San.  Britani  — •  12.  Cron.  Dolf.  llau- 
drenses  San.  Fladrenses  —  14.  XF] 
Cron.  Dolf.  11  —  16.  San.  omette  sic 
scribitur  —  28.  San.  cecham 


"  Pontif  ex  ne  tot  Christia- 
"  norum  millia  sua  causa  hos- 
"  tiliter  confligerent ,  celata 
"  personae  dignitate  e  medio 
"  excessit  Venetiasque  liberam 
"  urbem  se  contulit  gregarii 
"  sacerdotis  habitu  fuitque  hic 
"  septuagesimusseptimussupra 
"  centesimum  ac  millesimum 
"  eo  qui  f  uit  humanae  salutis  ^. 


1  Cioè  sotto  l'imaginc  del  papa  e  del  re  di  Francia 
nel  medesimo  dipinto  a  cui  si  riferiscono  le  Iscrizioni 
del  nono  e  del  decimo  capitello. 

2  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  167-185  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp.  7-8)  ;  essa  li  com- 
pendia, ma  con  reminiscenze  di  forma. 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  sesto  dipinto. 


''  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  186-195 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  8). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  settimo  dipinto  che  rappresentava  la  deci- 
sione del  papa  di  ritirarsi  a  Venezia. 

•^  Cioè  verso  la  Zecca. 
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In  primo  capi  tello 
suprascripte  faciei  sic 
scribitur: 


p.  352  della  ero- 
aaca  Dolfiaa 


•*  Prima  nocte  declinavit 
"  apud  canonicos  Sancii  Sal- 
"  vatoris  qui  duxerunt  eum  ad 
"  monasterium  sancte  Marie 
'^  de  caritate  ibique  in  forma 
"  incognita  humiliter  servie- 
"  bat  et  postquam  fuit  cognitus 
"  ipsam  ecclesiam  cum  maxima 
"  venia  dedicavit  *. 


"  Prima  nocte  papa  decli- 
"  navit  ad  canonicos  Sanati 
"  Salvatoris  qui  duxerunt  eum 
"  ad  monasterium  sanctg  Ma- 
"  rig  de  caritate  ibique  in  f  or- 
"  ma  incognita  humiliter  ser- 
"  viebat  et  postquam  fuit  1 1  co- 
"  gnitus  ipsam  ecclesiam  cum 
"  maxima  venia  dedicavit. 


"  Prima  nocte  declinavit 
"  apud  canonicos  Sancti  Sal- 
"  vatoris  qui  duxerunt  eum  ad 
"  monasterium  sanctae  Mariae 
"  charitatis  ibique  informa  ** 
"  serviebat  '. 


10 


Deinde  sunt  quatuor  Deinde  sunt  quatuor 

linee  per  longum  sine  ca-      lineg    perlongum    sine 
pitello   sic  dicentes:  capitello  sic  dicentes: 


15 


"  Quidam  peregrinus  nutu 
Dei  ex  voto  venerat  Vene- 
tias,  qui  dum  visitaret  ecle- 
siam  suprascriptam  sancte 
Marie  de  caritate,  cognovit 
papam.  notificat  illustri  do- 
mino Sebastiano  Ziani  tunc 
inclito  Venetiarum  duci  qua- 
liter  summus  pontifex  est  in 
tali  eclexia  ^. 


"  Quidam  peregrinus  nutu 
"  Dei  ex  voto  venerat  Vene- 
"  tias,  qui  dum  visitaret  ec- 
"  clesiam  sanctg  Marig  de  ca- 
"  ritate,  cognovit  papam.  no- 
"  tificat  illustri  domino  Se- 
"  bastiano  Ziani  tunc  inclito 
*  duci  Venetiarum  dicens  qua- 
"  liter  summus  pontifex  est 
"  in  tali  ecclesia. 


"  Quidam  peregrinus  nutu 
"  Dei  ex  voto  venerat  Vene- 
"■  tias,  qui  dum  visitaret  eccle- 
"  siam  suprascriptam  sanctae 
"•  Mariae  de  caritate,  cognovit  20 
"  papam.  notificat  illustri  do- 
"  mino  Sebastiano  Ziani  tunc 
"  inclyto  Venetiarum  duci  qua- 
"  liter  summus  pontifex  est  in 
"  tali  ecclesia.  25 


Deinde  sunt  alie  qua-  Deinde  sunt  alìe  qua- 
tuor linee  per  longum  tuor  lineg  per  longum 
sine  capitello  sic  di-  sine  capitello  sic  dicen- 
centes;  tes: 


14.  sine]  Conun.  e  Lor.  sive  — 
18-19.  eclesiam]  Cosìilcod.  —  25,  ecle- 
xia] Così  il  cod,  —  28.  sine]  Coìnm.  e 
Lor.  sive 


7-8,  Marig]  In  San.  comincia  la 
C.34A—  8.  Cron.  Dolf.  charitate  — 
9.  Cron.  Dolf.  omette  humiliter  —  14. 
Cron.  Dolf.  omette  per  longum  — 
17-18.  San.  Venetiis  —  19.  San.  san- 
cte Marie  —  19-30.  Cron.  Dolf  .  cha- 
ritate —  21.  Cron.  Dolf.  omette  do- 
mino —  23-24.  qualiter]  Cron.  Dolf. 
quatenus  —  25.  San.  eclesia  —  26. 
Cron.  Dolf.  omette  alle 


'  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  e  le  due 
seguenti  corrispondevano  all'ottavo  dipinto  e  le  parole 
della  prima  erano  molto  guaste.  La  pittura  rappresen- 
tava la  visita  del  doge  al  papa  alla  Carità. 

^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  196-207 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  8);  notisi  il 
verso  204: 

*  rite  Buis  manibus  venia  testante  dicavit  _. 


Ma  è  falso  che  l'indulgenza  fosse  plenaria;  cf.  la  bolla 
corrispondente  allegata  dal  Sanudo  alla  Vita  di  Seba- 
stiano Ziani,  pp.  305-309  di  questa  edizione. 

^  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  208-215  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  9)  con  qualche  remi- 
niscenza stilistica;  notinsi  in  proposito  i  versi  208  e  209: 

"  venerat  interea  Venetam  peregrinus  ad  urbem 
"  ex  voto  nutuque  Del  „ 
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15 


25 


"  Dux,  consiliarii,  nobiles 
"  et  tota  Venetiarum  civitas, 
"  similiter  patrìarcha  Graden- 
"  sis  et  episcopus  Castellanus 
"  cum  toto  clero  perveniunt 
"  cum  crucìbus  ad  dominum 
"  papam  dubitantem  de  tanto 
"  concursu.  devotissimus  dux 
*'  genibus  flexis  dedit  oscula 
"  ad  beatissimos  pedes  presen- 
"  tans  clamidem ,  mitram  et 
"  ornamenta  pedum  et  confor- 
"  tans  ut  metu  deposito  assu- 
**  mat  animum  et  pontìficalia 
"  ornamenta,  quìa  est  in  urbe 
"  tutissima,  libera  ac  potenti  \ 


"  Dux,  consiliarii,  nobiles 
"  et  tota  Venetiarum  civitas, 
"  similiter  patriarcha  Graden- 
"  sis  Henricus  Dandulo  et  Vi- 
"  talis  Michael  episcopus  Ca- 
"  stellanus  cum  toto  clero  per- 
"  veniunt  cum  crucibus  ad  do- 
"  minum  papam  dubitantem 
"  de  tanto  concursu;  devotis- 
"  simus  dux  genibus  flexis  de- 
"  dit  oscula  ad  beatissimos 
"  pedes  prgsentans  clamidem 
"  mitram  et  ornamenta  pedum 
"  et  confortans  ut  metu  depo- 
"  sito  assumat  animum  et  pon- 
"  tificalia  ornamenta,  quia  est 
"in  urbe  tutissima  libera  et 
"  potenti. 


In  secundo  capitello  In    secundo    capìtel- 

20  faciei  prelibate  sic  seri-     lo  eiusdem  faciei  sic  scri- 
ptum est:  ptum  est: 


"  Papa  amplius  se  celare 
"  non  valens  ac  considerans 
"  f ervorem  fidei  et  promptitu- 
"  dinem  devotionis  Venetorum 
"■  suam  benedictionem  contulit 
"domino  duci  et  toti  patrie 2. 


"  Papa  amplius  se  celare 
"  non  valens  ac  considerans 
"  f  ervorem  fidei  et  promptitu- 
"  dinem  devotionis  Venetorum 
"  suam  benedictionem  contu- 
"  Ut  domino  duci  ac  toti  pa- 
"trìg. 


Il  In  tercio   capitello  ||  In    3°    capitello    in 

30    faciei  prelibate  scriptum  capite  salg  versus  Cecam 

esse  debebat,  sed  deletum  versus    Sanctum    Marcum 

erat  antiquitate:  sic  scriptum  est: 


5.  perveniunt]  Lor.  pervene- 
rint  —  27.  patrie]  Lor.  patris  —  31. 
Cod.  delletum 


3.  Cron.  Dolf.  patriarca  —  4. 
Cron.  Dolf.  Dandolo  —  9.  tanto] 
Cron.  Dolf.  tantu  —  17.  San.  «tutis- 
sima aggiunge  et  —  19.  secundo]  Cron, 
Dolf.  2  —  20-21.  San.  omette  sic  scrip- 
tum est  —  22.  celare]  Cron.  Dolf. 
servare  —  27.  ac]  San.  et  —  30.  salg] 
San.   salle  -  San.  cecham 


"  Dux,  consiliarii,  nobiles 
"  et  tota  Venetiarum  civitas, 
"  similiter  patriarcha  Graden- 
"  sis  et  episcopus  Castellanus 
"  cum  toto  clero  perveniunt 
"  cum  crucibus  ad  dominum 
"  papam  dubitantem  de  tanto 
"  concursu  ;  devotissimus  dux 
"  genibus  flexis  dedit  oscula 
"  ad  beatissimos  pedes  prae- 
"  sentans  clamidem  mitram  et 
"  ornamenta  pedum  et  confor- 
"  tans  ut  metu  deposito  assu- 
"  meret  animum  et  pontificalia 
"  ornamenta,  quia  est  in  urbe 
"  tutissima  libera  et  potente. 


c.lI0A(c.U2B) 
dcllibro    XI  dei 

Com. 
p.  353  della  cro- 
naca Delfina 


*  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  215-243  del 
poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.^  pp.  9-10)  con  remi- 
niscenze stilistiche;  notinsi  nei  versi  220-222  le  frasi: 

"  omnia  quae  sancto  expediunt  insignia  patri 
"  ocius  efficiunt  chlamydem  mitramque  pedumque 
"  ornamenta  „ 

e  nei  versi  231-236: 


"  ante 

"  sese  dux  genibus  flexis  prostravit  et  almi 
"  dat  de  more  patris  pedibus  dux  oscula  dicens  : 
"  salve  papa,  sacer  pater  et  sanctissime,  salve. 
"  pone  metus,  non  tu  fragili  concluderis  urbe 
"  sed  Venetis  tutisque  locis  „ 

2  Questa   iscrizione   deriva   dai   versi    244-247    del 
poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.,  p.  io). 
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"  I)ux  universo  populo  co- 
*  tnitante  ad  altare  ecclesie 
"  sancti  Marci  papam  cum 
"'canlibus  et  devotione  perdu- 
"■  cit,  ubi  personam  facultatem 
"  macrnitudinem  civitatis  et  lo- 
"  tana  comunitatem  in  prote- 
"  ctionem  suam  et  Ecclesie 
"  centra  quoslibet  offert  eì  \ 


"  Dux  universo  populo  co- 
"  mitante  ad  altare  ecclesig 
"  sancti  Marci  papam  cum  can- 
"  tibus  et  devotione  perducunt, 
",ubi  personam  facultatem  ma- 
"  gnitudinem  civitatis  et  to- 
"  tam  comunitatem  in  prote- 
"  ctionem  suam  et  Ecclesig 
"  contra  quoscumque  ci  offert. 


"  Dux  universo  populo  co- 
"  mitante  ad  altare  ecclesiae 
"  sancti  Marci  papam  cum 
"  cantibus  et  devotione  perdu- 
"  cit,  ubi  personam  facultatem 
"  magnitudinem  civitatis  et  to- 
"  tum  dominium  in  protectio- 
"  nem  suam  et  ecclesiae  con- 
"  tra  quoslibet  offert  et  cete- 


"ra* 


10 


In  quarto  capitello  fa-  In    4"    capitello    eius- 
ciei  prelibate  sic  scriptum  dem    faciei    sic    est    seri- 
esse    debebat,    sed    dele-  ptum: 
tum  erat  antiquitate; 


"  Papa  presentai  duci  ce- 
"  reum  album  quo  ipse  et  du- 
"  cantes  post  eum  perpetuo  in 
"  suìs  processionibus  uteren- 
"  tur  \ 


"  Papa  presentai  duci  ce- 
"  reum  album  quo  ipse  et  du- 
"  cantes  post  eum  perpetuo 
"  in  suis  processionibus  ule- 
"  rentur. 


"  Papa  praeslat  duci  ce- 
"  reum  album  quo  ipse  et  du- 
"  cantes  post  eum  perpetuo  in 
"  suìs  processionibus  uteren- 
"  tur. 


15 


Verba  scripta  in  capi- 
tellis  depictis  in  sala  ma- 
lORi  PALATii  Veneti ARUM  et 

ALITER   UT   DICETUR,    ET    HOC 
VERSUS    CURIAS   DUCATUS. 


Versa  scripta  in  capi- 
tellis  in  sala  maiori  pala- 
Tii  Venetiarum  versus  San- 
ctum  Marcum. 


20 


'In   primo    angulo   qui  In    primo    angulo   qui 

firmai   versus    curias  Pa-      firmai   versus    curias   Pa- 
lati! scriptum    est    ita   in     lalii  sic  scriptum  erat: 
uno  capitello  sive  colum- 
na,  videlicet: 


25 


5.  Co(/.  falcutatem  —  13-14  Coti. 
delletum  —  18-19.  A  uterentur /'O/- 
mo  aggiunge:  sino  qua  era  la  parte 
a   Ponente  a  piedi  della  sala 


2.  San.  ecclesie  —  6.  civitatis] 
Cron.  Dolf,  civilitatis  —  7.  Cro7i. 
Dolf.  conmunitatem  -  in]  San.  im  — 
7-S.  San.  protectionis  —  8.  San  ecle- 
sig  —  II.  In]  In  San.  comincia  la 
e.  34  B.  —  12-13.  San.  omette  sic  est 
scriptum  —  16.  ipse]  San,  ipsl  — 
18.  suis]  San.  sus  —  20-21.  Cron. 
Dolf.  capitelis  —  21-22,  San.  omette 
in  sala  maiori  palatii  Venetiarum  — 
25.  in]  San.  im  -  qui]  Cron.  Dolf. 
que  —  26.  curias  Cron.  Dolf.  curiam 
—  27.  San.  omette  sic  scriptum  erat 


17-18.  Sansovino  uteret 


'  Questa  iscrizione  corrisponde  al  versi  248-253 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  io). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  e  la  se- 
guente corrispondevano  al  nono  dipinto  the  rappresen- 
tava le  onorificenze  largite  dal  papa  al  doge. 


^  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  254-263  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp.  io  e  11);  notinsi 
nei  versi  258  e  259  le  frasi: 

"  ....  et  hac  tedi  quotiens  processio  fiet 
"  uterc  materia  „ 
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"  Pro  pace  tractanda  mit- 
*  tuntur  ad  imperatorem  tunc 
"  in  Apulia  residentem  solem- 
"  nes  ambassiatores  cum  lite- 
"■  ris  ducalibus  quas  papa  man- 
"  dat  per  ducem  muniri  bulla 
"  plumbea  cum  figura  sancii 
"  Marci  atque  ducis  '. 


"  Pro  pace  tractanda  mit- 
"  tuntur  ad  imperatorem  tunc 
"  in  Apulia  residentem  so- 
"  lemnes  ambassiatores  cum 
"  litteris  ducalibus  quas  papa 
"  mandat  per  ducem  muniri 
"  bulla  plumbea  cum  figura 
"  sancti  Marci    atque   ducis. 


In  secundo   capitello  In  2^  capitello  versus 

10    faciei  sic  scriptum  est:  Sanctum  Marcum  sic  scri- 

ptum erat: 


"  Imperator  primo  ambas- 
"  siatores  letanter  recepit,  sed 
"  audito     quod    venerant     ad 

15  *  tractandum  pacem,  rigide 
"  respondit  quod  papam  fugi- 
"  tivum  sibi  tradant  et  nolint 
"  f  acere  guerram  alienam  suam 
"  nec    sustinere    quem    totus^ 

20  "mundus  sequitur,  alioquin 
"  parent   se  ad  bellum  ^. 


"  Imperator  primo  am- 
baxiatores  Igtanter  recepit 
sed  audito  quod  venerant  ad 
tractandum  pacem ,  rigide 
respondit  quod  papam  fugi- 
tivum  sibi  tradant  et  no- 
lint facere  guerram  alienam 
suam  ncque  sustinere  quem 
totus  mundus  sequitur,  alio- 
quin parent  se  ad  bellum. 


"  Pro  pace  tractanda  mit- 
"  tuntur  ad  imperatorem  tum 
"  in  Apulia  residentem  solen- 
"  nes  ambasciatores  cum  lite- 
"  ris  ducalibus  quas  papa  man- 
"  dat  per  ducem  muniri  bulla 
'•  plumbea  cum  figura  sancti 
"  Marci  atque  duce  ^ 


"  Imperator  primo  amba- 
sciatores letanter  recepit , 
sed  audito  quod  venerat  ad 
tractandum  pacem ,  rigide 
respondit  quod  papam  fugi- 
tivum  sibi  tradant  et  nolint 
facere  guerram  alienam  suam 
nec  sustinere  quem  totus 
mundus  sequitur ,  alioquin 
parare  se  ad  bellum  *. 


In    manu    cancellarii  In    manu     cancellarli 

imperatoris    sunt    litere  imperatoris    sunt    littere 

ducales  aperte^    cum  in-  ducales    cum    infrascrip- 

25    frascriptis  verbis:  tis  verbis: 


30 


"  Serenissimo  et  excel- 
"  lentissimo  domino  Frederi- 
"  co  divina  favente  clementia 
"  Romanorum  imperatori  sem- 
"  per  augusto  Sebastianus  Zia- 

8.  Cod.  acque  —  14.  venerant] 
Lor.  venerat  —  21.  parent]  Lor.pa- 
ret 


Il  "  Serenissimo  et  excel- 
"  lentissimo  domino,  domino 
"  Federico  divina  favente  cle- 
"  mentia  Romanorum  impera- 
"  tori  semper   augusto    Seba- 

3.  in]  San.  im  -  Cron.  Dolf.  res- 
sidentem  —  4.  San.  ambasiatores  — 
8.  sancti  Marci]  Cron.  Dolf.  sanctg 
Marig  —  lo-i  I .  San.  omette  sic  scriptum 
erat  —  12-13.  Cron.  Dolf.  ambassia- 
tores —  13.  recepit]  Cron.  Dolf.  ac- 
cepit  -  San.  letanter  —  i8.  San.  gue- 
ram  —  19.  San.  nec  -  Cron.  Dolf. 
substinere  —  23.  San.  canzelarii  — 
24.  Cron.  Dolf.  omette  cum 


^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  275-286 
del  poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.,  pp.  11-12). 

^  Secondo  il  Sanso  vino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  decimo  dipinto  che  rappresentava  la  decisione  del 
doge  di  mandare  ambasciatori  al  Barbarossa  per  la  pace. 

^  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  297-339  del 
poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp.  12-14)  con  qual- 
che reminiscenza  stilistica. 

^  Questa  iscrizione  e  la  seguente,  secondo  il  San- 


sovino,  corrispondevano  all'undecime  dipinto  che  rap- 
presentava la  venuta  degli  ambasciatori  di  Venezia  di- 
nanzi al  Barbarossa. 

^  Cioè  nel  quadro,  al  quale  si  riferiscono  le  due 
iscrizioni  precedenti,  era  rappresentato  il  cancelliere  im- 
periale che  leggeva  la  lettera  del  doge,  e  di  questa  erano 
disegnate  le  parole  comprese  tra  i  righi  25-29  della  pri- 
ma colonna  di  questa  pagina  e  nei  due  primi  della  pri- 
ma colonna  della  pagina  seguente. 
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ni  Dei   gratia   dux  Venetia-      "  stianiis  Ziani  Dei  gratia  dux 

"  Venetiarum. 

In  3"  capitello  eiusdem 
faciei  sic  scriptum  erat: 


rum. 

In  t  ercio  capitello 
eiusdem  faciei  sic  scrip- 
tum est: 

"  Legati  referunt  pape  et 
"  duci  rigidum  imperatoris  re- 
"  sponsum.  papa  plurimum  ex- 
"  pavit;  sed  benignissimus  dux 
"  ipsum  hortatur  dicens  quod 
"  ob  reverentiam  fidei  catoli- 
"  ce  et  sancte  matris  ecclesie 
"  viriliter  defendetur  ^ 


"  Legati  referunt  papg  et 
"  duci  rigidum  imperatoris  re- 
"  sponsum,  ex  quo  papa  plu- 
"  rimum  expavit;  sed  benignis- 
"  simus  dux  ipsum  hortatur  di- 
"  cens  quod  ob  reverentiam 
"  fidei  catolice  et  sanctg  ma- 
"  tris  ecclesig  viriliter  defen- 
"  detur. 


"  Legati  referunt  papae 
"  et  duci  rigidum  imperatoris 
"  responsum;  papa  plurimum 
"  expavit;  sed  benignissimus 
"  dux  ipsum  hortatur  dicens: 
"  ob  reverentiam  fidei  catho- 
"  lice  et  sanctae  matris  eccle- 
"  siae  viriliter  defendetur. 


10 


In    quarto    capitello  In    4"    capitello  sic 

eiusdem  faciei  sic  scrip-     scriptum  erat: 
tum  est  videlicet: 


15 


"  Inclito  duce  et  Venetis 
"  paratis  cum  triginta  galeis 
"  armatis  ex  devotione  absque 
"  stipendio,  papa  eos  hortatur 
"  quod  viriliter  vadant  ad  pu- 
"  gnandum  prò  fide  deditque 
"  ensem  duci  et  successoribus 
"  suis  in  signum  perpetue  iu- 
"  sticie  et  indulsit  omnibus  ad 
"■  pugnam  euntibus  plenissi- 
"  mam  veniam  ^ 


"  Inclito  duce  et  Venetis 
paratis  cum  XXX**  galeis  ar- 
matis ex  devotione  absque 
stipendio,  papa  eos  hortatur 
quod  viriliter  vadant  ad  pu- 
gnandum  prò  fide  deditque 
ensem  duci  et  successoribus 
suis  in  signum  perpetug  iusti- 
cig  et  indulsit  omnibus  ad 
pugnam  euntibus  plenissi- 
mam  veniam. 


"  Hortatur  Alexander  pon- 
"  tifex  maximus  principem  et 
"  Venetos  ut  cum  XXX  trire-  20 
"  mibus  publice  ad  bellum  in- 
"  structis,  prò  pietate  et  reli- 
"  gione  f  ortìter  in  hostem  mo- 
"  veant,  datque  inclito  duci  et 
"  successoribus  ensem  perpe-  25 
"  tuum  iustitiae  insigne  ha- 
"  bendum,  caeteris  ad  bellum 
"  euntibus  plenissimam  dat  ve- 


"  niam  ^. 


"  Postquam  trepide  nun-  ^q 
"  ciatum  est  quinque    et  sep- 
"  tuaginta     hostium     triremes 
"  Othonis  imperatoris  filii  duc- 


2.  San.  a  Venetiarum  aggiunge 
et  cetera  —  4.  erat]  San.  est  —  6.  pa- 
pg]  San.  papa  —  1 2.  San.  catholice  — 
13-14.  San.  deflfendetur  —  15-16.  sic 
scriptum]  Cron.  Dolf.  subscriptum  — 
18.  Inclito]  //  codice  della  cronaca 
Doljina  omette  per  errore  di  trascri- 
zione V  intero  periodo  compreso  tra  i 
rr.  18-28  di  questa  colonna  —  25-26. 
San.  iustitig 

'  Questa  iscrizione  deriva  dai  versi  339-398  del  del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp.  17-22). 
poemetto  di  Casteilano  {ed.  cit.,  pp.  14-16)  con  qual-  3  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  e  la  se- 
che  reminiscenza  stilistica.  guente  corrispondevano   al    dodicesimo  dipinto  che  rap- 

''  Questa  iscrizione   corrisponde    ai  versi   413-518  presentava  il  conferimento  deUa  spada. 
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In  quinto  capitello  In  quinto  capitello 

ciusdem    faciei   sic  scrip-      sic   scriptum  est: 
)    tum  est: 


"  tu  adventare,  tum  Venetus 
"  dux  circa Salbloicum  Ilistriae 
"  promontorium  suos  ad  pu- 
"  gnam  hortatus  edicit  ut  quum 
"  ferrum  a  se  in  hostem  vi- 
""  bratum  viderint  suo  exem- 
"  pio  dimicarent. 


"  Annuntiato  quod  hostes 
"  cum  LXXV  galeis  quarum  est 
"  capitaneus  Otto  filius  impe- 
"  ratoris,  iam  pervenerat  ad 
"  pontam  Salbloie  in  finibus 
"  Istrie  strenuus  dux  dat  pru- 
"  dentissimum  et  cautum  or- 
"  dinem  ad  pugnam  dicens  : 
"  sequimini  me  quia  primus 
"  experiar  hunc  ensem  in  ho- 
"  stes  \ 


"  Annunciato  quod  hostes 
"  cum  septuaginta  quinque  ga- 
"  leis  quarum  est  capitaneus 
"  Ottho  filius  imperatoris,  ve- 
"  nerant  ad  pontem  Salbloig 
"  in  finibus  Istrig,  strenuus  dux 
"  dat  prudentissimum  et  can- 
"  tum  ordinem  ad  pugnam  di- 
"  cens:  sequimini  me  quia 
"  primus  experiar  hunc  ensem 
"  in  hostes. 


Post  quintum  capi- 
tellum,  sub  pugna  galea- 
rum^  scriptum  est  in  qua- 
tuor  lineis  in  longum  su- 
per frisium  picture  sic, 
videlicet: 


Post  quintu'm  capì- 
tellum,  sub  pugna  galea- 
rum,  sic  scriptum  est 
quattuor    lineis    in    lon- 


gum 


"  Pugnant  viriliter  partes,  "  Pugnant  virilìter  partes,  '^  Atrox  utrinque  praelium 

"  tandem    clarissimus    dux   et      "  tandem    clarissimus   dux   et      "  committitur;  denum  dux  for- 


14.  pervenerat]  Così  il  cod. 
16.  Lor.  strenus 


8-9.  //  codice  della  cronaca  Dol- 
fina  omette  per  intero  questo  titolo 
fer  errore  di  trascrizione.  Con  In  inco- 
mincia in  San.  la  e.  33  ^  —  12.  sep- 
tuaginta quinque]  Cron.  Dolf.  75  — 
14.  Cron,  Dolf,  Otho  —  I4-IS.  vene- 
rant]  —  15.  San,  Cron.  Dolf,  venerat 
Sabloie  —  17.  Cron,  Dolf.  omette  dat 
—  2t,  Cron,  Dolf  .hostem  —  23.  quin- 
tum] Cron.  Dolf.  5  —  23-34.  San.  gal- 
learum  —  35.  quattuor]  San.  4  -  li- 
neis] Cron.  Dolf.  litteris 


'  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  399-413 
s  S '9-574  flel  poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.,  pp.  16- 
17  e  22-24);  notinsi  nei  versi  558  e  559  le  frasi: 

.  .  .  .  "  ego  primus,  dux  ait,  ibo 


"  experiarque  mihi  commissum  coelitus  ensem  „. 

*  Cioè  sotto  la  pittura   che    rappresentava  la  bat- 
taglia navale  di  Salvore, 
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probissimi  Veneti  Deo  assis- 
tente obtinent  victoriam  et 
triunphum  capto  Ottone  filio 
imperatoris  et  omnibus  galeis 
imperialibus  devictis  et  po- 
sitis  in  conflictum,  de  quibus 
LX  capte  fuerunt,  reliquis 
consumptis  unda  vel  igne, 
exceptis  paucis  que  rapue- 
runt  fugam  ^. 


probissimi  Veneti  Deo  as- 
sistente obtinent  victoriam 
et  triumphum  capto  Ottho- 
ne  filio  imperatoris  et  om- 
nibus galeis  imperialibus  de- 
victis et  positis  in  conflictum, 
de  quibus  sexaginta  captg 
fuerunt,  reliquis  consumptis 
unda  vel  igne,  exceptis  pau- 
cis qug  rapuerunt  fugam. 


e.lUA(c.U3A) 

del  libro  XI  dei 

Com. 


p.  355  della  cro- 
naca Delfina 


||In    sexto    capitello  In  sexto  capitello  sic 

eiusdem    faciei   sic  seri-     scriptum  erat: 
ptum  est: 


"  Papa  ducem  cum  tanta 
"  Victoria  redeuntem  letanter 
"  suscepit  dicens:  bene  vene- 
*  rit  verus  dominus  salsi  ma- 
"  ris.  ac  donans  sibi  anulum 
"  cum  quo  tunc  et  singulis 
"  annis  mare  sponsatur  in  si- 
"  gnum  veri  perpetuique   do- 


"  minii  ^. 


"  Papa  ducem  cum  tanta 
"  Victoria  redeuntem  letanter 
"suscepit  dicens:  bene  vene- 
"  rit  verus  dominus  salsi  ma- 
"  ris.  ac  donans  sibi  anulum 
"  cum  quo  tunc  et  singulis  an- 
"  nis  mare  sponsatur  1 1  in  si- 
"  gnum  veri  perpetuique   do- 

Il  •      •  • 

"  mmii. 


Inter    hoc    capitellum  In  ^capitello,  sub  pe- 
et  septimum,  sub  pedibus  dibus  papg,  in  duabus  li- 
pape^    sic    in    duabus    li-  neis: 
neis  scriptum  est: 


"Dux  autem  magno  prò 
"  munere  summo  pontifici  Ot- 
"  tonem  imperatoris  filium  con- 
"  signavit  ". 


3.  triunphum]  Così  il  cod.  — 
9.  paucis]  Lor.  pauces  —  14.  Lor.  pa- 
pam —  17.  salsi]  Lor.  salsis —  19.  sin- 
gulis] Lor.  singuli 


"  Dux  autem  magno  prò 
"  munere  summo  pontifici  Ot- 
"  thonem  imperatoris  filium 
"  consìgnavit. 

I.  probissimi]  Cren.  Dolf.  pro- 
bitissimi  —  1-2.  San.  asistente  —  2. 
Cron.  Dolf.  obtinet  San.  optinent  — 
3-4.  San,  Otone  —  7.  sexaginta]  San. 
LX**  -  San.  capte  —  io.  San.  que 
—  n.  sexto]  Cron,  Dolf.  6  —  17.  sal- 
si] San.  salsis  —  20.  San.  sposatur  — 
24.  San.  pape  —  28-29.  San.  Othonem 


"  tissimus  divina  ope  Veneta- 
"  que  virtute  nixus  imperato- 
"  ria  classe  disiecta  Othonem 
*  cum  triremibus  LX  capit, 
"  reliquis  praeter  paucas  quae 
"  celeri  fuga  abierant,  aut  igne 
"  absumptis  aut  alto  mari  de- 
"  pressis  '. 


'  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  dipinto  tredicesimo  che  rappresentava  la  bat- 
taglia di  Salvo  re. 

2  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  595-685 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  ciL,  pp.  25-28)  con 
qualche  reminiscenza  stilistica;  notinsi  in  proposito  nei 
versi  667-668  le  frasi  : 

.  .  .  .  "  reliquas  consumpserat  unda  vel  ignis 
"  vel  fuga  servarat  „ 

'  Questa  Iscrizione   deriva   dai   versi   686-695    del 


poemetto  di  Castellano  (ed.  eie,,  p.  28);  notisi  nel  versi 
688  e  689  la  frase  : 

"  salsi  bene  veneris  ipse 

"  rite  maris  dominus  „ 

*  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  dipinto  quattordicesimo  che  rappresentava  11  do- 
no dell'anello. 

5  Cioè  sotto  l'immagine  del  papa  nel  quadro  al 
quale  si  riferisce  l' iscrizione. 

<'  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  703-704 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  29). 


10 


15 


"  Complectitur  laetabun 
"  dus  pontifex  Venetum  du- 
"  cem  inclitam  victoriam  re- 
"  portantem  et  pelagi  dominum 
"  salutat.  tradit  et  anulum  quo 
"  ille  et  reliqui  princìpes  in 
"  veri  perpetuique  imperii  ar-  20 
"  gumentum  quotannis  ipsum 
"  sibi  mare  desponsarent  \ 


25 


30 
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In  septimo   capitello  In  eodem  spatio  7' ca- 

eiusdem  faciei   est   seri-      pitelli  sic  erat  scriptum: 
ptum: 


"  Otto  imperatoris  filius 
"  divina  inspiratione  offert  se 
"  procuraturum  bonam  pacem 
"  Inter  papam  et  ducem  ex  una 
"  parte  et  imperatorem  ex  al- 
"  tera;  idcirco  permittitur  abi- 
"  re  sub  fide  \ 


"  Otho  imperatoris  filius 
"  divina  inspiratione  offert  se 
"  procuraturum  bonam  pacem 
"  inter  papam  et  ducem  ex  una 
"  et  imperatorem  ex  altera; 
"  idcirco  permittitur  abire  sub 
"fide. 


In  octavo    capitello  In  8  capitello  sic  seri- 

eiusdem  faciei   sic   seri-     ptum  erat: 
ptum  est,  videlicet: 


"■  Imperator  viso  filio  val- 
"  de  letatur,  sed  pacem  omnino 
"recusat;  longa  diseptatione 
"  habita  inter  eos,  tandem  con- 
"  siderata  filiali  constantia  dat 
"  pater  filio  potestatem  tra- 
"  ctande  pacis  ^ 

In  nono  capitello  eius- 
dem faciei  sic  scriptum 
est: 


"  Imperator  viso  filio  val- 
"  de  Igtatur  sed  pacem  omnino 
"  recusat;  longa  disceptatione 
"  habita  inter  eos,  tandem  con- 
"  siderata  filiali  constantia  dat 
"  pater  filio  potestatem  tractan- 
*'  dg  pacis. 

In  9° capitello  sic  scri- 
ptum erat: 


"  Otho  imperatoris  filius 
"  divina  molus  voluntate  se  fu- 
**  turae  pacis  cum  Federico 
"  patre  arbitrum  pontifici  et 
"Venetis  pollicetur  atque  ita 
"  fide  ab  eo  accepta  custodia 
"  liberatur  ^. 


"  Laetatur  imperator  viso 
"  filio,  cuius  constantia,  quod 
"  alioquin  abhorruerat  animus, 
"  tandem  victus,  ei  tractandae 
"pacis  tribuit  potestatem  ^ 


"  Imperator  Ottoque  ac- 
*'  cesserunt  Venetias  cum  ga- 
"  leis  prò  conclusione  pacis; 
"filius  applicuit  in  vigilia  A- 
"  scensionis  dominice,  pater 
"  vero  mane  sequenti  ;  die  A- 
"  scensionis  firmata  fuit  pax  ^ 

Item,  in  facie  dicte  ma- 
lORis  sale  respiciente  ver- 
sus CURIAM  DUCALEM  ET  CU- 
RIAS  PALATII  ET  ECLESIAM  SUNT 
ISTE   SCRIPTURE,  VIDELICET: 

i6.  diseptatione]  Così  il  cod,  — 
34.  Cod.  edam 


"  Imperator  Otthoque  ac- 
"  cesserunt  Venetias  cum  ga- 
"  leis  prò  conclusione  pacis; 
"  filius  applicuit  in  vigilia  A- 
"  scensionis  dominicg,  pater 
"  vero  mane  sequenti  ;  die 
"  Ascensionis  pax  firmata  fuit. 


9.  San.  permititur  —  15,  San. 
letatur  —  19-20.  San,  tractande  — 
21.  Con  In  comincia  in  San,  la  e.  J5  B 
—  30.  Cron,   Dolf,  omette  pax 


"  Imperator  Othoque  filius, 
"  hic  pridie  festo,  ille  chri- 
"  stianae  Ascensionis  die,  trire- 
"  mibus  Venetias  advecti,  eo- 
"  dem  die  cum  Romano  pon- 
"  tifice  Venetoque  duce  pacem 
"  firmarunt  ^. 


^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  717-755 
del  poemetto  di  Castellano  {ed,  cit.^  pp.  29-31). 

2  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  dipinto  decimoquinto  che  rappresentava  la  pro- 
messa di  Ottone  al  papa  e  al  doge. 

3  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  756-829 
del  poemetto  di   Castellano  (ed.  cit.,  pp.  31-34). 

*  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 


deva al  dipinto  decimosesto  che  rappresentava  la  venu- 
ta di  Ottone  dinanzi  l'imperatore. 

^  Questa  iscrizione   corrisponde   ai   versi   830-S64 
e    S72-873   del   poemetto   di   Castellano   {ed,  cit,,   pp. 

34-36). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corrispon- 
deva al  dipinto  decimosettimo  che  rappresentava  l'accordo 
tra  il  papa  e  l'imperatore. 
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"Post  nonum  capitel- 
li! m  sunt  quinque  linee 
per  longum,  sub  pedibus 
pape^  et  supra  frisium  pi- 
cture,    que  dicunt  sic: 

"  Stans  enim  papa  ad  in- 
"  troitu  ecclesie  beati  Marci 
"  tetigit  pede  colla  flexa  im- 
"  peratoris  dicens  illud  davi- 
"dicum:  super  aspidem  et 
"  basiliscum  ambulabo  et 
"  conculcabo  ora  leonis 
"  et  draconis.  cui  imperator: 
"non  tibi  sed  Petro.  repli- 
"  cat  papa:  et  michi  et  Pe- 
ltro*. 

In  decimo  capitello 
eiusdemfacieietscriptum 
sic,  videlicet: 


Post  nonum  capitel- 
lum  sunt  quinque  lineg, 
sub  pedibus  papg  supra 
frisum:      \ 


"  Stans  enim  papa  ad  in- 
"  troitum  ecclesia  beati  Marci 
"  tetigit  pede  colla  flexa  im- 
"  peratoris  dicens  illud  davi- 
"  dicum:  super  aspidem  et 
"basiliscum  ambulabo 
•^  conculcabo  ora  leonis 
"et  draconis.  cui  impera- 
"  tor:  non  tibi  sed  Petro. 
"  replicat  papa  :  et  m  i  h  i  et 
"Petro. 

In  X"  capitello: 


10 


15 


p.  356  della  cro- 
naca Delfina 


"Papa  in  eclesia  sancti 
"  Marci  mìssam  celebravit  in- 
"  dulsitque  perpetuo  singulis 
"  annis  veniam  plenissimam 
"  pene  et  culpeavespere  vigilie 
"  Ascensionis  usque  ad  vesper 
"  ipsius  Ascensionis  ;  per  Octa- 
"  vam  autem  remittitur  septi- 
"■  ma  pars  scelerum  ^. 

Post  dictum  capitel- 
lum  est  una  bulla  aposto- 
lica patens  in  manibus  pa- 
pe^ cum  his  yerbis: 


4-5.  Lor.  pictura  —  21.  Cod.  ecla 
—  23.  Lor.  omette  perpetuo  —  30,  una] 
Parola  scritta  nello  spazio  interlinea- 
re dalla  stessa  mano  del  testo. 


"  Papa  in  ecclesia  sancti 
"  Marci  missam  celebravit  in- 
"  dulsitque  perpetuo  singulis 
"  annis  1 1  veniam  plenissimam 
"  culpg  et  peng  a  vespere  vi- 
"  gilie  Ascensionis  usque  ad 
"  vesper  ipsius  Ascensionis  ; 
"  per  Octavam  autem  remitti- 
"  tur    septima  pars   scelerum. 

Post  dictum  capìtel- 
lum  est  una  bulla  aposto- 
lica patens  in  manibus  pa- 
pe bis  verbis: 

3.  San,  pape  —  7.  San.  ecclesie 
-  beati  Marci]  Cron.  Dolf.  s.  Marie  — 
8.  colla  pedes  flexa]  Cron.  Dolf.  pedes 
colo  flexa  —  12-13.  et  conculcabo  ora 
leonis  et  draconis]  Cron.  Dolf.  leo- 
nem  et  draconem  —  16.  X'^]  Cron. 
Dolf.  IO  —  24,  San,  culpe  et  pene  — 
24-25.  San.  vigilig  —  25-36.  Cron. 
Dolf.  Assensionis  tutte  e  due  le  volte  — 
27-28.  San.  remititur  —  31-32.  San. 
pape  —  32.  his]  Cron,  Dolf,  in 


"  Operatus  sacris  in  divi 
"  Marci  aede  Alexander  pon- 
"  tifex  omnibus  dominicae  A- 
"  scensionis  die  inter  binas  ve- 
"  speras  f ....  adeuntibus  ple- 
"  nam  delictorum  veniam  per- 
"  petuo  concessit,  septima  pec- 
"  catorum  parte  per  octavam 
*'  frequentantibus  remissa  ". 


20 


25 


30 


24.  f. ...]  Cosi  il Sansovino ',  fer 

fanum? 


^  Cioè  sotto  l'immagine  del  papa  nel  quadro  al 
quale  si  riferisce  l'iscrizione. 

2  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  S65-S71 
del  poemetto  di  Castellano  {ed,  cit.^  pp.  35-36). 

^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  874-881 
del  poemetto  di  Castellano  (ed.  cit.,  p.  36). 

*  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  dipinto  decimo  ottavo  che  rappresentava  la 


concessione  dell'indulgenza  dell'Ascensione;  l'iscrizione 
del  deciraonono  era  illeggibile  anche  prima  dell'incendio 
e  però  il  Sansovino  non  l'ha  riferita. 

^  Cioè  nel  quadro  corrispondente  era  rappresen- 
tato il  papa  che  teneva  in  mano  una  lettera  aperta  nella 
quale  erano  disegnate  le  parole  contenute  tra  i  rr.  1-5 
della  prima  colonna  della  pagina  seguente. 
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"Alexander  episcopus  ser- 
"  vus  servorum  Dei  universis 
"  Christi  fidelibus  presentes  li- 
"  teras  inspecturis  salutem  et 
"  apostolicam  benedictionem. 


"Alexander  episcopus  ser- 
"  vus  servorum  Dei  universis 
"  Christi  fidelibus  prgsentes  lit- 
"  teras  inspecturis  salutem  et 
"  apostolicam    benedictionem. 


Item,  sub   pedibus  di-  Sub  pedibus  dicti  do- 

cti  papeS  sunt    tres  linee  mini  papg  sunt   tres  lineg 

per  longum  super  frisium  per   longum   super    f risum 

pìcture  dicentes:  dicentes: 


jQ  "  Summus    pontifex    egit 

"  gratias  duci  et  Venetis  de 
"  tot  benefitiis  perpetuo  me- 
"  morandis.  post  hec  parate 
"  sunt   Venetiis   decem   galee 

15  "  cum  quibus  imperator  et  dux 
"  sociant  papam  ad  suam  Ro- 
"  manam  sedem  ^. 


"  Summus  pontifex  egit 
"  gratias  duci  et  Venetis  de 
"  tot  beneficiis  perpetuo  com- 
"  memorandis.  post  hgc  para- 
"  tg  sunt  Venetiis  decem  galeg 
"  cum  quibus  imperator  et  dux 
"  sociant  papam  ad  suam  Ro- 
"  manam  sedem. 


Il  In  undecime  capitel- 
lo eiusdem  faciei  sic  scri- 
20    ptum  est: 

"  Dum  applicarent  ad  cì- 
"  vitaten  Anchone  occurrerunt 
"  eisdemAnchonitanicumdua- 
"  bus  umbrellis,  una  prò  papa, 
25  "altera  prò  imperatore;  papa 
"  mandat  ut  tercia  umbrella 
"  portetur  prò  duce,  conferens 
"  ipsam  sibi  et  successoribus 
"  perpetuo  deferendam  ^ 

3Q  In  duodecimo  capitel- 

lo eiusdem  faciei  sic  scri- 
ptum est,  videlicet: 

"  Deìnde  papa  imperator 
"  et  dux  Romam  solemnissimo 


In  XI"'°  capitello: 


"  Dum  applicant  ad  civi- 
tatem  Ancong  occurrunt  eis- 
dem  Anconitani  cum  dua- 
bus  umbrellis,  una  prò  papa, 
altera  prò  imperatore;  papa 
mandat  ut  tertia  umbrella 
portetur  prò  duce  conferens 
ipsam  sibi  et  successoribus 
suis  perpetuo  deferendam. 

In  XII™"  capitello: 


"  Deinde  papa  imperator 
"  et  dux  Romam  solemnissimo 


e.  lllB(c.  113B/ 

del  libro  XI  de' 

Coni. 


"  Proficiscuntur  hinc  Ro- 
"  mam     cum    celeri    equitatu 


22.  Lor.  Ancone 


7.  San.  pape  —  8,  San.   supra 

—  II.  Venetis]  Cron.  Dolf.  Venetias 

—  13-14.  San.  hec  parate  —  i8.  XI™»] 
Cron.  Dolf.  ii  —  22.  San.  Ancone  oc- 
curunt  —  26.  San.  umbrela  —  27.  con- 
ferens] Cron.  Dolf.  inferens  —  30. 
Con  In  comincia  in  San.  la  e.  jó  A  - 
XII"»  Cron.  Dolf.   12 

'  Cioè  sotto  l'imagine  del  papa.  poemetto    di    Castellano  (ed.  cil.j  pp.  39  e  40).     Essa 

*  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  882-891  e  con-ispondeva  ai  dipinto   decimonono,   il  quale   non  fu 

922-929  del  poemetto  di  Castellano  (ed.  cil.,  pp.  37-38).  illustrato  dalle  iscrizioni  della   redazione   più  recente  e 

3  Questa    iscrizione   deriva  dai    versi   961-9S2    del  rappresentava  la  concessione  dell'ombrella. 
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p.  357  dalla  cro- 
naca Dolfìna 


"  proficiscuntur  equitatu,  qui- 
"  bus  applicantibus  occurrunt 
"  in  maxima  devotione  et  leti- 
"  eia  primo  cardinales  cum  to- 
"  to  clero,  secundo  principes 
"  etnobilesRomani,  tercio  uni- 
"  versa  turba  '. 


*  proficiscuntur  equitatu,  qui- 
"  bus  applicantibus  occurrunt 
"  in  maxima  devotione  et  Ig- 
"  titia  primo  cardinales  cum 
"  toto  clero,  secundo  principes 
"  et  nobiles  1 1  Romani,  tertio 
"  universa  turba. 


Post  duodecimum  ac-  Post   XII""""    capitel- 

pitellum     ultrascriptum,      lum,  sub  pedibus  papg,  su- 
sub  pedibus  pape%  supra     pra  frisum  sunt  hgc  verba: 
frisium    sunt    he  e    verba, 
videlicet: 


"  Romani  obtulerunt  pape 
"  octo  pulcerima  vexilla  sirica 
"  varii  coloris  ac  totidem  tu- 
"  bas  argenteas,  que  quidem 
"  vexilla  et  tubas  papa  duci 
"  donavit,  quibus  ipse  succes- 
"  soresque  perpetuis  tempori- 
"  bus  et  solemnitatibus  uteren- 
"  tur  ^ 


"Romani  obtulerunt  papg 
"  octo  pulcherrima  vexilla  si- 
"  rica  varii  coloris  ac  totidem 
"  tubas  argenteas,  qug  quidem 
"  vexilla  et  tubas  papa  duci 
"  donavit,  quibus  ipse  succes- 
"  soresque  perpetuis  tempori- 
"  bus  et  solemnitatibus  uteren- 
"  tur. 


In  tercio  decimo  et  ul-  In  IS""  et  ultimo  capi- 

timo  capitello  eius  faciei     tello: 
sic  scriptum  est: 


"  Ascenderunt  papa  im- 
"  perator  et  dux  in  palatium 
"  Lateranense,  ubi  papa  in  pro- 
"  pria  sede  resedit;  et  cum  ibi 
"  non  forent  nisi  duo  troni, 
"  unus  prò  papa,  alter  prò  im- 
"  peratore,  papa  fecit  alterum 


17.  pulcerima]   Così  il  Cod. 
26.  eius]  Lor.  eiusdem 


"Ascenderunt  papa  impe- 
"  rator  et  dux  in  palati  o  La- 
"  teranense,  ubi  papa  propria 
"  sede  resedit;  et  cum  ibi  non 
"  forent  nisi  duo  troni,  unus 
"  prò  papa  et  unus  prò  impe- 
"  ratore,    papa    fecit  alterum 

3.  in]  Cron.  Dolf.  cum  —  3-4. 
San.  letitia  —  5.  secundo]  Cron.  Dolf. 
2^  —  6.  tertio]  Cron.  Dolf.  j»  —  11. 
Xllmum]  c^on.  Dolf.  12  —  12.  San. 
pape  —  13.  San.  hec  —  i6.  San.  pa- 
pe —  17.  Cron.  Dolf.  San.  pulcheri- 
ma  —  17-18.  San.  serica  —  19.  San. 
que  —  29.  in]  San.  im 


"  Alexander  pontifex,  impera- 
"  tor  et  dux  Venetus,  quibus 
"  ibi  appropinquantibus  omnes 
"  supremi  ordinis  antistites  cum 
"  toto  clero  prodeunt  obviam, 
"  sequuti  primores  civitatis.... 
"  totaque  nobilitas,  postremo 
"  multitudo  ingens  studio  effu- 
"  sa  venientes  cum  multa  lae- 
"  titia  et  veneratione  excipit^. 


10 


15 

"  Obtulit  Romanus  popu- 
"  lus  Alexandro  ingresso  octo 
"  varii  coloris  vexilla  totidem- 
"  que  argenteas  tubas,  quae 
"  dignitatis  ornamenta  ultro  20 
"  pontifex  Veneto  duci  detulit, 
"  quibus  ipse  et  omnis  ducum 
"  posteritas  solemni  pompa 
"  uterentur  ^. 


25 


"  Invisit  Alexander  pon- 
"  tifexLateranensem  basilicam 
"  cum  imperatore  et  Veneto 
"  duce,  hìc  cum  forte  sella  es- 
"  set  una  pontifici  altera  Fe- 
"  derico  imperatori  strata,  ter- 
"  tiam  Veneto  sterni  iussit  de- 


30 


'  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  933-1001 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cii.,  pp.  40-41). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  dipinto  ventesimo  che  rappresentava  la  ve- 
nuta del  doge,  del   papa  e  dell'imperatore  a  Roma. 

^  Cioè  sotto  l'imagine  del  papa. 


*  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  1007-1013 
del  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp.  41-42). 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  dipinto  ventesimo  primo  che  rappresentava 
la  concessione  degli  stendardi. 
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"  tronum  denari  duci  Venetia-      "  tronum  denari  duci  Venetia- 
"  rum  prò  se  et  successoribus      "  rum  prò  se  et  successoribus 


"  suis  ' 


sms. 


"  ditque  tam  illi  ad  currulis 
"  sellae  insigne  quam  posteris 
"  Venetorum  ducibus  perpetuo 
"  habendum  ^. 


I.  tronum]  Parola  scritta  nello 
spazio  interlineare  dallo  stesso  scriva- 
no del  testo 


3.  suis]  San.  aggiunge  finis 


^  Questa  iscrizione  corrisponde  ai  versi  del  poe- 
metto di  Castellano  che  tra  il  loio  ed  il  loii  degli  altri 
codici  esaminati  dall'  Hortis  si  leggono  nel  codice  del- 
l' Olmo  (cf.  ed.  cit.,  p.  42)  e  però  la  loro  interpolazione 
nel  poemetto  deve  essere  anteriore  alla  composizione  di 
queste  iscrizioni  e  dei  dipinti  corrispondenti. 

^  Secondo  il  Sansovino  questa  iscrizione  corri- 
spondeva al  dipinto  ventesimo  secondo  che  rappresentava 
la  concessione  del  trono.  La  sala  del  Maggior  Consiglio 
ove  erano  stati  eseguiti  questi  dipinti,  era  la  sala  nuova 
della  quale  fu  deliberata  la  costruzione  nel  1340  e  venne 
condotta  a  termine  nel  1382;  il  Maggior  Consiglio  vi  ten- 
ne la  prima  adunanza  il  30  luglio  1419;  la  sala  è  rappre- 
sentata in  una  incisione  che  si  conserva  al  Museo  Civico 
di  Venezia;  cf.  Federico  Berchet,  La  sala  del  Maggior 
Consiglio  nel  palazzo  ducale  di  Venezia  {Atti  del  Reale 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti]  jgoo^  tomo  LIX, 
pp.  953-956).  La  stampa  del  Museo  Civico  è  esposta 
nella  sala  ottava  sotto  il  numero  876,  non  ha  margine 
ed  è  stata  riprodotta  dal  Lorenzi,  op.  cit.,  p.  180  e  dal- 
lo Zanotto,  op.  cit.,  volume  tavole.  Nel  catalogo  del 
detto  museo  (stampato  dal  Ferrari,  Venezia,  1899)  que- 
sta incisione  è  così  descritta  (p.  106,  n.  87):  Una  seduta 
del  Maggior  Consiglio  prima  dell'  incendio  del  Palazzo 
ducale  del  1J77;  incisione  del  tempo;  Raccolta  Correr. 
Un'altra  stampa  identica  nel  disegno  perchè  rappresenta 
la  stessa  sala  nel  medesimo  modo,  cioè  colla  prospettiva 
presa  dal  fondo  in  alto  e  colle  pareti  laterali  in  fortis- 
simo scorcio,  ma  che  è  di  dimensioni  maggiori  e  con 
leggende  illustrative,  si  conserva  nella  Marciana  col  nu- 
mero d'inventario  36264  nell'atlante  e  colla  segnatura 
di  collocazione  LXXX,  5  ;  è  stata  descritta  dal  Cicogna, 
•S'^£'£''^  '^'  bibliografia  Veneziana,  Venezia,  Merlo,  1S47, 
p.  631,  n.  4666.  Essa  ha  centimetri  42  in  lunghezza  e 
57  in  larghezza,  laddove  l'altra  ne  misura  iS  e  22;  la 
stampa  della  Marciana  è  unita  ad  una  collezione  di  do- 
dici stampe  veneziane  di  Antonio  Canaletto  edita  nel 
1768  da  Lodovico  Furlanetto,     Tra  le  leggende  illustra- 


tive meritano  d'essere  ricordate  queste  due:  il  ricordo  dei 
quadri  laterali,  che  l'autore  attcsta  furono  venti  (!)  e  illu- 
stra nel  modo  seguente:  "d'intorno  vi  sono  20  («e.')  qua- 
"  dri  antiqui  e  moderni,  cioè  di  Giovan  Bellino,  Gentil 
"  Bellino,  Vettor  Carpati©,  Titiano,  Giacomo  Tentoretto, 
"  Paolo  Veronese,  Oratio  figliuolo  di  Titiano  ;  in  questi 
"  vi  è  dipinta  la  historia  di  papa  Alessandro  III  et  sopra 
"  questi  quadri  nelli  nichii  vi  sono  li  rettratti  de  tutti 
"li  principi  passati  „;  la  dedica  dell'autore  Paolo  Fur- 
iano di  Verona  a  Niccolò  Banda,  che  qui  riporto:  "  Ni- 
"  colao  Bandae  IV  consiliario  excellentissimo  Paulus  Fur- 
"  lanus  Veronensis.  aulam  hanc  in  clarissima  Venetorum 
"  urbe  mirifice  constructam  totoque  orbe  terrarum  cele- 
"  berrimam,  ubi  frequens  patriciorum  ordo  ad  creandos 
"  magistratus  octava  quaque  die  convenire  solet  (quod 
"ipsi  Maius  Consilium  appellant)  aeneis  (^tó/w/a  aereis) 
"  formis  a  me  magna  cum  diligentia  insculptam  tibi 
"  viro  excellentissimo  merito  dicandam  censui  ;  nam  si- 
"  cut  totius  huiusce  urbis  nobilissimae  descriptionem  Ilie- 
"  ronjmo  Murario  concivi  ac  patrono  meo  dicatam  per 
"  hominum  manus,  non  sine  laude  versatur,  ita  imagi- 
"  nem  hanc  tot  nobilium  Venetorum  consessus,  sub  al- 
"  terius  concivis  pariter  et  patroni  nomine  et  authoritate 
"  oculis  omnium  visendam  dare  constitui  ;  cur  autem  in- 
"  ter  tot  magnificae  urbis  predictae  primates  te  unum 
"  elegerim  impresentiarum  non  mihi  explicandum  est 
"  ne  multas  laudes  viri  optimi  imdequaque  probati  ac 
"  de  me  semper  benemeriti  brevi  elogio  videar  complecti 
"  velie,  tu  vero  novum  hoc  opus  tuis  auspiciis  coeptum 
"  perfectumque  ab  invidis  malevolisque  defendito,  quod 
"  mihi  satis  compertum  erit  te  esse  facturum  si  munu- 
"  sculum  hoc  qualecumque  est  tibi  gratum  fuisse  scivero. 
"  vale.  Venetiis,  Vili  idus  iulii  MDLXVI  „.  Ringrazio 
il  vicedirettore  del  Museo  Civico  di  Venezia  prof.  Giu- 
seppe Nicoletti  e  il  sottobibliotecario  della  Marciana  dot- 
tor Giulio  Coggiola  per  la  cortesia  colla  quale  mi  hanno 
comunicato  le  notizie  circa  le  due  stampe,  delle  quali 
la  prima  deriva  dalla  seconda. 
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II. 

L' indulgenza  largita  da  Gregorio  XI  il  20  febbraio  1377,  a  favore  della  chiesa  cattedrale  dei 
santi  Lorenzo  e  Ciriaco  di  Ancona  sul  modello  della  falsa  indulgenza  dell'  Ascensione  -per 
la  chiesa  di  san  Marco  di  Venezia,  attribuita  dalla  tradizione  al  fontefice  Alessandro  III  ^ 
[Archivio  Vaticano,  Regesto  Avignonese  201,  e.  39  B]. 


Gregorius  episcopus   servus   serv'orum   Dei    universis   Christi   fìdelibus   presentes  litteras     5 
inspecturis  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Splendor  paterne  glorie  qui  sua  mundum  illuminat  ineffabili  claritate,  pia  vota  fidelium 
de  clementissima  ipsius  maiestate  sperancium  tunc  precipue  benigno  favore  prosequitur  cum 
devota  ipsorum  humilitas  sanctorum  precibus  et  meritis  adiuvatur. 

Cupientes  igitur  ut  ecclesia  Anconitana  que  in  honorem  et  sub  vocabulo  sancti  Laurencii   10 
martiris  fundata  et  constructa  existit  et  in  qua  gloriosi  martiris  sancti  Quiriaci  corpus  tran- 
slatum  venerabiliter  requiescit,  ob  cuius  preces  et  merita  dominus  noster  Jesus  Christus  inibi 
multa  miracula  continue  operatur,  congruis  honoribus   frequentetur  ac  ut  Christi    fideles    eo 
libencius  causa  devotionis  confluant  ad  eandem  quo  ibidem  ex  hoc  uberius  dono  celestis  gratie 
conspexerint  se  refectos:  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apo-  15 
stolorum  eius  auctoritate  confisi,  omnibus  vere  penitentibus  et  confessis  qui  in  eiusdem  sancti 
Quiriaci  festivitate  dìctam  ecclesiam  et  ipsius  sancti  Quiriaci  altare  situm  in  prefata  ecclesia 
devote  annuatim  visitaverint,  omnes  et  singulas  illas  relaxationes  iniunctarum  penitenciarum 
et  indulgencias  quas  felicis  recordationis  Alexander  papa  III  et  quicumque  alii  romani  pontifi- 
ces  predecessores  nostri  ecclesiam  sancti  Marci  de  Veneciis  Castellane  diocesis  in  festivitate  20 
ascensionis  domini  nostri  lesu  Christi  visitantibus  annuatim  concesserunt,  eciamsi  visitantibus 
dictam  ecclesiam  Anconitanam  aut  ad  fabricam  eius  manus  porrigentibus  adiutrices  aut  alias 
inibi  pias  elemosinas  erogantibus    certe  alle  indulgencie    im  perpetuum  vel  ad  certum  tem- 
pus  eciam  nondum  elapsum  durature  auctoritate  apostolica  alias  concesse  extiterint,  auctoritate 
apostolica  misericorditer  relaxamus  et  concedimus  per  presentes;  volumus  tamen  quod  pre-  25 
sens  nostra  relaxatio  et  concessio  usque  ad  beneplacitum   sedis  apostolice  dumtaxat    et   non 
ultra  durent  et  eciam  perseverent. 

Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  X  kalendas  marcii  anno  septimo  ^ 


5.  Reg.  Av.  omette  come  sempre  Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  —  6.  Rcg.  Av.  omette  et  apostoli- 
cam benedictionem  e  dà  et  cetera  —  7-9.  Reg.  Av.  omette  r  intero  passo  qui  sua-adiuvatur  e  dà  et  cetera  usque  adiu- 
vatur. Vi  ho  supplito  colla  formula  di  un^  altra  lettera  del  genere  in  data  14  febbraio  1377  la  quale  si  legge  a  e.  J2  A 
del  medesimo  registro  e  di  un'altra  in  data  del  io  febbraio  1377  la  quale  vi  si  legge  a  e.  jj"  A  e  di  una  terza  in 
data  del  20  febbraio  del  jnedesimo  anno  la  quale  vi  si  legge  a  e.  3g  B.  In  tutte  e  tre  queste  lettere  la  formula  e  la 
medesima,  ed  e  evidente  che  ad  esse  si  riferisce  indirettamente  /'et  cetera  della  lettera  che  qui  pubblico,  perche  sono  le 
più  vicine  a  questa  nella  serie  data  dal  registro.  Credo  anzi  che  il  riferimento  immediato  sia  alla  lettera  del  20  feb- 
braio, sì  perchè  la  data  è  la  medesima,  sì  perchè  è  stata  trascritta  nella  stessa  pagina  e  si  riferisce  ad  un'  indulgenza 
largita  dallo  stesso  papa  ai  fedeli  che  visitassero  in  determinati  giorni  festivi  specificati  la  chiesa  dei  frati  predicatori 
di  Ancona  dedicata  a  san  Domenico,  —  33.  im]  Cosi  il  Rcg.  Av. 


1  Un  mio  valente  scolaro,  il  dott.  Aroldo  Belardi, 
che  attende  ad  una  illustrazione  deUa  cronaca  Anconi- 
tana di  Oddo  di  Biagio,  ha  ritrovato  nel  Libro  dei  pri- 
vilegi nell'Archivio  Comunale  di  Ancona  (sezione  II,  2) 
una  copia  di  questa  lettera.  Io  ne  ho  ricercata  la  copia 
romana  di  registro,  coeva  ed  ufficiale,  e  l'ho  ritrovata  a 
e.  39  B  del  Regesto  Avignonese  n.  3oi  dell'Archivio 
Vaticano.  La  sua  scrittura  è  la  minuscola  cancelleresca 
del  secolo  decimoquarto.  Ho  voluto  pubblicare  la  lettera, 
perchè,  a  mia  notizia,  dà  il  più  antico  ricordo  di  un'ap- 
plicazione pratica,  da  parte  della  cancelleria  della  Chio- 


sa Romana,  del  riconoscimento  della  falsa  indulgenza 
dell'Ascensione,  attribuita  dalla  tradizione  ad  Alessan- 
dro III;  cf.  pp.  302-304  e  la  rispettiva  nota.  I  due  re- 
gistri 2 So  e  28 1  della  serie  Rege.-iti  Vaticani  delle  lettere 
dell'anno  settimo  di  Gregorio  XI,  non  contengono  docu- 
menti del  genere  di  questo.  Circa  i  regesti  Vaticani  ed 
Avignonesi  di  Gregorio  XI,  cf.  Palmieri,  Ad  Vaticani 
archivi  romanorum  pontifcum  regesta  manuductio,  Roma, 
Spithover,   1SS4,  pp.  i5  e  120. 

2  Gregorio  XI  fu  eletto  il  30  dicembre  1370  e  ven- 
ne consacrato  e  incoronato  il  <^  gennaio  1371  ;  cf.  Eubkl, 
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III. 


La  lettera  di  fra  facofo  vescovo  di  Capri  al 
doge  Giovanni  Dolfin,  secondo  la  trascri- 
zione del  Samtdo. 


1 1  '  In  tempo  di  questo  doxe  per  uno  do- 
lo  mino  lacomo  de   Curte,    episcopo,    loco-te- 


La  lettera  di  fra  laco-po  vescovo  di  Cafri  al 
doge  Giovanni  Dolfin,  secondo  la  trascri- 
zione eseguita  nel  secolo  decimoquarto  dal 
notaro  del  ducato  Veneziano  Giovanni  Fer- 
rarese di  Fola  a  e.  82  B  {numerazione  an- 
tica) 86  B  {numerazione  moderna)  del  cod. 
Nazionale  Torinese  I,  IV,  7. 


9.  Olmo  premette  al  testo:  Copia  d'iiistoria  di  au- 
tore romano  antico,  che  nel  MCCCLIX  fu  da  Roma  a 
Venetia  mandata  fino  allhora  per  antica  dal  reverendis- 
simo fra'  Giacomo  romano,  vescovo  di  Capri  e  luogo- 
tenente del  reverendissimo  domino  Pontio  vescovo  di 
Orvieto  et  vicario  per  il  papa  che  allhora  risiedeva  in 
Avignone,  di  Roma  e  suo  distretto  ;  la  qual  historia  an- 
tica fu  inserta  in  una  lettera  di  quel  vescovo  luogote- 
nente che  da  volume  antico  esistente  in  Roma  la  fece 
copiare  et  autenticare  da  4  notarli  di  Roma  aggiungen- 
dovi il  suo  ordinario  sigillo,  quest'antica  historia  s'espo  - 
ne  ogn'anno  in  chiesa  di  san  Marco  in  tempo  che  co- 
mincia l'indulgenza  nella  festa  dell'Ascensione  di  nostro 
Signore  e  vi  sta  1 5  giorni,  otto  giorni  prima  ed  otto  da  poi. 


e.  210  B 

dell'autografo 
dui  Sanudo 


of>.  cit.,  p.  20.  In  questa  lettera  manca  qualsiasi  accenno 
alla  pretesa  indulgenza  che  sarebbe  stata  largita  da  Ales- 
sandro III  per  le  visite  di  devozione  alla  chiesa  dei  santi 
Lorenzo  e  Ciriaco  nella  quaresima  o  nei  tre  giorni  pre- 
cedenti la  Pasqua  o  nella  prima  domenica  di  ciascun 
mese,  indulgenza  che  viene  ricordata  nel  riassunto  della 
Chronica  domini  Alexandri  tercii  allegato  dal  Sanudo  alla 
Vita  di  Sebastiano  Ziani;  cf.  pp.  31S-321.  Anzi  la  ma- 
teria storica  della  lettera  è  indipendente  da  quel  racconto, 
perchè  mentre  esso  ricorda  tra  le  pretese  indulgenze  ple- 
narie di  Alessandro  III  soltanto  quelle  per  le  chiese  di 
san  Giovanni  di  Salvore  e  di  santa  Maria  di  Parenzo  e 
pone  nella  festa  d'Ognissanti  la  data  della  vittoria  favo- 
losa di  Sebastiano  Ziani  su  Ottone  figlio  di  Federico 
Barbarossa,  la  lettera  di  Gregorio  XI  si  riferisce  soltanto 
all'indulgenza  plenaria  dell'Ascensione  per  la  chiesa  di 
san  Marco  di  Venezia,  e  così,  implicitamente,  al  ricordo 
che  nella  primavera  di  quella  festa  sarebbe  avvenuta  quella 
battaglia.  E  però  la  Chronica  domini  Alexandri  tercii  e  il 
suo  sommario,  pur  incontrandosi  in  molti  particolari 
col  racconto  di  Bonincontro,  formano  un  gruppo  sepa- 
rato da  questo  e  dai  testi  che  direttamente  ne  sono  deri- 
vati.  E  poi  strano  che  la  Chiesa  Romana  mentre  per 
le  conferme  di  Eugenio  IV  del  3  giugno  1437  (cf.  pp. 
322-324)  e  di  Pio  II  del  2  dicembre  1458  (cf.  pp.  324-326) 
indirettamente  veniva  a  riconoscere  che  la  pretesa  bat- 
taglia di  Salvore  fosse  avvenuta  nella  festa  d'  Ognissanti, 
per  altre  concessioni  del  genere  di  questa  e  specialmente 
per  quella  di  Paolo  II  del  30  aprile  1465  abbia  ricono- 
sciuto in  modo  indiretto,  ma  nella  forma  più  solenne, 
che  quell'avvenimento  fosse  accaduto  nella  primavera 
della  festa  dell'Ascensione;  cf.  p.  304,  nota  i. 


1  Cf.  Muratori,  XXIT,  644.  Il  Sanudo  ha  interpo- 
lato questo  racconto  nella  Vita  del  Doge  Giovanni  Dol- 
fin; io  lo  pubblico  tra  gli  allegati  di  questa  Appendice 
alla  Vita  di  Sebastiano  Ziani,  perchè  per  il  suo  contenuto 
storico  è  in  relazione  assai  stretta  cogli  altri  testi  della 
narrazione  della  venuta  clandestina  di  Alessandro  III  a 
Venezia. 

Della  lettera  al  doge  Giovanni  Dolfin  il  Muratori 
fece  un'altra  edizione,  pur  essa  assai  scorretta,  e  ne  trasse 
il  testo  dal  noto  codice  Ambrosiano  della  cronaca  di  An- 
drea Dandolo  che  fu  scritto  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
-mosesto  (cf.  Rerum  Italicarum  Scriptores,  XII,  304-306). 
Io  ne  ho  ritrovato  una  copia  coeva,  o  quasi,  a  e.  82  B  del 
codice  della  Nazionale  di  Torino  segnato  I,  IV,  7,  che  è 
stato  scritto  da  due  mani  diverse  ;  la  prima  parte  che 
contiene  la  Cro?iaca  estesa  di  Andrea  Dandolo  ed  in  essa 
la  lettera  al  Dolfin,  risale  alla  seconda  metà  del  secolo 
decimoquarto  ;  la  seconda  parte  che  contiene  le  addizio- 
ni, vale  a  dire  il  racconto  della  Cronaca  breve  del  me- 
desimo autore  dal  1280  in  poi  e  la  continuazione  latina 
del  Caresini,  è  stata  scritta  nel  secolo  decimoquinto. 

Ilo  potuto  in  qualche  modo  determinare  il  tempo 
in  cui  fu  fatta  la  trascrizione  della  prima  parte,  perchè 
in  essa  al  testo  segue  senza  variazione  di  scrittura  una 
nota  nella  quale  un  Giovanni  di  Pola  scrivano  del  du- 
cato veneziano  designa  se  stesso  come  il  trascrittore  del- 
la cronaca  in  quel  codice  colla  frase  "  per  me  lohannem 
"  de  Pola  notarium  ducatus  Veneciarum  „.  Di  questo 
Giovanni  di  Pola  ho  ritrovato  frequenti  ricordi  nei  re- 
gistri della  Cancelleria  veneziana,  e  precisamente  nei 
libri  quinto  e  sesto  dei  Pacta  e  nel  settimo  dei  Comme- 
fnoriali  che  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Ve- 
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nente  dil  papa  in  Roma,  fo  scrito  al  prefato 
doxe  una  lettera,  la  qual  sarà  scripta  qui  avan- 
ti, per  la  qual  avish  esser  sta  trovato  ne  li 
annali  antiqui  quando  Alexandro  3  papa  fu- 
zite  a  Veniexiaj  la  copia  di  la  qual  è  questa: 

Copia  di  una  lettera  scrita  al  so- 
pradito doxe  per  il  loco-tenente  dil 
papa   a  Roma. 


De  huius  etiam  pape  adventu  Venetias  ha- 
bentur  littere  misse  domino  lohanni  Delphyno 
duci  Veneciarum  per  vicarium  Urbis,  quarum 
tenor  et  copia  ad  clariorem  evidentiam  veri- 
tatis  hìc  inseritur. 


10 


nezia.  Queste  testimonianze  ci  fanno  conoscere  che  il 
suo  cognome  era  Ferrarese,  che  nel  dicembre  1361  era 
già  scrivano  del  ducato  Veneziano,  che  aveva  conseguito 
il  notariato  "  imperiali  autoritate  „,  che  per  decreto  del 
10  febbraio  1371,  1370  more  veneto,  ottenne  in  seguito 
a  sua  domanda  la  cittadinanza  veneziana  interna  ed 
esterna  in  compenso  dei  servigi  da  lui  prestati  nel  suo 
ufficio  e  che  nel  novembre  1383  e  nel  gennaio  1384  era 
cancelliere  del  capitano  veneziano  a  Tenedo.  Siccome 
la  lettera  al  Dolfin  è  in  data  del  17  giugno  1359,  cosi 
l'età  della  trascrizione  della  medesima  e  della  prima  parte 
del  codice  Torinese  deve  essere  posta  tra  questo  ter- 
mine ed  il  1383. 

I  passi  dei  Pacta  e  dei  Commemoriali  che  ricordano 
il  Ferrarese,  sono  in  ordine  di  tempo  i  seguenti: 

a)  Pacta,  V,  e.  166  B  num.  antica,  i6i  B  num.  mo- 
derna, atto  del  21  dicembre  1361  che  il  Ferrarese  ha  in- 
titolato "  summissio  domini  Guecellonis  de  Camino  et 
"  suorum  facta  comuni  Venetiarum'„:"(5e^«o  tabellionare) 
"ego  loliannes  Feraresius  de  Pola  imperiali 
**  "  auctoritate  notarius  et  nunc  scriba  seu  no- 
"tarius  ducatus  Vene tiaru m  predictis  omnibus  in- 
terfui  et  rogatus  scripsi,,;  un  atto  aneilogo  rogato  dal 
medesimo  a  Venezia  nel  medesimo  giorno,  si  ritrova  nel- 
l'originale nella  serie  dei  Patti  sciolti  col  numero  226, 
pur  essa  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia; 

P)  Commemoriali,  VII,  e.  16  B,  num.  antica,  e,  20  B 
num.  moderna;  cf.  Predelli,  Regesti  citt.,  Ili,  p.  15, 
n.  64,  atto  del  io  giugno  1363:  "  presentibus  providis 
"  virjs  ser  lohanne  Feraresio  de  Pola,  ser  lohan- 
"  ne  Pelegrini  et  Petro  condam  ser  lacopini  de  Placen- 
"  eia  et  ser  lohanne  Vido  omnibus  notariis  curie 
"  maioris  „; 

Y)  ibidem.,  e.  28 «A  num.  antica,  e.  32  A  num.  mo- 
derna; cf.  Predelli,  op,  cit..  Ili,  p.  26,  n.  129;  procura 
affidata  dal  doge  Lorenzo  Gelsi  a  RafTaino  dei  Caresini 
il  20  gennaio  1364,  1363  m.  v.  "ut  constat  instrumento 
"sui  sindicatus  scripto  manu  lohannis  Feraresii 
"de  Pola  imperiali  auctoritate  notarli  et 
"scribe  ducatus  Venetiarum  sub  anno  Domini 
"  MCCCLXIII ,    indictione    secunda,    die    vigesimo    ia- 


nuarii 


»> 


b)  ibidem,,  e.  61  B  num.  antica,  e.  65  B  num.  mo- 
derna; cf.  Predelli,  op.  cit.,  p.  49,  n.  278;  inventario 
trascritto  il  3  settembre  1366  da  Giovanni  di  Pola: 
"  MCCCLXVI*^,  indictione  quinta,  die  tercio  septembris. 
"  sanctuaria  et  res  invente  in  sacrestia  monasterii  san- 
"cte  Trinitatls  per   nobilem  virum  dominum  Andream 


"  Marcello  caput  de  XL,  missum  per  dominationem  du- 
"  calem,  scripte  per  me  lohannem  de  Pola  no- 
"tarium   diete   dominationis  „; 

e)  ibidem.,  ce.  113  B  —  114  A  num.  antica,  118  B  — 
1 19  A  num.  moderna;  cf.  Predelli,  oj>.  cit.,  III,  p.  85  n.  519; 
documento  del  16  agosto  1369:  "  {segno  tabellionare)  ego 
"lohannes  Feraresius  de  Pola  imperiali  au- 
"ctoritate  notarius  et  ducatus  Venetiarum 
"scriba  interfui  et  hic  {cioè,  come  nelPistrumento,  Ve- 
"  neciis  in  ducali  palatio,  videlicet  in  camera  iuxta  par- 
"  latorium  prenominati  domini  ducis)  etiam  manu  pro- 
"  pria  scripsi  et  meo  signo  solito  roboravi  „  ; 

Q  ibidem,  ce.  114  A-B  num.  antica,  ce.  119  A-B 
num.  moderna;  cf.  Predelli,  op.  cit.,  Ili,  p.  86,  n.  521: 
"{segno  tabellionare)  ego  lohannes  Feraresius  de 
"Pola  imperiali  auctoritate  notarius  et  dicti 
"ducatus  Venetiarum  scriba  interfui  et  rogatus 
"  hic  etiam  scripsi  cum  solito  signo  meo  „  : 

>))  ibidem,,  e.  121  B  num.  antica,  e.  126  B  num.  mo- 
derna; cf.  Predelli,  oJ>.  cit.,  p.  89,  n.  548,  documento 
del  io  febbraio  137 1,  1370  more  veneto;  il  doge  Andrea 
Contarini  con  un  decreto  rilasciato  li  io  febbraio  1371 
accorda  la  cittadinanza  veneziana  interna  ed  esterna  a 
Giovanni  di  Pola  ed  eredi,  che  ne  aveva  fatta  istanza; 
la  motivazione  del  privilegio  è  la  seguente  :  "  attenden- 
"  tes  igitur  multiplicis  fidei  puritatem  et  devocionis  ple- 
"  nitudinem  quam  providus  vir  lohannes  de  Pola 
"notarius  nostre  curie  maioris  ad  nostre  ma- 
"  gnitudinis  excellentiam  habere  promptis  aflfectibus  se 
"  ostendit,  qui  in  agendis  nos,  comune  nostrum  et  sin- 
"  gulares  personas  nostri  ducatus  tangentibus  devotum 
"  et  promptura  laudabiliter  et  incessanter  se  prebuit 
"  atque  prebet,,;  la  cittadinanza  gli  è  accordata  "  intel- 
"  ligendo  quod  non  possit  navigare  nec  mercatum  fa- 
"  cere  per  mare  nisi  de  quanto  fecerit  imprestita  no- 
"  stro  comuni  Veneciis  habitando  „  ; 

9-)  Pacta,  VI,  e.  52  B  num.  antica,  e.  S4  B  num. 
moderna,  documento  del  14  novembre  1383,  intitolato 
dal  Ferrarese  "  instrumentum  protestationis  facte  per  sin- 
"  dicum  et  procuratore  m  domini  ducis  et  comunis  lanue 
"  super  demolutione  et  dirruptione  castri  Thenedi  „  e 
fatto  a  Tenedo  nella  casa  di  Giovanni  Memmo  "  capi- 
"  pitaneus  Thenedi ,,:  {segno  tabellionare)  "  ego  loh&n- 
"nes  Ferrarese  de  Pola  imperiali  auctoritate 
"notarius,  cancellarius  Thenedi,  predictis  in- 
"  terfui  et  rogatus  scripsi  „  ; 

V.)  Pacta,  VI,  e.  56  B  num.  antica,  e.  $8  B  num. 
moderna,  documento  del  12  febbraio  1384  col  computo 
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"  Nos  f rater  lacobus  de  Urbe,  Dei  gratia 
"  episcopus  Capitaneus,  locum  tenens  in 
"  Urbem  eiusque  suburbùs  et  districtu  reve- 
"  rendi  in  Christo  patris  et  domini,  domini 
"Ponti  eadem  gratia  episcopi  Urbetani,  do- 


dell'anno  a  nativitate  e  col  titolo  premesso  dal  Ferra- 
rese neUa  forma  "  Instrumentum  confessionis  facte  per 
"  sindicum  lanue  de  totali  dirruptione  Thenedi  „  :  {segno 
tabeUtonarè)  "ego  Johannes  Ferarese  dePola  im- 
"periali  auctoritate  notarius  et  iudex  ordi- 
"narius,  nunc  cancellarius  Thenedi,  predictis 
"  omnibus  presens  fui  et  una  cum  providis  viris  ser  An- 
"  thonio  Dobrato  condam  ser  lohanne  (5;V)  de  Dobratis 
"  de  Feltro  et  ser  Dominico  del  Griso  condam  ser  Ni- 
"  colai  del  Griso  de  Insula  cancellarlo  suprascripti  domi- 
"  ni  capitane!  Culphy  notariis  rogatus  composui  et  in 
"  sex  cartis  supradictis  insimul  coniunctis  cum  hoc  pre- 
"  senti  meo  signo  unitia  scripsi  et  publicavi  meisque  sl- 
"  gno  eodem  notariatus  et  nomine  solitis  prò  pleniori  te- 
"  stimonio  et  fide  premissorum  omnium  roboravi  „. 

Non  si  può  dubitare  della  autenticità  della  lettera 
del  17  giugno  1359,  quantunque  ci  sia  pervenuta  In 
copie  private  ed  i  nomi  dei  notai  romani  che  autenti- 
carono la  trascrizione  del  racconto  di  Alessandro  III  non 
si  ritrovino  t\€)ì^  Elenco  dei  notari  che  rogarono  atti  in 
Roma  dal  secolo  XIV  all'anno  1886,  Roma,  1886,  com- 
pilato da  Achille  Francois,  elenco  che  risale  al  1349. 
In  primo  luogo  circa  le  altre  persone  ricordate  nel  do- 
cumento si  possono  facilmente  ritrovare  prove  che  ne 
attestano  in  modo  non  dubbio  l'esistenza  in  quel  tem- 
po; così  per  fra'  Iacopo  vescovo  di  Capri  e  per  Ponzio 
vescovo  di  Orvieto  e  vicario  generale  di  Innocenzo  VI 
a  Roma,  cf.  p.  297,  nota  i,  ed  Eubel,  Hierarchia,  cit., 
pp.  169  e  537  ;  per  i  procuratori  di  San  Marco  Marco  Lo- 
redano  e  Niccolò  Giustiniano  ho  ritrovato  un  documento 
In  data  33  settem.  1385  a  e.  139  A  num.  antica,  126  A  num. 
moderna  del  libro  ottavo  dei  Commemoriali  (cf.  Predel- 
Li,  of,  cit.,  ni,  p.  175,  n.  206)  dove  vengono  ricordati 
nel  passo  seguente  due  depositi  fatti  il  2  maggio  ed  il 
27  maggio  1359  presso  quei  due  procuratori:  "  et  virum 
"  nobilem  dominum  Frignanum  asserentem  se  filium  olim 
"  magnifici  domini  Cangrandis  de  la  Scala  suo  proprio 
"  nomine  ex  parte  altera  super  certa  suma  {sic)  et  quan- 
"  tifate  ducatorum  in  una  parte  deposita  partim  per  in- 
"  frascriptum  Philippum  in  millesimo  trecentesi- 
"mo  quinquagesimo  nono,  die  secundo  mail, 
"indictione  duodecima  et  partim  per  Bartholo- 
"  meum  quondam  domini  Alberti  de  Albertis  de  Ve- 
"  rona  contrate  de  la  Pigna  et  Venitigium  quondam 
"  magistri  Danielis  de  Sancto  Vitali  cives  Verone  in  mil- 
"lesimo  trecentesimo  quinquagesimo  nono, 
"die  septimo  vigesimo  mali  indictione  duo- 
"decima  Rivoalti  penes  viros  nobiles  domi- 
"num    Marcum    Lauredano    et    dominum   Ni- 


Indiilgentia  Ascensionis. 

"  Nos  frater  lacobus  de  Urbe,  Dei  gratia 
"episcopus  Capritanus,  locum  tenens  in 
"jUrbe  eiusque  suburbiis  et  districtu  reverendi 
"  in  Christo  patris  et  domini,  domini  Poncii 
"  eadem  gratia  episcopi  Urbevetani  domini 

I.  Indulgcntia  Ascensionis]  ^Pafo/*  scritte  da  Gio- 
vanni di  Pala  con  inchiostro  rosso  -  Olmo  omette  il  passo 
De  huius-inseritur  (J>.  ^62,  rr.  6-10)  e  in  luogo  di  Indul- 
gcntia Ascensionis  dà  l'epistola  —  2.'_Nos]  Cod.  Cicogna 
2141  qui  comincia 

"colaum  lustiniano  tunc  procuratores  eccle- 
"sie  sancti  Marci  et  depositorum  conserva- 
"tores,  precessorum  ipsorum  dominorum  lohannis 
"  Gradonico  et  Petri  Cornario  procuratorum  ut  supra  „. 
Inoltre  era  naturale  che  il  luogotenente  del  vicario 
apostolico  a  Roma  dirigesse  una  lettera  di  quel  genere 
al  doge  ed  ai  procuratori  di  San  Marco,  perchè  espo- 
neva in  essa  un  fatto  che  apparteneva  alla  storia  di 
Venezia  e  principalmente  alla  basilica  di  San  Marco,  e 
questa  stava  sotto  il  patronato  ducale. 

La  lettera  della  quale  ho  ricercato  indarno  l'origi- 
nale e  la  copia  autentica  tanto  all'Archivio  Vaticano 
(Regesti  dell'anno  settimo  di  Innocenzo  VI,  dove  già  a 
priori  si  poteva  argomentare  che  la  ricerca  sarebbe  stata 
infruttuosa  perchè  non  contengono  lettere  dell'autorità 
vicariale  e  autenticate  come  questa;  Archivio  di  Castel 
S,  Angelo,  secondo  l'indice  per  nomi  fatto  nel  1610  da 
Silvio  de  Paulis  per  ordine  di  Paolo  V)  quanto  all'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia  {Libri  Commemoriali),  ci  è  per- 
venuta in  più  copie;  quella  del  citato  cod.  Torinese  su- 
pera di  gran  lunga  tutte  le  altre  per  correttezza  del  te- 
sto e  per  antichità,  e  però  è  stata  posta  a  fondamento 
dell'edizione  ;  delle  altre  ho  consultato  quella  del  cit.  cod. 
Ambrosiano,  quella  del  cod.  Marc.  It.  VII,  2296  del  secolo 
decimosettimo,  quelle  del  codice  Marciano  It.  VII,  221 
(pp.  45-47)  eseguita  da  Fortunato  Olmo,  quella  del  cod. 
Cicogna  3 141  del  Museo  Civico  di  Venezia  (ce.  32-34), 
pure  del  secolo  decimosettimo,  ma  di  questi  quattro  testi 
molto  scorretti  do  soltanto  le  varianti  che  possono  avere 
qualche  valore,  anche  se  inesatte. 

Quanto  all'opera  che  contiene  il  racconto  della  ve- 
nuta di  Alessandro  III  a  Venezia,  non  posso  dare  alcuna 
notizia  precisa,  ma,  a  giudicare  dal  titolo,  sembra  che 
sia  stata  una  delle  tante  storie  universali  che  in  quei 
secoli  si  componevano  col  solito  principio  dalla  creazione 
del  mondo.  Quanto  poi  al  capitolo  della  medesima  nel 
quale  si  leggeva  la  storia  di  Alessandro  III  e  della  pace 
del  1177,  ho  ritrovato  che  la  materia  concorda  in  parte 
colla  narrazione  della  cronaca  dei  papi  e  di  quella  de- 
gl'imperatori di  Martin  Polono,  in  parte  colla  narrazio- 
ne leggendaria  di  Bonincontro  dei  Bovi,  ma  in  alcuni 
particolari  si  discosta  da  ciascuna  di  queste  tre  testi- 
monianze. Peraltro  queste  differenze  si  possono  spiegare 
per  errori  dell'anonimo  nella  interpretazione  dei  testi 
anteriori.  Così  egli  confonde  la  testimonianza  di  Martin 
Polono  quando  ricorda  il  re  d' Inghilterra  come  alleato 
del  Barbarossa,  mentre  Martino  e  tutti  gli  altri  scrittori 
lo  rappresentano  come  alleato  del  re  di  Francia.  A  dif- 
ferenza dall'anonimo  Bonincontro  tace  della  partenza  del 
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"  mini  nostri  pape  in  eisdem  alma  urbe  sui- 
"  sque  suburbiis  et  districtu  in  spiritualibus 
"  vicarii  cfeneralis,  illustri  domino  lohanni 
*•  Delphino  Dei  gratia  duci  Venetiarum  incly- 
"  to  et  consiliariis  nec  non  nobilibus  viris  et 
"  dominis  Marco  Lauredano  et  Nicolao  lusti- 
"  niano  procuratoribus  ecclesig  sancti  Marci 
"  civitatis  predictg  salutem  in  eo  qui  est  om- 
"  nium  vera  salus. 


"■  nostri  pape,  in  eisdem  alma  urbe  suisque 
"  suburbiis  et  districtu,  in  spiritualibus  vicarii 
"  generalis,  illustri  domino  lohanni  Delphyno 
"  Dei  gratia  duci  Veneciarum  inclito  et ... . 
"  consiliariis  nec  non  nobilibus  viris  et  dominis 
"  Marco  Lauredano  et  Nicolao  lustiniano  pro- 
"  curatoribus  ecclesie  santi  Marci  civitatis  pre- 
"  diete  salutem  in  eo  qui  est  omnium  vera 
"  salus. 

I.  suisque]  Cod,  Tor.  suis  col  solito  segno  abbrevia- 
tivo finale  che  in  qualche  modo  ricorda  la  forma  della  ci- 
fra 3.  —  2,  Cod.  Tor,  distructu  ma  col  segno  di  accen- 
tuazione sulla  prima  asta  dell'u  —  4.  Olmo  omette  dopo 
et  la  lacuna  con  i  punti  geminati  corrispondente  ai  nomi 
dei  membri  del  Minor  Consiglio  ignorati  dal  tnittente. 
Cod,  Cicogna  in  luogo  della  lacuna  dà  eius  —  8.  Oltno 
omette  omnium 


papa  dall' Apulia  nel  suo  viaggio  a  Venezia,  ma  la  no- 
tizia è  data  dalle  fonti  antiche,  p.  e.  da  Romoaldo  di 
Salerno  {op.  cit.,  p.  443,  rr.  24-46)  e  da  Bosone  {op.^it., 
PP-  43S-437)'  L'anonimo  attesta  che  fu  un  nobile  vene- 
ziano chi  riconobbe  il  papa  alla  Carità,  e  che  il  doge  al 
primo  annunzio  della  presenza  del  pontefice  mandò  in 
secreto  uomini  di  sua  fiducia  i  quali  lo  conoscevano  di 
persona,  coli'  incarico  di  riferire  sulla  verità  della  no- 
tizia, mentre  Bonincontro  qualifica  colla  frase  "  vir  qui- 
dam „  il  riconoscitore  del  pontefice  e  quanto  alla  con- 
ferma della  notizia  si  esprime  colla  frase  indeterminata 
"  investigata  quoque  diligenter  veritate  negotii  „  ;  ma 
queste  differenze  si  possono  spiegare  per  un'interpre- 
tazione arbitraria  dell'anonimo,  tanto  più  che,  quanto  al 
resto,  egli  concorda  pienamente  colla  testimonianza  di 
Bonincontro  e  la  compendia.  Si  noti  ancora  che  l'anoni- 
mo ricorda  la  falsa  indulgenza  dell'  Ascensione  la  quale 
venne  composta  dopo  il  13 13  e  a  breve  precedenza  di 
tempo  dall'anno  in  cui  Bonincontro  pubblicò  la  sua  nar- 
razione, dove  ricordò  il  contenuto  di  quel  privilegio. 
Come  dimostrerò  in  questa  stessa  appendice,  Bonincontro 
compose  questo  racconto,  che  nella  sua  redazione  ha 
un'ampiezza  molto  maggiore  di  quello  dell'anonimo,  pro- 
babilmente verso  il  1320,  e  però  posta  questa  data  come 
termine  a  quo  per  la  compilazione  dell'opera  De  historiis 
sacrae  legis  et  antiqtntatibus,  si  può  comprendere  in  qual 
senso  molto  relativo  questo  manoscritto  potesse  essere 
qualificato  nel  13S9  colla  frase  antiquo  volmnine.  Non 
è  inutile  la  notizia  che  esso  a  fra'  Iacopo  sembrasse  uti- 
que  fide  digno  e  che  fosse  difficile  la  ricerca  dell'  opera 
{difiìculter  reperto')^  forse  per  la  sua  rarità. 

La  lettera  del  1359  ha  importanza  anche  sotto  un 
altro  aspetto,  perchè  essendo  stata  scritta  per  ordine  di 
un  vicario  indiretto  del  papa  a  Roma  e  con  una  certa 
solennità  che  si  manifesta  specialmente  nella  forma  della 
autenticazione  notarile,  può  aver  dato  un  nuovo  impulso 
all'applicazione  degli  effetti  pratici  di  quel  riconosci- 
mento, da  parte  della  cancelleria  della  Chiesa  Romana, 
della  indulgenza  plenaria  dell'Ascensione,  dei  quali  ho 
ritrovato  la  traccia  più  antica  nella  lettera  di  Gregorio  XI 
del  20  febbraio  1377.  Dico  un  nuovo  impulso,  per- 
chè questa  indulgenza  era  già  stata  ricordata  in  tutti  i 


suoi  particolari  nella  nota  iscrizione  della  basilica  Late- 
ranense,  e  siccome  questa  iscrizione  per  il  luogo  stesso 
ove  era  stata  posta  aveva  un  carattere  ufficiale  e  solen- 
ne, così  di  per  se  stessa  conteneva  un  implicito  ricono- 
scimento  ufBciale   e   solenne    dell'  indulgenza    da    parte 
dell'autorità   apostolica.     Questa    iscrizione    (cf.  p.   292, 
nota  3)  è  stata  accolta   in   parte  nella  Historia  satyrica 
di  fra'  Paolino,  opera  composta  tra  il  1331  ed  il  134S, 
donde  è  passata  nella  Cronaca  estesa  di  Andrea  Dandolo, 
laonde  questa  data  può  segnarne  il  termine   ante  quem. 
Una  parte  della  medesima  iscrizione  si  trova  anche  nei 
codici  più  autorevoli  del  poemetto  di  Castellano  esami- 
nati dall' Hortis  nella  edizione    citata  di  quel   componi- 
mento poetico  composto  nel  1331,  ma  non  so  se  si  possa 
con  piena  sicurezza   affermare  che  sia  stata   accolta  dal 
Castellano   nella   redazione   originaria   della  sua  opera, 
perchè  in  questi  giorni  ho  avuto  occasione  di  esaminar- 
ne nel  codice  Nazionale  Parigino  Latino  nuovi  acquisti 
S03  un  testo  del  secolo  deciraoquarto,  di  lezione  in  ge- 
nere buona  e  non   ancora  studiato   dai  dotti,  nel  quale 
la  detta  parte  deh'  iscrizione  manca.    Quanto  al  termine 
a  quo  ho  già  notato  altrove  (cf.  p.  292,  nota  3)  che  un 
indizio  sicuro  è  l'età   della   falsificazione   del  privilegio 
dell'Ascensione  ;  ma  siccome  l' iscrizione  accenna  anche 
alla  venuta  clandestina  di  Alessandro  III  a  Venezia  e  ad 
altri  privilegi  da   lui   largiti  al  ducato  Veneziano,  delle 
quali  cose  il  più  antico  ricordo  l' ho  ritrovato  nella  nar- 
razione di  Bonincontro,  che,  come  dimostrerò  nel  comento 
al  testo  quarto  di  questa  appendice,  fu  composta  molto 
probabilmente  nel  1320,   così  questa  data   può   segnare 
con  maggiore  precisione  il  termine  a  quo.  È  poi  molto 
probabile  che  il  riconoscimento  ufficiale  dell'indulgenza 
avvenuto  a  Venezia  nel  1320,  abbia  preceduto  a  brevis- 
sima distanza  di  tempo  il  riconoscimento  ufficiale  della 
medesima  a  Roma  avvenuto  per  mezzo  della  iscrizione 
Lateranense.     Né  è  da  dimenticare  che  mentre  a  Roma 
questa  iscrizione   secondo  la  testimonianza  di  fra'  Pao- 
lino illustrava  una  rappresentazione  figurata  della  favola, 
nel  1320  a  Venezia  per  ordine  del  Governo  vennero  ese- 
guite alcune  pitture  su  questo  medesimo  tema  nella  cap- 
pella di  san   Niccolò  di  palazzo.     A  Roma  il  dipinto  e 
l'iscrizione   furono    danneggiati    dall'incendio  del  1362, 
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"  Quoniam  ex  verbo  evangelico  prò  ta- 
"  lento  abscondito  servus  reprehenditur  et  ex 
*'  latenti  notitia  quasi  ut  admissa  culpa  formi- 
"  dari  debet,  in  tali  unoquoque  thesaurus  qua- 
"  re  absconditus  et  scientia  invisa,  que  utilitas 
"  in  utroque  est  quod  ad  hoc  non  vollentes 
"■  dubio  esse  penitus  alienus  vestroque  prò 
**  studio  non  tantum  piacere  sed  et  proficere 
"  posse  noscentes,  quedam  mandavimus  vestre 
"  magnilicencie  autentice  significari  magne  uti- 
"  que  glorie,  maioris  concordie  et  remissionis 
"  premaximg,  qug  nos  ex  originali  de  verbo 
"  ad  verbum  pluries  audire  voluimus  de  anti- 
"  quo  volumine  utique  fide  digno  et  difficulter 
"reperto  cuius  est  titulus  de  historiis  sa- 
"cre  legis  et  antiquitatibus;  particula: 
"de  memoriabilibus  Alexandri  pape 
"tertii;  cuius  predictg  particule  inicii  pro- 
"  cessus  et  finis  sacramentaliter  tenor  est  talis: 


20 


"  Quoniam  ex  verbo  evangelico  *  prò  ta- 
"  lento  abscondito  servus  reprehenditur  et  ex 
"  latenti  notitia  quasi  ut  admissa  culpa  formi- 
"  dari  debet,  in  tali  unoquoque  quia  thesau- 
"  rus  absconditus  et  scientia  invisa,  que  uti- 
"  litas  in  utroque  ?  ^  hinc  est  quod  ab  hoc  nos 
"  volentes  dubio  esse  penitus  alienus  vestro- 
"  que  prò  studio  non  tantum  piacere  sed  et 
"  proficere  posse  noscentes,  quedam  manda- 
"  vimus  vestre  magnificentie  autentice  signi- 
"  ficari,  magne  utique  glorie,  maioris  concor- 
"  die  et  remissionis  premaxime,  que  nos  ex 
"  originali  de  verbo  ad  verbum  pluries  audire 
"  voluimus  de  antiquo  volumine  utique  fide 
"  digno  et  difllculter  reperto,  cuius  est  titu- 
"  lus    de    istoriis    sacre    letris    et    a-nti- 

ti) 

"  quitatibus;  particula:  de  memoria- 
elibus  Alexandri  pape  tercii;  cuius 
'^  predicte  particule  initii  processus  et  finis  sa- 
"  cramentaliter  tenor  est  talis  : 


25 


"  Hic  vir  natione  Tuscus  sed  ratione  fide 
"  sufficientia  predi tus  et  sanctimonia  inclytus 
"  multipli  ci  ter  est  probatus;  nam  ilio  sugerente 
"  cuius  anelitus  primas  etiam  mortuas  in  ar- 
"  dorem  heresis  reviviscere  f acii,  1 1  quatuor  in 
"  Ecclesia  scismata  surescerunt,  quibus  potius 
"  quam  Christi  vicario  Ecclesie  primogenitus 
"  imperator  indivisibiliter  herens  una  cum  spon- 


12.  San.  corr.  originali  su   origenali  —  17.  memo, 
rialibus]  Cos'i  il  cod. 


ma  le  parole  erano  sempre  leggibili  anche  nel  1389,  co- 
me ho  dimostrato  ;  cf.  p,  292,  nota  3.  Il  dipinto  aveva 
molto  sofferto  anche  prima  dell'incendio,  perchè  fra' 
Paolino  nella  citata  testimonianza  che  forse  corrisponde 
ad  una  nota  illustrativa  di  un  codice  del  poemetto  di 
Castellano,  lo  ricorda  {ed.  di.,  983)  colla  frase  "  depicta 
erat,  „  la  quale  può  far  sorgere  il  dubbio  che  l'imagi- 
ne  nel  tempo  di  quei  due  scrittori  avesse  già  lasciato 
scarse  tracce  di  se  stessa.  Un'altra  noia  che  si  legge 
in  due  codici  del  medesimo  poemetto,  riferisce  que- 
sti guasti  air  incendio  del  giugno    130S   sotto   Clemente 


"  Hic  vir  natione  Tuscus  sed  ratione  fide 
"  sufficientia  preditus  sed  sanctimonia  inclitus, 
"  gratus  in  verbo  et  fortis  in  bello,  in  perse- 
"  cutionis  fornace  multipliciter  est  probatus; 
'^  nam  ilio  suggerente  cuius  anelitus  prunas 
**  etiam  mortuas  in  ardorem  heresis  reviviscere 
"facit^,  quatuor  in  Ecclesia  scismata  surexe- 
^  runt,  quibus  pocius  quam  Christi  vicario  Ec- 

3.  quasi  ut]  Olmo  quasi  videtur  Cic.  omette  le  due 
parole  e  dà  una  lacuna  —  3-4.  Cic.  omette  formidari  e 
dà  una  laama  —  5.  scientia  invisa]  Cic.  ex  latenti  no- 
titia —  7.  alienus]  Cosi  il  Cod,  Tor.  e  Olmo  per  alieni 
Cic.  alienigeng  —  7-8.  vestroque]  Cic.  utroque  —  S.  sed 
et]  Olmo  sed  etiam  -  et]  Cod.  Tor.  etiam  ;««  corretto  in 
et  per  espunzione  del  segno  di  abbreviazione  —  9,  posse] 
Cic.  esse  —  io.  Olmo  authentica  —  12.  Olmo,  Cic.  per- 
maximg  —  14.  Cic.  volumus  —  15.  Cic.  deficiliter  recep- 
to  —  17-18.  Cic.  memorialibus  —  20.  Olmo  talis  est  e 
aggiunge  L'  Historia  nel  stcsseguente  spazio  bianco  —  21. 
Cic.  sub.  —  22.  Cic.  reditus  —  22-23.  inclitus  gratus]  Cic. 
indictas  gratis  —  35.  Olmo  omette  pnmas  —  26.  in  ardo- 
rem] Cic.  ordine  —  27.  Cic.  scismas 

V,  ma   la   testimonianza   è   errata;   cf.  p.    292,   nota  3. 
'  Qui  si  accenna  alla   parabola   dei   talenti   distri- 
buiti dal   padrone  ai  servi,  la   quale  si   legge   nel  capi- 
tolo venticinquesimo  del  vangelo  di  Matteo. 

2  Ecclesiasticus,  cap.  XX,  n.  32  :  "  sapientia  ab- 
sconsa  et  thesaurus  in  visus  ;  quae  utilitas  in  utrisque  ?  „  ; 
cap.  XLI,  n.  17:  "  disciplinam  in  pace  conservate,  filii; 
"  sapientia  enim  abscondita  et  thesaurus  invisus,  quae 
"utilitas  in  utrisque?,,. 

3  lob,  cap.  LI,  n.  12:  "  halitus  eius  prunas  ardere 
"  facit  et  fiamma  de  ore  eius  egreditur  „, 
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e.  i»   A 
del  cod.  Tor, 


"  si  dilecta,  videlicet  Roma,  prefatum  Alexan- 

"  drum  papam  ex  Urbe  secedere  compulerunt 

"  cinereque  dolore    cumspersum    ut   olim  Da- 

"  vid  iam  senex  in  Hierusalem  etiam  nudis  pe- 

"  dibus  fugiens    cedendum  quandoque  docue- 

"  rat  minorum  ire  et  furori  etiam  liliorum;  quo 

"  usus  Consilio  ad  christianissimum  Francorum 

"  regfem  se  *   transferens  ut  ferens  Federicum 

"  ad  ferum  convertitur  et  opus  pium  in  gladium 

"  acuens   pregrandem    exercitum    congregavit 

"  regum  Anglie,  Bohemie  et  Datie  auxilio  ful- 

"  tus   in    Burgundiamque    veniens    per   ipsum 

"■  fidelissimum  Francorum  regem  magis  est  ce- 

"  litus  quam  armis  conflitus.  sed  ne  presentia 

"  pape  occasio  foret  et  causa   effusionis   san- 

"  guinis  filiorum  in  se  volvens  descrimen  po- 

"  tius  quam  in  filiis,  idem  plus  papa  clam  fu- 

"  gere  cogitavit  clamque  discessit  ut  in  se  po- 

"  tius  querendum  quam  de  conflictu  ulciscen- 

"  dum  imperatoris  animum  provocaret,  im  Ap- 

"  puleamque  veniens   quia  cognitus  ex  eadem 

"  causa  ibidem  gradum  sistere  noluit,  per  ma- 

"  reque  ut  ignotus  pervenit  Venetias,  civitatem 

"  itaque  tutissima  omnibus,  et  in  religiosorum 

"  loco  qui  Sancta  Maria  dicitur  de  caritate,  ut 

"  simplix  saccerdos  capellanatus  functurus  of- 

"  fitio  se  locavit;  ubi  tam  umiliter  quam  fre- 

"  quenter  celebrans  post  aliquam  diem  a  quo- 

"  dam  Veneto  cive  utique  nobili  eius  orationi 

"  affecto    qui    aliquando    eius    pedes   gsculari 

"  meruerat,  evidentibus  signis  est  certitudina- 

"  liter  agnitus,  ducemque  civitatis  ipse  audiens 

•^  secreto  dixit  dominum  apostolicum  in  civi- 

"  tate  adesse  in  loco  Sancte  Marig    diete  su- 

"  perius.  quo  audito  dux  ipse  facie  et   animo 

"  Igtus  factus  occulte  missis  exploratoribus  aliis 

"  qui  eum^optimg  vultu  noverant  deprehende- 


'  Re,  libro  II,  cap.  XV,  ove  è  narrata  la  ribellio- 
ne di  Absalom,  n.  30:  "porro  David  ascendebat  clivum 
"  olivarum,  scandens  et  flens,  nudis  pedibus  incedens  et 


"  clesie  primogenitus  imperator  indivisibiliter 
"  herens  una  cum  sponsa  dilecta,  videlicet  Ro- 
''ma,  prefatum  Alexandrum  papam  e  Urbe 
"  secedere  compulerunt,  cinere,  quia  dolore, 
"  conspersum,  ut  olim  David  iam  senex  et  le-  5 
"  rusalem  etiam  nudis  pedibus  fugiens  ^  ce- 
"  dendum  quandoque  docuerat  minorum  ire  et 
"  furori  etiam  filiorum.  quo  usus  Consilio  ad 
"  christianissimum  Francorum  regem  se  tran- 
"  sferens  ut  pastor  ovium  benignìssime  est  re-  10 
"  ceptus  ;  quod  moleste  ferens  Fredericus  ad 
"  ferrum  convertitur,  et  opus  pium  1 1  in  gla- 
"  dium  accuens  pregrandem  exercitum  congre- 
"  gavit,  regum  Anglie,  Boemie  et  Datie  auxi- 
"  lio  fultus,  in  Burgundiamque  veniens  per  1 5 
"  ipsum  fidelissimum  Francorum  regem  magis 
"  est  celitus  quam  armis  conflictus.  sed  ne  pre- 
"  sentia  pape  occasio  foret  et  causa  effusionis 
"  sanguinis  filiorum,  in  se  volens  discrimen 
"  pocius  quam  in  filiis,  idem  pius  papa  clam  20 
"  fugere  cogitavit  clamque  discessit  ut  in  se 
'^  pocius  querendum  quam  de  conflictu  ulci- 
"  scendum  imperatoris  animum  provocaret  ;  in 
"  Apuleamque  perveniens,  quia  cognitus,  ex 
"  eadem  causa  ibidem  gradum  sistere  noluit,  25 
"  per  mareque  ut  ignotus  pervenit  Venecias, 
"  civitatem  utique  tutissimam  omnibus  et  in  re- 
"■  ligiosorum  loco  qui  Sancta  Maria  dicitur  de 
"  caritate,  ut  simplex  sacerdos  capelanatus 
"  functurus  offìtio  se  locavit.  ubi  tam  humiliter  30 
"  quam  frequenter  celebrans,  post  aliquandiu 
"  a  quodam  Veneciarum  cive  utique  nobili 
"  eius  orationi  affecto  qui  aliquando  eius  pe- 
"  des  osculari  meruerat,  evidentibus  signis  est 
"  certitudinaliter  agnitus  ducemque  civitatis  35 
"  ipsius  adiens  secreto  dixit  dominum  aposto- 
"  li  cum  in  civitate  adesse  in  loco  Sancte  Ma- 

4.  cinere  quia]  O/mo  cinereque  et  Ct'c.  cinere  qua 

—  5-6.  O/mo  premette  e  a  Hierusalem  Cic,  omette  lerusa- 
lem  e  dà  lacuna  —  7,  quandoque]  Olmo  quoque  —  io. 
ovium]  Olmo  omnium  —  11.  Olmo  Fridericus  —  12.  con- 
vertitur] Olmo  conversus  —  13.  Olmo  acuens  Cic,  omette 
la  parola  —  14,  regum]  Olmo  regnorum  —  17.  est  celitus] 
Olmo  derelictus  —  19.  volens]  Olmo  volvens  —  19-20.  Cod. 
Tor.  pocius  discrimen  ma  con  un  segno  ripetuto  di  ordina- 
mento —  24.  Olmo  Apuliamque  —  27.  utique  tutissimam] 
Olmo  tutissimamque  —  31.  aliquandiu]  Olmo  aliquot  dies 

—  32.  Veneciarum]  Olmo  Veneto  —  34.  osculari]  Cod. 
Tor.  ascultari  Olmo  obsculari 

"  operto   capite  ;   sed   omnis   populus   qui   erat   cum  eo, 
"  operto  capite  ascendebat  plorans  „. 
2  Cf.  Muratori,  XXII,  645. 
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"  runt  eum  esse  pontificem  summum,  parati- 
"  sque  vestibus  calciis  et  mitra  decedentibus 
"  dux  ipse  cum  omni  ci  vitate  nobilium  comi- 
"  tiva  et  viris  qui  eum  noverant  ad  locum  per- 
5  "  venit  et  eo  viso  cunctis  genibus  provolutis  se 
"  esse  non  negavit  et  oblatisque  que  ei  tulerant, 
"  cum  ingenti  letitia  concurrente  populo  uni- 
"  versso  in  magnus  ipse  palacium  per  ecclesiam 
"  conduxerunt  honores  ei  honoribus  preferendo 

10  "  eiusque  ascensu  ambasatam  solemnem  prò  pa- 
"  ce  et  concordia  reformandis  imperatori  mit- 
"  tentes  nusquam  ut  nec  dum  tanctus  assensit 
"  sed  minus  ambasiatores  exaggerans  petebat 
"  sibi  captari  pontificem,  quod  il  li  nequaquam 

15  "se  facturos  dicentibus  ad  propria  redeuntes 
"  diffidavit  ut  hostes  paratisque  sediis  ex  utra- 
"  que  parte  et  multis  galeis  ampliori  numero 
"  excedente  imperatoris  exercitum  cui  prehe- 
"  rat  legiptimus  imperatoris  filius  iusta  Vene- 

20  "  torum  |  [  littora  ad  bellum  convenientes  exer- 
"  citus  crudeli  pugna  peracta  tandem  magis 
"  Deo  faciente  quam  gladio  expugnata  suc- 
"  cumbit  imperatoris  virtus  incolumesque  capti 
"  ipse  imperatoris  natus  et  barones  multi,  qui 

25  "'  postmodum  ad  fidem  relieti  adeuntes  impe- 
"  ratorem  manumque  Domini  sibi  adversam 
"  monstrantes  post  multam  filii,  nobilium  et 
"  bonorum  instantia  iamque  a  Domino  incipiens 
"  deliniri  pacem  assensit,  etiam  usque   Vene- 

30  "  tias  se  venturum  asserens  culpamque  suam 
"  coram  Christi  vicario  recognoscere  velie, 
"  quod  et  fecit.  nam  usque  ad  fores  ecclesig 
"  sancti  Marci  civitatis  ipsum  perveniens  ibi- 
"  dem  coram  summo  pontifice  se  prosternens 

35  "  veniam  petiit  nec  amplius;  libenter  letius 
"  papa  remisit.  simulque  ecclesiam  ipsam  in- 
"  trantes  universsì  te  Deum   laudamus  so- 


rie  diete  superius.  quo  audito  dux  ipse  facie 
et  animo  letus  factus,  occulte  missis  explo- 
ratoribus  aliis  qui  eum  optime  vultu  noverant, 
deprehenderunt  eum  esse  pontificem  sum- 
mum, paratisque  vestibus  calciis  et  mitra 
decentibus  dux  ipse  cum  omni  civitate  no- 
bilium comitiva  et  viris  qui  eum  noverant, 
ad  locum  pervenit  et  eo  viso  cunctis  geni- 
bus  provolutis  se  non  negavit  oblatisque  que 
ei  tulerant,  cum  ingenti  letitia  concurrente 
populo  universo  in  maius  ipsum  palacium  per 
ecclesiam  conduxerunt  honores  ei  honoribus 
preferendo  eiusque  assensu  ambaxatam  so- 
lemnem prò  pace  et  concordia  reformandis 
imperatori  mittentes.  nusquam  ut  necdum  a 
Deo  tactus  assensit,  sed  minis  ambaxatores 
exaggerans  petebat  sibi  captivari  pontificem, 
quod  illis  nequaquam  se  facturos  dicentibus, 
ad  propria  redeuntes  diffidavit  ut  hostes, 
paratisque  stoliis  ex  utraque  parte  et  multis 
galeis  ampliori  numero  excedente  imperato- 
ris exercitu  cui  preerat  legittimus  impera- 
toris filius  iuxta  Veneciarum  littora  ad  bel- 
lum convenientes  exercìtus  crudeli  pugna 
peracta,  tandem  magis  Deo  faciente  quam 
gladio  expugnata  succumbit  imperatoris  vir- 
tus incolumesque  capti  ipse  imperatoris  na- 
tus et  barones  multi,  qui  postmodum  ad  fi- 
dem relieti,  adeuntes  imperatorem  manumque 
Domini  sibi  adversam  monstrantes,  post  mul- 
tam filii,  nobilium  et  bonorum  instantiam 
iamque  a  Domino  incipiens  deliniri  pacem 
assensit,  etiam  usque  Venetias  se  venturum 
asserens  culpamque  suam  coram  Christi  vi- 
cario recognoscere  velie,  quod  et  fecit.  nam 
usque  ad  fores  ecclesie  sancti  Marci  civitatis 
ipsius  perv^eniens  ibidem  coram  summo  pon- 


5.  OMo  calceis  —  6.  cura]  Cod.  Tor.  eum  -  Olmo  ag- 
giunge in  a  omni  —  10.  Olmo  tulerant  —  15.  Olmo  a  nus- 
quam aggiunge  hic  —  16-17.  Olmo  ambaxiatores  exaspe- 
rans  —  17.  captivari]  Olmo  capti vum  —  19.  propria]  Olmo 
propriaque  -  hostes]  Olmo  hostem  —  21.  Olmo  ampliore  — 
23.  Veneciarum]  Olmo  Venetorum  —  25.  peracta]  Cod. 
Tor.  paracta  -  Nel  Cod.  Tor.  la  parola  Deo  si  legge  nel 
margine  senza  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro,  con  un 
segno  di  richiamo  ripetuto  nel  testo  •  faciente]  Olmo,  Cic. 
favente  —  31.  nobilium  et  bonorum]  Olmo  nobiliumque 
baronum.  La  frase  nobilium  et  bonorum  equivale  a  et  no- 
bilium bonorum  e  corrisponde  a  barones  multi  del  periodo 
precedente  —  33.  Olmo  premette  ad  a  pacem  —  33.  usque] 
Cod,  For.  US  seguito  dal  solito  segno  abbreviativo  finale  ni 
forma  della  cifra  3. 
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lemniter  cantaverunt  et  missam  quam  ipse  pon- 
tifex  '  celebravit  devote  ab  imperatorisque 
verbum.  ex  instantia  Venetorum  in  eternam 
memoriam  pacis  tam  grate  ecclesiam  ipsam 
ampia  benedictione  dotavit,  perfecte  videli- 
cet  expurgationis  anime  in  festo  Ascensionis 
tantiimmodo  die  tamen  ipso  perpetuis  tem- 
poribus valitura  ut  inquit  dumtaxat  vere  pe- 
nitentibus  et  confessis  in  illam  ingressus.  ibi- 
dem autem  sanctissimus  papa  et  inclytus  im- 
perator  festa  diebus  aliquibus  celebrantes 
versus  Romani  iter  aggressi  ad  Urbem  ve- 
nientes  imperator  papa  in  sede  beati  Petri 
festinus  locavit  ducemque  Veneciarum  eorum 
itineris  comitem  factum  spiritualibus  privi- 
legiis  et  lionoribus  insigniter  decoravit,  sicque 
Ecclesig  Urbi  et  Orbi  feliciter  pace  data, 
papa  in  sua  sede  manente,  unusquique  letus 
ad  propriam  remeavit. 


"  tifice  se  prosternens  veniam  peciit  nec  am- 
*•  plius  ;  libenter  letius  papa  remisit.  simulque 
"  ecclesiam  ipsam  intrantes  universi  te  D e u  m 
"laudamus  solemniter  cantaverunt  et  missam 
**  quam  ipse  pontifex  celebravit  devote  ad  ini-  5 
"  peratorisque  verbum.  ex  instantia  "Veneto- 
"  rum  in  eternam  memoriam  pacis  tam  grate 
"  ecclesiam  ipsorum  ampia  benedictione  do- 
"  tavit,  perfecte  videlicet  expurgationis  anime 
"  in  festo  Asscensionis,  tantummodo  die  ta-  10 
"  men  ipso,  perpetuis  temporibus  valitura,  ut 
"  inquit  dumtaxat  vere  penitentibus  et  confes- 
"  sis  in  illam  ingressis.  ibidem  autem  sanctis- 
"  simus  papa  et  inclitus  imperator  festa  diebus 
'^  aliquibus  celebrantes  versus  Romam  iter  ag-  1 5 
"  gressi  ad  Urbem  venientes,  imperator  pa- 
"  pam  in  sede  beati  Petri  festinus  loca\dt  du- 
"  cemque  Veneciarum  eorum  itineris  comi- 
"  tem  factum  spiritualibus  privilegiis  et  ho- 
"  noribus  insigniter  decorarunt  sicque  Eccle-  20 
"  sie,  Urbi  et  Orbi  feliciter  pace  data,  papa 
"  in  sua  sede  manente,  unusquisque  letus  ad 
"  propria  remeavit. 


"■  Hec  autem  partem  scripsi  ut  quilibet 
"  noscat  quantum  obsit  veritati  et  Ecclesie 
^  obicem  se  dare  et  quantum  possit  dura  fe- 
"  rens  prò  fide  et  Ecclesia  etiam  in  arduis 
"  optimum  finem  sperare,  quem  Christus  nobis 
"  concedat. 


"Hec  autem  partialius  scripsi^  ut  quilibet 
"  noscat  quantum  obsit  veritati  et  Ecclesie  obi- 
**  cem  se  dare  et  quantum  possit  dura  ferens 
"  prò  fide  et  Ecclesia  etiam  in  arduis  opti- 
"  mum  finem  sperare,  quem  Christus  nobis  con- 
"  cedat. 


"  Que  quidem  credendum  suprascriptas 
"  particulas  de  libello  facto  de  verbo  ad  ver- 
"^  bum  prout  eo  particulariter  continetur,  ma- 
"  nu  Sancti  quondam  Bartholamei  Omniasancti 
"  de    Philipinis    de    Urbe    notarli   publici  no- 


'  Cf.  Muratori,  XXII,  646. 

*  Soggetto  di  "  scripsi  ;,  è  l'anonimo  autore  dell'o- 


"  Que  quidem  omnia  suprascripta  ut  fidem   30 
"  faciant  in  agendis   et   suis   lectoribus  aures 
"  aperiant  ad  credendum  suprascriptas  parti- 
"  culas  de  libello    prefato    de   vei'bo   ad   ver- 
"  bum  prout   in  eo   particulariter    continetur, 

I.  DoJ>o  nec  il  cod,  ha  un  segno  di  richiamo  denotan- 
te che  il  copista  voleva  aggiungere  una  parola  nello  spa- 
zio interlineare  —  6.  ex  instantia]  Olmo  et  instantian  — 
7.  pacis  tam  grate]  Olmo  facti  tam  ingentis  —  8.  ipso- 
rum] Olmo  ipsam  e  omette  ampia  —  lo-ii.  Olmo  oìnette 
tamen  —  15-16.  Olmo  ingressi  —  iS.  Veneciarum]  Ol- 
mo Venetorum  —  19.  Olmo  aggiu7igc  pontifex  a  privile- 
giis —  20.  Olmo  decoravit  —  20-21.  Olmo  sicque  feliciter 
Ecclesig,  Urbi  et  Orbi  —  24.  partialius]  Oltno  particu- 
larius  àie.  parcialius  —  25-26.  Olmo  se  obicem  —  28-39. 
concedat]  OlmS  aggiunge:  sino  qua  è  l'historia  antica; 
seguono  le  parole  dell'epistola  del  vescovo  di  Capri  luo- 
gotenente —  33.  prefato J  Olmo  facto  —  34.  particula- 
riter] Olmo  capitulariter  -  Olmo  continentur. 

pera  De  historiis  sacrae    Icgis  et   antiquitatibus,    c'rca  la 
quale  rimando  alla  nota  i  a  p.  361  e  seguenti. 
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"  stri  scribere  manclavimus  et  fecimus  tran- 
"  sumptari  ac  notariorum  publicorum  infra- 
"  scriptorum  subscriptìonibus  roborari  et  sigilli 
"  nostri  pontificalis  impressione  muniri  sub 
"  anno  1359  pontificatus  domini  Innocentii  pa- 
"  pe  sextì  anno  7™",  die  17°  mensis  iunii,  XII 
"  inditione. 


"  Ego  Franciscus  quondam  Petri  de  Stran- 
"  gialemosinis  Romanus  civis  prefecture  aucto- 
"  ritate  notarius  publicus  ascultatio  dicti  exem- 
"  pli  cum  origenali  simul  cum  infrascriptis  no- 
"  tariis  presens  fui  et  me  subscripsi. 

"  Ego  Paulus  Cechi  lacobucii  Romanus 
"  ci\ds  sacre  prefecture  autoritate  notarius  sub- 
"  scripsi. 

"  Ego  Tacobus  Petri  domini  Stefani  de 
"  Strangialemosinis  Romanus  civis  imperialis 
"  notarius. 

"  Ego  Sanctus  quondam  Bartholomei 
"  Omniasancto  de  Filipinis  de  Urbe  imperiali 
"  auctoritate  notarius  predicta  origenali  exem- 
"  piavi  et  cum  prefactis  notariis  auscultavi  et 
"  publicavi. 


manu  Sancti  quondam  Bartholomei  Omnia- 
sancti  de  Philipinis  de  Urbe  notarli  public! 
nostri  scribere  mandavimus  '  et  fecimus  tran- 
sumptari  ac  notariorum  publicorum  infra- 
scriptorum  subscriptìonibus  roborari  et  si- 
gilli nostri  pontificalis  appensione  muniri  sub 
anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo nono,  1 1  pontificatus  domini  Inno- 
cencii  pape  sexti  anno  septimo  die  decimo- 
septimo  mensis  iuniì   duodecime  indictionis. 

"  Ego  Franciscus  quondam  Petri  de  Stran- 
gialemosinis Romanus  civis  prefecture  au- 
ctoritate notarius  publicus  ascultationi  dicti 
exempli  cum  originali  simul  cum  infrascrip- 
tis notariis  presens  fui  et  me  subscripsi. 

"  Ego  Paulus  Cechi  lacobucii  Romanus 
civis  sacre  prefecture  auctoritate  notarius  et 
cetera  ut  supra. 

"  Ego  lacobus  Petri  domini  Stefani  de 
Strangialemosinis  Romanus  civis  Dei  gratia 
imperialis  notarius  et  cetera  ut  supra. 

"  Ego  Sanctus  quondam  Bartholomei 
Omniasanti  de  Phylipinis  de  Urbe  imperiali 
auctoritate  notarius  predicta  de  originali 
exemplavi  et  cum  prefatis  notariis  ascultavi 
et  publicavi. 


7,  Olmo  omette  Domini  —  io.  Olmo  indictione  — 
11-12.  Olmo  Stenzialeraosinis  —  I3.  civis]  Parola  scritta 
nel  margine  del  cod.  Tor.  con  segno  di  richiamo  ripetuto  nel 
testo;  la  parola  non  mostra  diversità  di  scrittura  e  d'' in- 
chiostro a  paragone  del  testo  —  13.  Olmo  ascultationi  — 
16.  Olmo  lacobuca  —  17-18.  notarius  et  cetera  ut  supra] 
Olmo  notarius  publicus  auscultationi  prgdlcti  exerapli  prg- 
sens  fui  et  me  subscripsi  —  19.  Olmo  aggiunge  quondam 
«Tetri  —  20.  Olmo  Stenzialeraosinis  —  21.  Olmo  omette  ut 
supra  Cic.  omette  et  cetera  —  22.  Olmo  aggiunge  domini 
a  quondam  —  24.  de]  Olmo  ex  —  25.  Olmo  auscultavi 


'    Soggetto   di   "  mandavimus  „   e   di  "  fecimus  „   è       "  nos  frater  lacobus  de  Urbe 


e.  83  B 

del  cod.  Tor. 


T.  XXII,  p.  IV  —  24. 
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IV. 

La  narrazione  favolosa  intorno  alla  venuta  clandcstifia  di  Alessafidro  ITI  a   Venezia, 

comfosia  da  Bonincontro  dei  Bovi. 


La  narrazione  composta  da 
Bonincontro  dei  Bovi. 


La  narrazione  che  si  legge 

A  ce.  127-131  DEL  libro 
PRIMO  DEI  PaCTA  all'ar- 
chivio DI  Stato  di  Vene- 
zia DOPO  i  distici  della 
iscrizione  di  S.  Giovanni 
IN  Laterano  di  Roma. 


La  narrazione  della  ve- 
nuta di  Alessandro  III  5 
A  Venezia  secondo  il 
codice  Correr  1497  del 
Museo  Civico  di  Vene- 
zia, DELLA  PRIMA  METÀ 
DEL    SEC.    DECIMOQUINTO.'     10 


e.  1  A  del  cod. 
Par.  I-at.  nonv. 
»cq.  50J 


Incipit  iiystoria  de  dis- 
cordia ET  PERSECUTIONE 
QUAM  HABUIT  ECCLESIA 
CUM  IMPERATORE  FEDE- 
RICO Barba-rossa  tem- 
pore Alexandri  tercii 
summi  pontificis  et  de- 

MUM  DE  PACE  FACTA  Ve- 
NECIIS  ET  HABITA  INTER 
EOS. 


15 


20 


Exurge ,    gloria    Veneto- 
rum,  ^  converte  plantum  pon- 

1 1 .  Designo  con  P il  cod.  della  Na- 
zionale di  Parigi  Lai.  nouvelles  acqui- 
sitions  ^03  che  ho  fosto  a  fondamento 
dell'edizione,  con  M^  il  cod.  Marciano 
Lat.  IX,  jo,  con  V  il  cod.  Vaticano 
Lat.  S3<p-ì  con  il  B  il  cod,  Bodleiano 
Laudense  Mise.  SSj,  con  M'^  il  cod. 
Marciano  It.  XI,  Ó6,  con  AI^  il  cod. 
Marciano  It.  VII,  221  che  contiene  la 
trascrizione  del  testo  eseguita  dall'Ol- 
mo. Circa  questi  codici  cf.  la  nota  3  a 
/.  411.  M^  premette  al  titolo  :  Copia 
dell'Historia  della  discordia  tra  Fedri- 
co  imperatore  et  Alessandro  in  quan- 
to che  viene  scritta  da  Bonincontro  de 
Bovi  mantoano,  secretario  del  Sena- 
to di  Venetia  nell'anno  MCCCXVII 
—  15.  P.  Barbarosa  —  16.  F  Alle- 
xandri  -^/i^/«  J/3  ^Ftertii  —  19-20. 
FVenctiis  3/^  Venetis  —  20.  Que- 
sto titolo  ed  i  seguenti  sono  stati  scrìtti 
con  inchiostro  rosso  nei  tre  codici  M^ 
B  V  e  J>ure  con  inchiostro  rosso  ma 
come  rubrica  marginale  in  P,  e  in 
tutti  e  quattro  i  manoscritti  i  titoli 
sono  della  stessa  mano  del  testo  e  dello 
stesso  tifo  di  scrittura  quale  è  dato  dal 
testo   corrispondente.  —  22.  U  iniziale 


IO,  Designo  con  i  il  testo  che  sì 
legge  nel  libro  primo  dei  Paci  a,  con 
2  quello  del  cod.  Marciano  It.  VII, 
1SÒ8,  con  3  quello  del  cod.  Marciano 
It.  VII,  iSog,  con  4  quello  del  cod. 
Marciano  It.  VII,  221,  con  S  quello 
del  Museo  Civico  di  Venezia  3641,  già 
Cicogna  2Ò2g.  Il  cod.  3  premette  al 
testo  della  IsJoria: 

Vera  Historia  di   Federico 
Barbarossa    et    papa     Alessan- 
dro   III  tratta    dalla    Cancella- 
ria  ducal  di   Venetia 
e  poi: 

Serenissimo  et  illustrissimo  prencipe, 

conoscendo  io  quanto  volontieri 
la  serenità  vostra  illustrissima  legge 
le  cose  antique,  et  massime  quelle 
le  quali  concernendo  la  osservantia 
della  religione  della  quale  la  serenità 
vostra  è  special  diffensore,  mi  sarìa 
parso  mancar  in  tutto  del  debito  mio 
regolando  io  di  continuo  le  scritture 
sue  antique  et  ritrovando  in  quelle 
cosa  degna  di  memoria  che  io  di  sù- 
bitto  non  la  denotasse  alla  serenità 
vostra  ;  onde  che,  prencipe   serenis- 


'  È  stata  pubblicata  con  sufficiente  esattezza  da 
Domenico  Urbani  de  Ghcltof  n^W Archivio  Veneto  (XIII, 
361-369). 

*  Questa  apostrofe  dell'esordio  richiama  il  princi- 


pio del  poemetto  di   Castellano  {ed.  cit.,  p.   i,  v,  i): 

"exsurgant  Venetae  praeconia  clara  per  orbem 
"  digna  cani  et  lauto  decorari  Carmine  gentis  „. 
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tilicis  in  gaudium,  '  quoniam 
te  circundat  leticie  vestimen- 
tum.  ^  ecce  enim  nox  adversi- 
tatis  precessit  et  prò  te  dies 
prosperitatis  accessit,  rexenim 
magnilicus  qui  facit  mirabilia 
magna  solus^  aperiens  manum'* 
sue  magnifice  largitatis,  quam 
plurimum  Venetos  sua  bonita- 
te  replevit.  letetur  quoque  et 
exultet  urbs  Veneta  de  ma- 
gnificentia  summi  regis  qui  di- 
gne  eam  donis  et  honoritìcen- 
tiis  ^  multipliciter  decoravit  non 


di  Exurge  in  tutti  e  tre  i  codici  M^ 
B  V  è  miniata  su  fondo  dorato.  La 
miniatura  alla  quale  la  lettera  fa  da 
cornice,  raj>prcsent.a  il fapa  seduto  tra 
r  imperatore  ed  il  doge  ;  il  papa  ha  la 
veste  rossa  e  la  mitra  bianca,  V  impe- 
ratore la  veste  dorata  e  la  corona,  il 
doge  la  vaste  dorata  e  la  berretta 
ducale;  dinanzi  a  questo  gruppo  sta 
una  figura  simbolica  con  Veste  azzur- 
ra, col  capo  scoperto  e  con  un  ramo 
d'olix'O  in  matto.  La  miniatura  si  con- 
serva assai  bene  nei  due  codici  Mar- 
ciano e  Laudense  ;  nel  Vaticano  è  al- 
quanto guasta.  Il  cod.  Parigino  dà 
soltanto  un  E  in  grande  maiuscola  con 
inchiostro  rosso.  —  2.  3f^  Af^  M"^  D 
letitie  —  4  il/3  recessit  -  prò]  M^  M- 
B  F'per  In  P  il  ro  di  prò  appare  cor- 
retto con  inchiostro  più  cupo,  ma  la 
correzione  è  stata  eseguita  dalla  stessa 
mano  del  t^sto  —  8.  M^  magnificg 
sug  —  II.  il/'  exultetur  w«  col  segno 
di  espunzione  nell'ur  finale. 


1 1  Hee  sunt  iurisdictiones 
et  regalie  quìbus  urbs  Veneta 
claruit    donis    ab    Alexandre 


Simo,  ossequendo  io  la  predetta  op- 
peratione  mi  è  venuta  alle  mani  la 
vera  Historia  di  Federigo  Barbarossa 
e  di  papa  Alessandro  terzio,  la  qual 
in  quelli  tempi  ho  fatta  registrare 
nella  Cancellarla  vostra  acciò  la  po- 
sterità di  ciò  in  alcun  tempo  non  ne 
avesse  a  dubitare  contro  la  opinione 
di  molti  che  dicono  tal' historia  non 
essere  stata  vera  ;  della  quale  m' ha 
parso  bene  tenerne  una  copia  per  la 
serenità  vostra  et  sforziatomi  di  scri- 
verla nella  medesima  lingua  antiqua 
che  ella  è  descritta  nella  Cancellaria 
sua,  che  so  certo  che  la  serenità  vo- 
stra leggendola  ne  averà  grandissima 
consolatione  vedendo  in  quella  quan- 
te grazie  siino  sta  date  da  sua  san- 
tità alla  serenità  vostra,  alla  bona 
gratia  della  quale  umilmente  mi  rac- 
comando e  basoli  la  veste. 

di  vostra  serenità   illustrissima 
humilissimo  servo 

Alvise  Zamberti  {cod.  Lamberti) 
nodaro  della  sua  Cancellaria*'. 


1 1  In  nome  del  nostro  se- 
gnor  lexo  Cristo,  corando 
MCLXXVII     misièr     Ferigo 

12.  In]  Nell'I  di  In  sono  disegna- 
te l'una  sotto  l'altra  le  figure  di  Dio, 
di  Cristo  e  di  san  Marco  e  l'immagi- 
ne della  Chiesa  (p  della  chiesa  di  san 
Marco  di  Venezia)  nella  forma  di  una 
chiesa  con  cinque  cupole. 


1  La  frase  si  ritrova  di  frequente  nella  Bibbia;  p.  e. 
Ester,  cap.  13,  n.  17:  "et  converte  luctum  nostrum  in 
gaudium,,;  Salmo  29,  n.  12:  "convertisti  planctum 
meum  in  gaudium  mihi„;  Geremia,  cap,  31,  n.  13: 
"  convertam  luctum  eorum  in  gaudium  : 

2  La  frase  si  ritrova  nella  Bibbia;  p.  e.  Giuditta, 
cap.  i6,  n.  9:  "  exuit  enim  se  vestimento  viduitatis  et 
"  induit  se  vestimento  laetìliae  in  exultatione  filiorum 
"Israel„;  Atti  degli  Apostoli,  cap.  12,  n.  8:  "  cir- 
"  cumda  tibi  vestimentum  tuum  et  sequere  me  „. 

2  Salmo  135,  n. 4:  "qui  facit  mirabilia  magna  solus,,. 

^  La  frase  è  biblica;  p.  e.  Salmo:  103,  n.  28: 
"dante  te  illis  colligent;  aperiente  te  manum 
"tuam  omnia  implebuntur  bonitate,,;  Salmo  144, 
n.  i5  "aperis  tu  manum  tuam  et  imples  omne 
"animai  benedictione  „  ;  Proverbi,  cap.  31,  n.  20: 
"manum  suam  aperuit  inopi  et  palmas  suas  ex- 
"  tendit  ad  pauperem  „. 


"■  La  frase  accenna  all'  indulgenza  della  Carità,  a 
quella  falsa  dell'Ascensione  ed  agli  onori  conferiti  se- 
condo la  favola  dal  papa  al  doge  in  quell'occasione. 

*"  Alvise  Zamberti  notare  della  Cancelleria  inferiore 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  nel  principio  del  se- 
colo XVI;  il  periodo  dei  suoi  atti  è  compreso  tra  gli  anni 
1466  e  1512;  ci.  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Statistica 
degli  aiti  custoditi  nella  sezione  notarile,  Venezia,  Narato- 
vich,  1886,  p.  412.  Nel  22  decembre  ijio  e  nel  23  marzo 
15 II  il  suo  nome  appare  tra  le  ballotazioni  per  l'elezione 
a  cancelliere  grande  di  Venezia,  ma  non  raccolse  il  mag- 
gior numero  dei  voti;  lo  Zamberti  era  in  quegli  anni 
notaro  all'Avogaria  e  però  la  lettera  del  codice  Mar- 
ciano It.  VII,  1S09,  è  anteriore  a  queste  due  date;  cf. 
p.  15,  rr.  19-22.  Mancano  a  mia  notizia  gl'indizi  per 
conoscere  il  nome  del  doge  a  cui  la  lettera  è  stata  di- 
retta. 


e.  127  A  del  libro 
primo  elei  Pacta 
e.  25  H  (k-1  cod. 
Correr 
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e.    l 

B  del 

1    cod. 

Par, 

.  I-at. 

nouv. 

■cq. 

503 

inmerito  ab  Alexandre  tercio 
summo    pontitlce  1 1  annis    Do- 
mini currentibus  MCLXXVII 
concessis  eisdem,  qui  tunc  tem- 
poris    cum    Frederico      dicto 
liarba-rossa   Romanorum  im- 
peratore    discordiam     habuit 
persccutionemque      substinuit 
valde  magnam,  que  annis  XVIII 
continue  perduravit  et  in  tan- 
tum crevit  quod  ipse  impera- 
tor  propter  ipsius  magnam  po- 
tentiam    centra    papam    suam 
perfidiam    totaliter  demostra- 
vit  et  effectualiter  habere  pre- 
sumpsit;  mandavit  et  edictum 
f  ecit  '    contra   papam  regibus 
et  principibus  et  aliis  omnibus 
Imperio  subiectis  quod  dictum 
dominum     Alexandrum      Ro- 
mane   urbis    episcopum    tunc 
imperatori    contrarium    et  re- 
bellem,  sub  pena  personarum 
et   heris,    civitatum  quoque  et 
locorum    concremationis   sub- 
stinere  defendere  ac  manute- 
nere  ullatenus  non  deberent. 


qui  tercius  fuit  papa  anno 
milleno  centeno  septuageno 
septeno,  in  quo  regnabat  ce- 
sar augustus  scilicet  Barba-ro- 
sa vocatus  qui  antea  descri- 
pserat  et  mandaverat  magni- 
tudini sui  Imperli,  videlicet 
numero  regnorum  subditorum 
sibi,  numero  provintiarum  in 
quolibet  regno,  numero  civi- 
tatum in  qualibet  provintia, 
numero  castrorum  et  villarum 
et  numero  etiam  nobilium  ho- 
mìnum  in  qualibet  civìtate  et 
diocesi  quod  nullus  subie- 
ctus  sancto  Imperio  Alexan- 
drum tertium  urbis  Romane 
episcopum  contrarium  sancti 
Romani  imperii  et  rebellem 
substinere,  manutenere,  defen- 
dere et  varentare  deberet,  sub 
pena  averis  et  personarum  et 
civitatum  et  locorum  concre- 
matione. 


Barbarossa  imperador  perse- 
guì misièr  lo  papa  Alexandre 
per  tuto  el  mondo. 


10 


15 


20 


25 


I,  J/3  immeriti  —  1-2.  M^  ab  Ale- 
xandro  summo  pontifice  tertio  BV 
M"^  M^  ab  Alexandre  (  V  AUexandro) 
tertio  summo  pontifice  —  5.  M^  Fri- 
derico  M^  B  FFederico  —  16.  P  cor- 
'*'^ffS'^  c<?«  lettera  minuscola  nello  spa- 
zio interlineare  edictum  su  editum  — 
19-21.  ]\r^  dictum  dominum  papam 
Alexandrum  e  omette  Romane  urbis 
episcopum  —  20.  M^  B  FAllexandrum 
—  24.  heris]  AP  haveris  cos'i  anche  V, 
ma  questo  codice  dà  la  parola  mediante 
il  segno  abbreviativo  di  r  in  fortna 
di  lineetta  ondulata  co?t  direzione  ver- 
ticale ;  peraltro  alla  parola  è  sotto- 
Posto  un  punto  che  potrebbe  essere 
considerato  come  segno  di  espunzione 
del    segno    abbreviativo.    Af-    B   il/2 


I.  2  qui  papa  tertio  —  2.  j  mil- 
lesimo —  3.  7  septenno  -  regnabat] 
I  ha  sotto  ba  di  regnabat  un  segno  di 
espunzione  ma  sembra  più  recente  — 
7.  videlicet]  2  et  —  lo-u.  numero  ci- 
vitatum] 2,  ^proyinciarum  numero  j 
numero  provinciarum  —  15.  /  corr. 
per  espunzione  diocesi  su  diocesis  - 
quod]  2,  j-  et  —  17.  Romane]  2^3 
Romang  —  23.  3  civitatis  —  23-24. 
I  concremationne  2  concremationes 
j,  j  concremationis 


P  danno  heris. 

'  Questo  passo  concorda  con  i  versi  11S-122  {ed. 
cit.,  p.  5)  del  poemetto  di  Castellano  : 

"  ipse  scd  ulcisci  cupiens  Federicus  acerbum 
"edictum  statuit  ne  tellus  ulla  vel  ullus 
"  susti  neat  papam   princeps  sed  deferat  illum 
"  Imperio,  ut  tali  succederet  ultio  culpae 
"  addidit  et  poenam  :  deieri  aut  morte  piari  ;,. 


Questo  editto  manca  tanto  nella  serie  dei  regesti 
quanto  in  quella  dei  documenti  che  si  leggono  nell'o- 
pera citata  Die  Reichskanzler  ecc.  dello  Stumpf  (II,  pp. 
314-413;  488-497;  III,  pp.  145-241;  477-555;  674-Ó97; 
725-741);  e  nemmeno  si  ritrova  nei  documenti  di  Federico 
Barbarossa  editi  dal  Weiland  {Monumenta  Germaniae 
kistorica,  Legnm  sectio  IV,  Constitutiones  et  acta  publica 
imperatorum  et  regum,  Hannover,  1893,  I);  parimenti  non 
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Quomodo  dictus  do- 
ni inus  papa||Alexander 
timore  dicti  edicti  clam- 
destine  et  occulte  acces- 
sit Venecias  ad  locum 
Sancte  Marie  de  caritate. 


e.  2  A  del  cod. 
Par.  I>at.  nouv. 
acq.  503 


Nempe  dominus  papa  dic- 
ti imperatorìs  volens  vi  tare  ne- 
qultiam  et    ad  hoc    quasi  ne- 

10  sciens  remedium  nec  aliquod 
refugium  reperire  per  quod  tu- 
te posset  tantam  persecutio- 
nem  evadere,  duo  egit  et  per- 
fecit:  primo,  deponendo   pa- 

15  palem  habitum  ut  pre  dicto 
timore  iraotus  fieret  et  facien- 
do  vitam  simplicem  clerica- 
lem  ';  secundo,  accedendo  ad 
urbem  Venetam  clamdestine  et 


2.  V  Allexander  —  3-  -P  editi 
—  ^.  P  oculte  —  S,  M^  M^  M^  B 
Venetias  —  5-6.  M'^  ad  venerabilem 
locum  ac  omni  honore  dignum  sanctg 
Marig  de  la  caritate  —  6.  M^BV 
karitate.  In  P  questo  titolo  e  tutti  i 
seguenti  sono  stati  scritti  con  inchiostro 
rosso  —  14.  deponendo]  P  deponen 
a  cui  e  stato  aggiunto  do,  non  so  se 
d'altra  mano  0  da  quella  dello  scritto- 
re stesso  del  codice.,  su  abrasione  di 
mi' altra  lettera  della  scrittura  origina- 
ria (s  di  depones  .^)  Questa  correzio- 
ne che  ha  sostituito  in  P  la  forma  del 
gerundio  ad  un'altra,  si  ritrova  altre 
cinque  volte  in  questo  passo,  come  e  in- 
dicato in  queste  note  al  testo  e  sem- 
J>re  è  stata  eseguita  dal  ìnedesimo  cor- 
rettore —  16-17.  faciendo]  Pfatien  a 
cui  è  stato  aggiunto  e,  s.  do  {su  s  di 
fatiens?)  —  i8.  accedendo]  P  accede 
a  cui  è  stato  aggiunto  e.  s.  do  col  se- 
gno di  abbreviatura  di  n  {su  ns  di 
accedens  ?). 


hanno  con  esso  alcuna  attinenza  i  documenti  di  Fede- 
rico Barbarossa  pubblicati  dallo  Scheffer  Boichorst 
nelle  Zur  Gcschichte  des  XII  und  XIII  lahrhunderts  dìplo- 
matische  Forschungen,  Berlin,  Ebering,  1897  (volume  otta- 
vo della  Collezione  degli  Historische  Studicn  pubblicata  da 
Ebering),  Probabilmente  Bonincontro  ha  confuso  questo 
editto  colla  circolare  di  Federico  ai  principi  stranieri  in 
data  di  Wirzburg  i  giugno  1165  e  coli' altra  ai  sudditi 
in  data  del  giorno  susseguente;  in  tutte  e  due  si  ricorda 
che  nella  dieta  tenuta  a  Wirzburg  il  23  maggio  di  quel- 
l'anno {Constitutiones  citt.,  p.  315,  rr.  37-40,  e  p.  317, 
rr,  27-30)  l'imperatore  dopo  essersi  obbligato  con  giu- 
ramento a  riconoscere  come  scismatico   Alessandro   III, 


Nempe  : 

no  posando  misèr  Io  pa- 
pa trovar  retegno  in  alguna 
parte,  pensa  de  far  1 1  vita  des- 
gitada  per  no  eser  cogno- 
sudo.  ma  oldando  dir  misèr 
lo  papa  ke  Venesia  era  ter- 
ra francha,  mésese  a  vegnir  a 
Venesia  ad  un  logo  che  fi 
clamado  Sancta  Maria  de  la 
karitade  e  là  stava  sicomo  ca- 
pellan  e  per  no  esser  cogno- 
sudo. 


9.  j"  alcuna  —  io.  2,  pensò  j',  pen- 
sa —  lo-ii.  2  esghitada  j  disgettada  j- 
desgetata  —  11.  2,  j  non  —  \i.  2,  3  ai- 
dando  —  I3.-2)  j",  J*  che  -  2,  s  Veniexia 

—  15.  ^  uno  luogo  -  j'  un  luogo  — 
15-16.  2  fu  chiamado  3,^  ^  clamado 

—  17.  2,3,  s  caritade  -  2, 3  ftt  -  2,3 
come  S  sicome  —  18.  J  omette  e  — 
18-19.  2  cognosciudo 


Vegando  misièr  lo  papa 
ch'el  no  podeva  scampar  da 
lo  imperador,  abiando  intexo 
che  Veniexia  iera  la  più  fran- 
cha citade  che  avesse  tuto  lo 
universo  mundo,  elo  se  pensa 
de  vegnir  a  Veniexia  oculta- 
mente  e  vene  a  star  a  la  glie- 
xia  de  madona  senta  Maria  de 
la  carità  a  muodo  de  capelan. 


ordinò  ai  suoi  sudditi  di  riconoscerlo  come  tale  e  di- 
chiarò che  i  fautori  di  questo  pontefice  avrebbero  per- 
duta la  grazia  imperiale. 

'  Questo  passo  richiama  1  seguenti  versi  del  poe- 
metto di  Castellano  {ed.  cit.,  p.  8,  vv.  192-198): 

"more  sacerdotis   modici  per  Gallica  tutus 

"  oppida  descendens 

u 

"  .  .  .  .  tutam  Venetorum  contigit  urbem 
"  coenobioque  Dei  genitricis  in  aede  receptus 
"clericus  ut  simplex  divìnis  usque  vacabat 
"  o  b  s  e  q  u  ì  i  s  „ . 


e.  127  B  del    li- 
bro I  dei  Hacta 
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e.  2  B  del  cod. 
Par.  Lat.  nouv. 
acq.  503 


occulte  Ut  securior  pcrmane- 
ret  in  loco  Sancte  Marie  de 
cantate  aliquo  tempore  tra- 
hendo  moram  et  ibidem  cele- 
brando divina  oflltia  et  cotidie 
ecclesiam  visitando  sancti  Mar- 
ci; qui  factus  notus  ecclesiam 
ipsam  sancte  Marie  postmo- 
dum  con  1 1  secravit  et  sibi  an- 
nualem  diete  consecrationis 
ecclesie  indulgentiam  conces- 
sit  et  coniirmavit  '. 


IO 


[//  caf itolo  seguente  che  ri- 
corda la  consecrazione  del- 
la chiesa  della  Carità  ed 
alcuni  miracoli  accaduti 
duraìite  Vanno  di  quelV av- 
venimento, e  dato  soltanto 
da  M^  e  non  af-partiene 
al  testo  originario]  e  una 
interpolazione  tendenziosa 
che  e  stata  fatta -per  met- 
tere in  evidenza  i  titoli 
della  speciale  venerazione 
di  quel  santuario.^ 


15 


20 


25 


e.  536  A  dolcod. 
Marc.  It.  XI,  66 


l|De  conse  cratio  ne 
sanctg  Marig  ecclesigpre- 

I.  P  oculte  —  2.  in  loco]  iJ/^ 
in  venerabili  loco  -  de]  M'^  de  la  — 
3.  M^  B  charitate  —  3-4.  trahendo] 
P  trahc  a  cui  e  stato  aggitmto  e.  s. 
do  col  segno  di  abbreviatura  di  n  {su 
ns  di  trahcnsf)  —  4-5.  celebrando] 
P  celebran  a  cui  e  stato  aggiunto  e. 
s.  do  (su  s  di  celebrans.?)  —  5.  P  cot- 
tidie  —  6.  visitando]  P  visitan  a 
cui  e  stato  aggiunto  e.  s.  do  {su  s  di 
visitans?)  —  6-7.  M^  omette  sancti 
Marci  —  %,  B  impsam  M"^  ipsam  ho- 
norabilem  ecclesiam  sanctg  Marig  — 
9-12.  sibi-confirmavit]  iJ/^  eidem  tri- 
bus  diebus  ante  consecrationis  diem 
et  tribus  post  mirabilem  indulgentiam 
apostolica  largitione  concessit. 

1  Anche  nel  poemetto  di  Castellano  {ed.  cit.,  pp. 
8-9,  versi  203-206)  il  ricordo  dell'indulgenza  segue  im- 
mediatamente a  quello  della  venuta  del  papa  alla  Carità: 

"liane    pater    ecclesiam   postquam    fuit  agnitus 

[ipse 
"rite    suis    manibus    venia    testante    dicavit 


"  marmor  ut  ecclesiae  residens  in  fronte  fatetur  „. 

L'indulgenza  fu  concessa  dal  papa  il  5  aprile  11 77 
nel  giorno  che  consacrò  la  chiesa  e  fu  confermata  da 
lui  stesso  il  29  maggio;  la  bolla  fu  trascritta  da  Bonin- 
contro  il  IO  aprile  1320  a  e.  123  A  del  libro  primo  dei 
Pacta;  cf.  pp.  305-309  e  la  nota  i  a  p.  303. 
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lìbatg  ac  de  quibusdam 
miraculis  qug  tunc  tem- 
poris  in  eadem  ecclesia 
apparuerunt  meritis  eius- 
5    dem  virginia  gloriosg. 

Prgfatus  namque  dominus 

Alexander  papa  tercius  V  apri- 

lis  ecclesiam  sepedictam  san- 

ctg  Marig  de  la  cantate  solle- 
10    mniter  consecravit.  qug  1 1  San-  Marc.  ?t.  xi"66 

età  Maria  de  la  cantate   ideo 

vocitatur  eo  quod  omni  die  in 

honore    eiusdem   beate  virgi- 

nis  pauperibus  omnibus  undi- 
15    que  concurrentibus  manu  lar- 

giflua   caritas    sive    elimosina 

condonatur.  sed  antequam  ad 

alia  prosequar  '  quedam  mira- 

cula  meritis  beate  virginis  fa- 
20    età  in  sua   ecclesia  prelibata 

hic  intimare  decrevi  ut  eadem 

ecclesia  in  honore   sui   nomi- 

nis  dedicata  merito  exaltetur 

et  devotio  populi  in  eius  lau- 
25    dibus  augeatur. 

Eodem  anno  quo  iam  fuit 

dieta  ecclesia   consecrata  vir 

quidam  de  Canareglo^  nomi- 
ne Nicolaus  qui  tibias  inflatas 
30    habebat   et  ventrem   inflatum 

ad   instar   pregnantis,    faciem 

etiam  pre  nimio  tumore  habe- 
bat orribilem,  hic  dum  in  die 

consecrationis  ecclesig  memo- 
35    ratg  vix  super  baculum  se  su- 

stentans  super  hostium  eiusdem 

ecclesig  moraretur   ut   ab  in- 

troeuntibus  caritatis  beneficium 

postularet,    quedam    matrona 
40    dixit  ei  :  vade  et  monasterium 

intra  cum  aliis  pauperibus  con- 

suetam    elymosinam    receptu- 

rus.  qui  cum  ad  lo  cum  deputa- 

tum   venisset   et   cum   aliis  a 


13.   il/2  honere 


'  Soggetto    di   "prosequar,,    è    l'autore    della   in-       si   può   ripetere   pel   "decrevi,,    susseguente, 
terpolazione,   del   codice   M 2.     Là    stessa    osservazione  ^  Cannaregglo,  uno  dei  sestieri  di  Venezia. 
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fratribus  elymosinam  recepis- 
set,  cellatarius',  dixit  ei  pieta- 
te  commotus:  vade,  inquid, 
frater,  ecclesiam  intra  et  bea- 
tam  virginem  devotissime  in 
tui  auxilium  invocato;  spero 
quod  ipsa  miserorum  misera- 
trix  tug  miserie  etiam  dignabi- 
tur  subvenire,  at  ille  ante  al- 
tare maius  in  honore  eiusdem 
beate  virginis  consecratum 
cum  lachrimis  se  prosternens 
subito  obdormivit.  et  ecce  vir- 
go virginum  infìrmorum  libe- 
ratrix  ei  in  visu  apparuit  di- 
cens:  surge  velociter  quia  cito 
sanitatis  beneficium  conseque- 
ris;  sed  deinceps  frequenter 
istam  ecclesiam  visitabis  in  ho- 
nore mei  nominisconsecratam. 
tunc  ille  cito  surrexit  et  bea- 
tam  virginem  laudando  gradu 
concito  cum  ingenti  gaudio  ad 
propria  remeavit  et  deinceps 
prefatam  ecclesiam  devotione 
sedula  visitavit. 

Quedam  mulier  de  contra- 
ta  sancti  Marcelliani^  de  Ve- 
netiis  cum  per  annum  ceca  pe- 
nitus  extitisset  apparuit  ei  per 
visum  quedam  venerabilis  do- 
mina dicens  :  si  vis  lumen  re- 
cipere  claritatis  cras  incipit 
indulgentia  consecrationis  ec- 
clesia sanctg  Marig  de  la  ca- 
ritade;  ad  eandem  igitur  ec- 
clesiam vade  et  facias  cum 
reverentia  vestimenta  beate 
virginis  tuis  oculis  applicare; 
mox  consecrationis  indulgen- 
tiam  obtìnebis  et  sanitatis  be- 
neficium consequeris;  nam  ea- 
dem  vestimenta  ibidem  cum 
honore  maximo  reservantur. 
tum  illa  sumnio  diluculo  ad 
prefatam  ecclesiam  veniens  vi- 
sionem  suam  sacristg  eiusdem 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


'  Cioè  il  sacrista. 


2  Chiesa  e  parrocchia  nel  sestiere  di  Cannareggio. 
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ecclesig  revellavit.  at  sacrista 

vestimenta  eiusdem  beatg  vir- 

ginis  accipiens  cum  reverentia 

debita  et  devota  illius  mulieris 
5   oculis   aplicavit.    statim    vero 

mulier  oculos  aperiens  et  da- 
re videns  beatg  virgini  gratias 

retulit  et  leta  ad  propria  re- 

meavit. 
10  Quidam  puer   dum  vie  io 

lapidis  '  premeretur  et   incidi 

deberet   de    Consilio   medico- 
rum,  mater  eius  ob  incisionem 

de  morte    eius   modicum  non 
15  formidans  ecclesiam  beatg  Ma- 

rig  de  la  caritate  intravit  prò 

filli  salute  Deum  et  beatam  vi- 

ginem  rogatura.  cum  igitur  an- 
te maius  altare  se  prostrasse! 
20  et    cum    laci^imis    et   suspiriis 

sursum   oculos   elevasset,  au- 

di\dt  quandam    figuram  beate 

virginis  in  ulnispuerulumbaiu- 

lantem    que     in    summo    trifi- 
25  ne  ^  est  musaico  opere  fabri- 

cata  sibi  dicentem:  ne  timeas, 

filia,   nec    formides,    quia    de 

hac  infirmitate  tuus  filius  non 

peribit,  sed  potius  scias  meis 
30  meritis  liberatum.  mox  mulier     . 

ad    hanc    vocem    de   sanitate 

sue  prolis  certificata  surexit  et 

domum   vadens  lapidem  cum 

urina  emissum  reperit  et  filium 
35   sanitatis   invenit   gubernacula 

possidentem. 

Dum  quedam  navis  a  ma- 

ris  fluctibus   et   ventorum  in- 

cursibus    esset    diucius    cum- 
40  quassata,  naute  iam  de  salute 

sua  desperantes  imagini  beatg 


34.  que]  Cod.  quem  —  32.  sure- 
xit] Cosi  il  cod.  —  39-40.  cumquas- 
Bata]  Cosi  il  cod. 


'  Cioè  dalla  malattia  della  pietra.  parte  più   alta  con   un  musaico   rappresentante  la  Ver- 
*  Sembra   che   questa  parola,    la  quale    manca    nel  gine  con  Gesù  in  braccio.    Si  noti    che   la   chiesa    della 
lessico  del  Porcellini  e  nel    glossario  del    Du-Cange,  si-  Carità  (ora  Accademia  delle  belle  Arti)  era  di  stile  go- 
gnifichi    la   parete    dell'abside    dietro    l'aitar    maggiore;  tico    e   che    l'abside  appare  tuttora  nella  sua  forma  tri- 
ncila chiesa  della  Carità  sarebbe   stata  adornata  nella  sua  partita. 
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virginis  prelibate,    que   est  in 

trifina  maioris  ecclesig  situata, 

se  tota  dcvotione  commenda- 

verunt  et  voto  emisso    statim 

cessavit  tempestas.   post   mo-  5 

dicum  portum    arripiunt  con- 

gruentem  et  ad  dictam  eccle- 

siam  venientes  gratiarum  ac- 

ciones  Deo    et   beate   virgini 

reddiderunt.  10 

Quedam  etiam  mulier  con- 

tracta  in  brachiis,    que  etiam 

quasi  perdiderat   dextrum  la- 

tus,  cum  in  vigilia  assumptio- 

nis  beatg  virginis*  in  prefata  15 

ecclesia  diucius   permansisset 

et  divinum  officium  cum  devo- 

tione  maxima  audivisset,  ma- 
ne post  missam  de  eadem  bea- 
ta virgine  solemniter  celebra-  20 

tam  omnibus  videntibus  et  stu- 

pentibus   protinus    exclamavit 

se  esse  integraliter  liberatam. 
Aliud    etiam     miraculum 
laude  dignum  nolo  ^  scilencio  25 

sepellire.  quidam  namque  iu- 
venis  nomine  Lambertinus  de 
Montebello  territorio  Vero- 
nensi  ^  ita  factus  est   furiosus 

et  amens  quod  non  poterat  ab  30 

aliquo  detineri.  cum  igitur  per 
diversa  terrarum  spatia  discur- 
reret  et  vagaret  Venetias  ve- 
niens  et  in  die  consecrationis 

prefatam  ecclesiam  beatg  vir-  35 

ginis  intrans  divinum  officium 
perturbaret  a  populo  capitur 
et  ligatur  et  ante  altare  eius- 
dem  beatg  virginis  presenta- 
tur.  finita  missa   purificationis  40 


aqua  per  ipsum  bibita  et  po- 
tata sic   est  curatus  perfecte 


8-9.  acciones]  Così  il  cod.  — 
19-  eadem]  Cod.  adem  —  25,  scilen- 
cio]  Così  il  cod. 

\  "  quattordici  agosto.  3  Montebello  sul  fiume  Chiampa   (affluente  dell'A- 

Soggetto  di  "nolo,,   è  l'autore   della   interpola-       dige)? 
zione  di  M 2. 
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quod  de  dieta   infìrmitate  ni- 
hil  ulterius  unquam  sensi t. 

De  multis  pauca  miracula 
hic  inserere  cogitavi  '  ut  yma- 
5  go  predicta  pariter  et  ecclesia 
congrua  devotione  a  populo 
veneretur.  multa  vero  mirabi- 
lia et  diversa  in  eadem  eccle- 
sia per  beatam  virginem  facta 
10  brevitatis  gratia  volo  scilentio 
pertransire;  sed  iam  stilus  no- 
ster  se  vertat  ad  incoatam  isto- 
riam  persequendum  '^. 


[JVel  ca-pitolo  seguente  ricomin- 
15  eia    la   -parte    originaria 

della  narrazione  di  Bonin- 
contro.'l 

IIQuomodo  dominus 
papa  per  quendam  virum 

20  factus  notus  est  domino 
duci  clero  et  comunita- 
tis  Veneciarum  et  indu- 
tus  pontificalibus  vesti- 
mentis    et    ad     ecclesiam 

25  sancti  Marci  honorifice 
sotiatus. 


e.  2  B  del  cod. 
Par.  Lat.  nouT. 
acq.  503 


Verum  dum  dictus  domi-  ma  che  adevéne  ?  un  ho-  E  stagando  cossi,  un  f o- 
nus  papa  sic  ignotus  moram  mo  vene  a  questo  logo  de  Sen-  restier  el  qual  iera  vegnudo 
ibidem  aliquo  tempore  con-  ta  Maria  de  la  karitade  per  a  Veniexia  per  un  so  vodo, 
30  traxisset,  ecce  vir  quidam  vo-  una  inproferta  ch'elio  avea  si  andé  a  la  dita  gliexia  de 
lens  sua  quedam  vota  perfice-  fato  per  volerla  complir,  ve-  madona  senta  Maria  de  la  ca- 
re   dictam    ecclesiam   in   ho-  te    misèr    lo    papa   habiando  ritade,  e  digando  li  frari  el  so 


IO.  scilentio]  Così  il  cod.  —  20. 
Af2  est  notus— 21-23.  ^  communitati 
Veneciarum  FcomunitatiVcnetiarum 
il/^  comitatui  —  24.  M-  omette  et  — 
25.  M^  fremette  est  a  honorifice  — 
32-p.  380,  r.  2,  dictam-gloriose]  Af^ 
omette  il  passo  e  dà:  coram  imagine 
prefata  virginis  gloriose  appendit 
statuam  quandam  ceream  corporis 
offerentis  longitudinem  possidentem 
et  eiusdem  virginis  ecclesiam  devo- 
tione congrua 


27.  ^,  J'advene  j  advenne  -  j  uno 
—  29.  2  carità  S  caritade  —  30.  2 
profferta  j"  proferta  —  30-31.  2  lui 
haveva  fatto  —  31-32.  vete]  3  et 


37.  E]  Questi  capoversi  con  maiu- 
scola iniziale  corrispondono  ai  segni  di 
maggiore  separazione  tra  le  varie  parti 
della  narrazione  nel  manoscritto. 


*  Soggetto  di  "  cogitavi  „  è  l'autore  della  interpola-  di  Bonincontro,  mostra  d'essere  stata  composta  da  uno 

zione  di  M2.  dei    canonici    regolari    agostiniani    di  quella   chiesa  che 

^  Questa   parte   che    in    modo    speciale    illustra   la  trascrisse  l'/«V^o/-/rt  della  pace  di  Venezia,  dalla  quale  copia 

chiesa  della  Carità  e  non  ha  alcun  legame  col  racconto  è  derivata  quella  del  cod.  miscellaneo    Marc.  It.  XI.  66. 
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Par.  Lat.    nouv 
acq.  303 


norem  et  devotionem  virginis 
i^loriose  pluries  visitavit;  et 
quia  fama  iam  erat  quod  prop- 
ter  timorem  imperatoris  papa 
fugerat  et  non  reperiebatur 
nec  aliquis  sciebat  ubi  esset, 
quia  dictus  vir  eum  Rome  plu- 
ries viderat  ipsum  veraciter 
co^rc^  ''"''  '^°'^'  recognovit.  qui  plurimum  gau- 
c.  3  A  del  cod.  dens  I  j  illieo  ad  dominum  Seba- 
stianum  Ciani  tunc  inclitum 
ducem  Veneciarum  properan- 
ter  accessit  eique  retuìit  fa- 
ciens  plenam  fidem  dictum 
dominum  papam  in  ecclesia 
sancte  Marie  de  cantate  es- 
se et  vidisse  ^  ;  quem  dominus 
dux  volens  huius  rei  certitu- 
dinem  lirmiter  invenire  ne 
fraudetur  custodiri  mandat. 
investigata  quoque  diligenter 
ventate  negotii  vestes  papa- 
les  ordinantur,  deinde  pa- 
triarcha^  episcapus^  et  cun- 
ctus  clerus  gc  gentiles  *  et 
alii  boni  et  honorabiles  cum 
sollicitudine  convocantur.  qui 
omnes  cum  ingenti  honore  et 
devotione  ad  predictam  san- 
cte  Marie  ecclesiam  accesse- 


I.  M^  omette  et  devotionem  — 
12.  M^  M^  B  F  Venetiarum  M"^  Ve- 
netie  —  I3-'I4-  Pfatiens  —  i6.  ^1/^  de 
la  charitate  —  1 8.  volens]  Af'  quia  vo- 
luit  —  19.  M^  invenìre  fìriniter  — 
20.  M"^  fraudaretur  —  23.  B  ordina- 
vit  —  29.  P  devocione  —  29-30.  M^  ad 
predictam  ecclesiam  sanctp  Marip 


ve  cu  do  questo  signor  et  allì- 
guradolo,  ké  molte  fiade  elo 
r  aveva  vecudo.  senca  demora 
quelo  homo  vene  a  misèr  lo  dose 
e  dise:  misèr,  vuy  avi  misèr 
lo  papa  Alexandro  in  questa 
vostra  terra,  e  misèr  lo  doxe 
dise:  o'  èlo?  et  elo  li  rispose: 
elo  è  in  lo  logo  de  li  frari 
de  Sancta  Maria  de  la  kari- 
tade.  e  in  quela  fiada  lo  doxe 
fé  retignir  culù  per  invignir 
la  veritade.  sapuda  la  veri- 
tade  misèr  lo  doxe  fese  far 
veste  papal  e  fese  clamar  lo 
patriarcha  e  lo  vescovo  e  l'al- 
tra clerisìa  e  tuta  bona  cen- 
te  de  Venesia,  con  li  qual 
devotamentre  vene  a  questo 
logo  per  far  reverentia  a  que- 
sto misèr  lo  papa  no  sapiando 
algmn  ke  co  fose.  conto  mi- 
sèr  lo  doxe  a  questo  logo  de 
Sancta  Maria,  privadamentre 
se  fese  mostrar  questo  bon 
homo  misèr  lo  papa. 


'ficio  el  vardà  e  vete  misièr 
lo  papa  et  afiguràlo  ben.  e  de 
prexente  andé  da  misièr  lo 
doxe  e  si  li  noncià  che  misièr 
lo  papa  iera  in  Veniexia.  mi-  5 
sìèr  lo  doxe  per  saver  la  ve- 
ritade fexe  sostegnir  questo 
homo,  e  sapudo  claramente 
che  cossi  iera  la  veritade,  1 1 
de  prexente  fexe  far  veste  pa-  10 
pai  e  manda  per  misièr  lo  pa- 
triarcha e  per  misièr  lo  ve- 
scovo e  per  tutti  li  clerexi  de 
Veniexia  e  per  tutti  li  grandi 
homeni,  e  con  tutta  questa  15 
cente  andé  a  Senta  Maria  de 
la  caritade,  e  siando  intradi  in 
la  glexia,  tuti  quelli  del  mo- 
nestier  vene  incontra  misièr 
lo  doxe  e  là  quel  f  orestier  mo-  20 
strà  qual  iera  misièr  lo  papa 
a  misièr  lo  doxe. 


25 


30 


\.2,J  omettono  signor  —  1-2.2 
affigurandolo  3  affigurando  —  5.  2  et 
disse  jjj*  e  disse  -  2,j,_5'  vui  ha  ve  — 
8-  J)  5  disse  -  et  elo  li  respose]  2, 
S  et  elio  disse  j  et  elio  li  rispose  — 
9.  s  frati  —  12.  2,  j,  5  retegnir  co- 
lìi  -  2  invegnir  in  3  rinvegnir  j*  in- 
vegnir  —  13.  /  sappuda  —  14.  J 
fece  —  15.  3, S  papali  -  3  fece  chia- 
mar s  fece  clamar  —  17.  2,3,  ycle- 
resla  —  18.  j"  Veniexia  -  j"  le  quali 
—  19.  devotamente]  2,j  de  notte  — 
21.  j"  non  —  22.  3,j  alcun  -  2,j  che 
lo  fusse  3  che  zò  fusse  —  25.  j-  fece 


9.  Do/o  Pultimo  rigo  della  e.  2jB 
è  disegnato  P  interno  di  una  sala  del 
palazzo  ducale;  in  essa  sta  in  ginocchio 
dinanzi  al  doge  la  persona  del  fore  - 
stiero  che  aveva  riconosciuto  il  paj>a 
alla  Carità. 


'  Questa  parte   della   narrazione   richiama  i    versi 
seguenti  {ed.  cit.,   vv.  208-215  a  p.  9)  di  Castellano; 

"  venerat  interea  Venetam  peregrinus  ad  urbem 

"  ex  voto  nutuque  Dei,  qui  noverat  ipsum 

"  pontifìcem,  viditque  patrem  sua  sacra  gerentem 

"  officia  et  viso  quid  agat  deliberai  ipso. 

"  moxque  ducem  peregrinus  adit,  narrat  quoque  summum 

"  se  vidisse  patrem  verum  et  se  noscere  papam. 


"  tum  Venetae  dux  urbis  erat  Sebas  que  tìanus 
"  inclitus,  egregia  gentis  '  de  prole  Ziani  „, 

*  Enrico  Dandolo  patriarca  di  Grado. 

^  Vital  Michiel  vescovo  di  Olivolo  (Castello). 

*  I  nobili;  cf.  Du-Cange,  oj>.  cit,,  s.  v.  gentilis  i 

'  Cod.  Naz.  Par.   lat.  nouv,  acq.  530,  e.  25  B,  dà  la  variante  : 
"  inclitus,  egregia  genitus  de  prole  Ziani  „ 
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10 


15 


20 


25 


30 


runt  \  pervenientes  quoque 
predicti  domini,  dux  cum  ce- 
teris  predictis,  ad  ecclesiara 
prelibatam,  dictum  iuxta  se  vi- 
rum  accipiunt  et  papam  sibi 
faciunt  demonstrari,  quem  in 
claustro  solum  inveniunt  cum 
libro  in  manibus  dicere  horas 
suas  '. 

IIQuomodo  dominus 
papa  induitur  a  domino 
duce  pò  ntif  icali  bus  ve- 
stimentis. 

Dominus  quoque  papa  vi- 
dens  hanc  gentium  multitudi- 
nem  congregatam,  putans  nul- 
latenus  recognosci  abinde  se- 
cessit.  dominus  vero  dux  ver- 
sus eum  dirigit  gressus  suos 
et  genu  flexo  ad  terram  se  of- 
ferens  pedes  eius  devotissime 
obsculatur  ^,  pontificales  ve- 
stes  parate  sunt  cum  mitra  et 
ceteris  oportunis,  de  quibus 
dominus  dux  eum  manu  pro- 
pria preparat  et  adornat  ^.  mi- 
ratur  papa  de  tanta  gloria  re- 
verentia  et  honore  quanta  fe- 
rebatur  eidem,  timor   ab  ipso 


6.  il/'  P  V  demostrari  M"-  de- 
monstrare  -  P  ripete  in  —  7.  M'^-  in- 
venit  —  33.  M'^  osculatur  —  24,  P 
mitt  e,  sopra,  il  seìrno  abbreviativo 
di  r  —  25.  il/'  opportunis 


e  quando  misèr  lo  papa  vete 
questa  cente,  elio  se  partì  no 
Grecando  esser  cognosudo. 
vecudo  misèr  lo  doxe  misèr 
lo  papa,  gitàsse  a  li  soy  pici 
e  basali  lo  pe  e  vestilo  de  que- 
ste veste  papal.  quando  misèr 
lo  papa  se  vete  far  così  gran- 
de honor,  elo  prese  baldeca 
e  si  segna  e  benedì  misèr  lo 
doxe  e  tuta  questa  cente.  e 
là  misèr  lo  doxe  lo  tolé  e  dù- 
selo  con  questa  bona  cente 
devotamentre  a  la  glesia  de 
sen  Marco  e  con  gran  canti 
infin  a  l'aitar  de  sen  Marco. 


e  incontenente  misièr  lo  doxe 
se  gita  in  tera  a  li  suo  pie 
e  si  li  baxà;  e  vegando  mi- 
sièr lo  papa  che  lo  iera  co- 
gnosudo e  lo  honor  che  li  fe- 
va  misièr  lo  doxe  e  la  gran- 
deca  de  Veniexia,  prexe  bai- 
deca  e  levalo  suxo  e  benedì 
lu'  e  tuti  quelli  de  Venexia,  e 
là  li  fo  vestide  le  veste  papal 
e  con  questo  fo  menado  a  la 
gliexia  de  misièr  sen  Marco. 


1-2.  vetequesta]^,^  viste  queste 
3  viste  questa  —  3.  j'  cognoscudo  — 
5.  2  gittosse  alli  suoi  pie  3  gittasse  alli 
suoi  piedi  ^^  gittasse  alli  sui  pie  —  6. 
jbasoUi  —  8.  vete]  j  vede  —  89.  co- 
sì grande]  2  tanto  j  così  grand'  —  9. 
2,j  baldanza  3  baldezza  —  11.  cente] 
2,3  bona  zente  5  quella  bona  zente 
—  12.  là]  ^,5  qua  —  14.  2,^  omettono 
devotamentre  3  devotamente  -  2,^ 
desia  de  m.  s.  Marco  j  chiesa  di  san 
Marco  — ■  15,  canti]  2,3  aggiungono  lo 
dusse  e  poi  danno  fin 


2.  pie]  oppure  pie  ?  —  7.  prexe] 
Dopo  il  nono  rigo  della  e.  26  A  è  di- 
segnato l'atrio  della  Carità  con  una 
porta  e  con  quattro  arcate  sorrette  da 
cinque  sottili  colonne  j  da  una  parte 
stanno  due  monaci  ed  il  papa  che  è  in 
umili  vesti  e  tiene  l'uffìzio  nella  sini- 
stra ed  è  in  atto  di  benedir  colla  de- 
stra; dall'altra  parte  sta  il  doge  in 
ginocchio  dinanzi  al  papa,  e  dietro  lui 
in  piedi  un  vescovo  e  sei  laici,  forse 
i  sci  membri  del  Minor  Consiglio. 


1  Questa  parte  dèlia  narrazione  richiama  i  ver- 
si seguenti,  {ed.  cii.,  vv.  220-227  p,  9)  di  Castel- 
lano: 

"  omnia  quae  sancto  expediunt  insignia  patri, 

"  ocius  efficiunt  chlamjdem  mitramque  pedumque 

"  ornamenta  quibus  pater  ìnsignitur  in  alta 

"  sede  Petri.  et  posthac  venit  patriarcha  Gradensls 

"  cui  Castellanus  sociatur  episcopus,  omnia 

"  clerus,  item  veniunt  melìores  urbis  et  inde 

"  procedunt,  iubilant,  crucis  et  vexilla  levantes 

"  pontifici  properant  duce  se  praebente  secundum  „. 


*   Cioè    "horas   canonicas  „    dell'ufficio;    cf.    Du- 
Cange  s.  V. 

3  Questo  periodo  richiama  1  versi  seguenti  di  Ca- 
stellano {ed.  cit.,  p.  IO,  VV.  231-233): 

" ante 

"  sese  dux  genibus  flexis  prostravit  et  almi 

"  dat  de  more  patris  pedibus  dux  oscula  dicens  :  „ 

^  Questo  periodo  richiama  i  versi  seguenti  di  Ca- 
stellano {ed.  cit.,  p.    IO,  vv.   248-249): 

"  nec  mora;  iam  rudibus  proiectis  vestibus  illas 
"induitur  quas  dextra  ducis  sibi  praebuit....,,. 


e.  3  H    del 
Par.   l.at. 
»cq.  503 


nonv. 
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e.  4  A  del  coti. 
Par.  I-at.  nous-. 
ac(].  503 


recessit,  audaciam  rcsumpsit 
et  vires,  |  \  ducem  quoque  et 
ceteros  benedicit  '  et  recipit, 
deinde  cum  maximis  laudibus 
et  exultationibus  ad  ecclesiam 
sancti  Marci  usque  ad  aram 
comitatur  cum  ingenti  letitia 
et  honore  ^ 


Quomodo  dominus 
papa  investivit  dominum 
ducem  de  cereo  albo  in 
signum  f  idei  et  de  eccle- 
sia sancti  Marci  ascendit 
ducale  palatium. 

Dominus  vero  dux  in  ec- 
clesia sancti  Marci  suam  per- 
sonam ,  universalem  quoque 
magnitudinem  et  potentiam  to- 
cius  comunitatis  Veneciarum  in 
eius  ac  sancte  matris  Ecclesie 
perpetuam  conservationem  et 
statum  libere  obtulit  contra 
omnes  contrarium  presumen- 
tes.  cuius  tam  late  libere  et 
piene  offertionis  ||  dominus  pa- 
pa considerans  voluntatem,  in 

bro i*(M  p'icta    "^^^^^    proposuit    et    fìrmiter 
statuit   sicut    postea   apparuit 


10 


e.  i  n  del  cod 
Par  I,at.  nouv 
acq.   503 


I.  P  audatiam  —  2-3.  M^  omet- 
te et  ceteros  —  T.  P  a  comitatur /re- 
mette  con  ma  questa  sillaba  è  in  fine 
di  rigo  mentre  il  rigo  seguente  comin- 
cia con  comitatur  e  fero  con  potrebbe 
essere  una  ripetizione  grafica  errata 
del  principio  della  parola  comitatur 
la  quale  ripetizione  il  copista  dimen- 
ticò di  espungere  —  11.  M^  Af^  B  V 
danno  de  cereo  albo  in  ecclesia  sanc- 
ti Marci  et  inde  ascendit  ducale  pa- 
latium. —  1S-19.  7»/'  71/2  ^/3  BVto- 
tius  —  19.  M^  M^M^  BV  Venetia- 
rum  —  26.  P  AI^  a  voluntatem  ag- 
giungono et  fidem  ma  in  P  l'aggiunta 
è  marginale  e  deriva  probabilmente  da 
{quello  stesso  correttore  che  a  p.  57^  rr. 
14-18,  e  p.  3J4,  r.  3-Ò  restituì  le  forme 
dei  gerundi  e  che  potrebbe  essere  stato 
lo  scrittore  stesso  di  questa  parte  del 
codice  —  26-27.  ^^"^  otnette  in  mente. 


'  C£.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  10,  vv.  246-247  : 

" vos,  turba  fidelis 

"  dextra  ]3ei  patris  benedicat  servet  agatque  „. 

*  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  io,  vv.  250-253: 


e  là  misèr  lo  doxe  li  oferse  la 
soa  persona  e  l'aver  e  la 
OTandeca  de  la  terra  e  tuta 
la  comunanca  de  Venesia  in 
mantignimento  de  lu'  e  de  la 
Glesia  soa  sancta  contra  tuti 
quili  ke  volese  far  lo  con- 
trario, e  là  misèr  lo  papa  be- 
nedì  lo  doxe  con  tuto  lo  co- 
mum  e  qua  lo  papa  presenta 
un  Cirio  bianco  1 1  a  misèr  lo 
doxe  digando  che  elo  volea 
ke  elo  avese  quelo  per  si  e 
per    quili  ke    dogase   da    poi 

16.  _j  sua  -  J  et  haver  —  18.  2, 
j  communità  ■ —  19.  r,  j  mantegni- 
mento  j  mantenimento  -  J  lui  — 
20.  j  sua  santa  —  21.  2,j,j  quelli  - 
lo]  J  al  —  24.  IVcl  margine  di  i  si 
legge  senza  diversità  di  scrittura  con- 
cessio  cirii  albi  —  25.  2  cerio  bian- 
co j  cerio  bianco  —  26.  2,  3  voleva  — 
28.  da  poi]  2,  j   dopo 


e    siando    misièr    lo    papa   in    15 
la  gliexia  de  misièr  sen  Mar- 
co,    elo    domanda    un     cirio 
blancho  e  foli   dado  e  quelo 
de  in  man  a  misièr  lo  doxe  in 
segno  de  devocion  e  de  nobe-  20 
litade,  e  si  concedè  a  lu'  et  a 
tuti  li  suo   sucessori   che  de- 
vesse    portar   questo    cirio  in 
man  a  tute  le  feste  principal 
de    la   gliexia   de   misièr   sen  25 
JNIarco  e  là   benedì   misièr  lo 
doxe  e  tuto  el  puovolo  de  Ve- 
niexia. 


'  .  .  .  , omncs 

"ordine  procedunt;  primates  classe,  minore» 
"  terrestri  venere  gradu  Marcique  verendam 
"  ecclesiam  rcpetunt  iubilantes  cantibus  almis  „. 
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operis  per  effectum,  ducem  et      lui  per  la  grandeca  de  sì  e  de 

soa  segnorìa.  e  per  questa 
caxón  porta  misòr  lo  do- 
xe  Cirio  bianco  in  le  soe 
processione. 

Mo'  se  parte  lo  papa  con 
questa  grandeca  da  l'aitar  e 
vàsende  in  palaco,  lo  qua! 
ven  honorado  e  temudo  per 
la  soa  santitade. 


Venetos  merito  toto  posse  de 
cunctis  dìgnitatìbus  et  honori- 
bus  decorare,  et  prò  primo 
5  honore  primevaque  dignitate 
quendam  cereum  candidum 
accensum  in  signum  pacis  et 
veri  amoris  ibi  iuxta  altare 
sancti  Marci  dicto  domino  du- 

10  ci  presentavit  et  dedit  et  ait: 
hunc  cereum  tibi  successori- 
busque  tuis  concedimus  ut  eo 
uti  debeas  et  habere  perpetuo 
in    honorem    magnificentiam- 

15  que  tui  dominatus  et  ducatus 
de  tempio  sancti  Marcia  do- 
minum  summum  pontificem 
cuius  iam  sanctitas  propalata 
venerabatur,  ab   omnibus  1 1  ad 

20  ducale  palatium  cum  maximo 
gaudio   sociatur  ^. 

De  legatis  ad  impe- 
ratorem  transmissis  prò 
tractanda  pace  inter  dic- 


Fato  questo,  misiòr  lo  pa- 
pa fo  mcnado  in  dogado  con 
ofrando  honor. 


e.  9  A  del  cod. 
Par.  Lat.  nnuy. 
acq.  503  (qui  la 
disposizione  ori- 
ginaria delle 
carte  in  questo 
codice  è  stata 
turbata) 


7-.8  M^  dà  pure  pacis  et  veri.  In 
P  il  solito  correttore  clic  potrebbe  essere 
stato  lo  scrittore  stesso  di  questa  parte 
del  codice  sostituì  su  fondo  abraso  fidei 
verique  ad  una  frase  originaria  della 
quale  non  e  rimasta  che  la  sillaba  ri.  A 
giudicare  dallo  spazio  sembra  che  la 
frase  originaria  sia  stata  et  veri  come  è 
data  da  il/-,  il/'  il/^  B  V  danno  in  si- 
gnum pacis  fìdei  verique  amoris.  La 
mancanza  di  "  fidei  „  nel  testo  di  P  si 
spiega  perche  la  frase  "  in  signum  fi- 
dei  „  si  leggeva  già  nel  titolo  e  nel 
testo  vi  si  facevano  corrispondere  i  due 
concetti  di  "  pax  „  e  di  "  verus  amor  „ 
in  relazione  al  candore  del  cereo  e  al- 
l'ardore  della  sua  fiamma  —  13.  il/* 
in  perpetuum  —  14-15.  P  magnificen- 
ciamque  —  i6-i7.  il/^  dominus  sum- 
mus  pontifex  —  18.  F  prolata  —  20. 
B  omette  cum  —  21.  il/ sotiatur 


2.  soa]  J  so  j  sua  -  2,  3  signo- 
ria —  3.  .3,  J  raxon  —  3-4.  s  misier 
Io  doxe  porta  —  \.  2  cierio  bianco 
3  cerio  bianco  —  4-5.  soe]  2,  j"  so  pro- 
cession  5  soe  procession  —  d.  2^  ^ 
partì  —  8.  vàsende]  2  andosej'andos- 
se  —  9,  2,  j*  vien  tegnudo  et  hono- 
rado -  temudo]  jtenudo  — 9-10.  2  per 
soa  santità  j,  S  per  la  soa  santità 


1  Cf.  Castellano,  e^/,  aV.,  pp.  lo-n,  vv.   254-363: 

"  ast  ubi  vestibulum  templi  subiere  verendi 

*  papaque  duxque  potens,  sumpsit  sibi  tortile  lumen 

"providus  antistes  quod  candida  cera  liquavit 

"  Idque  duci  tribuit  tunc  dicens:  optime  fili, 

"  accipe  et  hac  tali  quotiens  processio  fiet 

"  utere  materia;  cerae  candore  notamus 

"  candorem  fideique  tuae  fideique  tuorum 


"  quam  gerls  Ecclesiae.   signumque  perennls  honoris 
"  hinc  est  quod  ducibus  quotiens  proceditur  albua 
"  cereus  ob  memorem  praefertur  in  agmine  causam  „. 

'^  C£.  Castellano,  ed,  cit.,  p.    11,  vv.  263-265: 

"  Inde  pater  scandens  super  alta  palatia  sanctus 
"  qua  sunt  marmoreo  Marci  contermina  tempio, 
"  exultat  Veneta  cum  nobilitate  recumbens  „. 
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tos  principes  et  de  con- 
cessione bulle  plumbee 
cum  qua  littore  ambaxa- 
te  tunc  bullate  fuerunt. 


Postquam  dies  huius  tam 
magne  consolatìonis  evenit  ', 
dominus  dux  virtute  prestan- 
cior  quam  plurimum  exagitans 
mentem  suam  et  circa  plurima 
vigilare  non  cessans,  in  suis 
meditationibus  accinsit  gla- 
dium  spiritus,  quod  est  ver- 
bum  Dei  %  meditando  de  pa- 
ce, quo  spiritu  ad  dominum 
papam  accedens,  prò  magna 
26  n  del  cod.  gratia  postula\dt  quod  sibi  pla- 
ceat  velit  ac  consentire  digne- 
c.  9  B  .lei  cod.  tur  1 1  quod  circa  pacìs  conposi- 

Par.  Lat.  nouv.        ...  . 

acq.  5oj  tionem  inter  ipsum  et  impera- 

torem  in  Apulia  tunc  tempo- 
ris  resìdentem  interponere  va- 
leat  vices  suas. 


e 
Correr. 


e  qua  kiri  gratia  misèr  lo  do- 
xe  a  misèr  lo  papa  ke  elo 
asentise  e  plasese  ke  elo  vo- 
lea  far  tratado  de  paxe  intro 
la  soa  santitade  e  intro  lo  im- 
perador  dAlemagna  Barba- 
rosa  lo  qual  era  in  Pula. 


10 


e  passadi  pluxor  dì  misièr  lo 
doxe  col  so  Conseio  deliberà   15 
de    mandar  ]  |  do    ambaxadorì 
con   letera   de    credenca   per 
tratar  paxe  e  acordo   da  mi- 
sièr, lo  papa  a  lo  imperador; 
e  fato  questo,  misièr  lo  doxie  20 
disse   a   misièr   lo   papa:  mi- 
sièr^    quando  ve  plaxesse  nu' 
mandesemo     do     ambasadori 
con  nostra  letera  de  credenca 
a  lo  imperador  a  tratar  paxe  25 
da  vu'  a  lu'. 


Responsi©  domini  pa- 
pe ad  dominum  ducem. 

Cuius  ducis  accepta  ora- 
tione  dominus  papa  sic  respon- 
dit:  sibi  neque  maius  quic- 
quam  neque  catius  esse  po- 
test  quam  domino  duci  et  co- 
munitati  Veneciarum  eorum- 
que  virtutibus  semper  effec- 
tualiter    compiacere,     et   hoc 

3.  M^  M'^  B  V  lictere  —  11.  F 
accisit  —  20.  B  Apuliam  —  22.  B 
vires  —  31-32.  B  quicumque  —  34. 
>/•  3/«  APB  f^Venetiarum  —  35-36. 
4/'  omette  semper  effectualiter 


a  le  quàl  parole  respose  mi-      alora  misièr    lo   papa   oldido 
sèr  lo  papa  ke  tuto  quelo  ke      questo  respoxe  a  misièr  lo  do- 


voleva  misèr  lo  doxe  e  lo  co- 
mum  de  Venesia  elo  voleva 
per  li  grandi  honori  e  beni- 
fitii  k'elo  avea  recevudo  da 
questa  segnorìa  de  Venesia. 


14.  ^  chi  regratla  j  chi  ringratla 
^  chi  regracia  —  15.  a]  j  e  —  19.  2, 
jd»Lamagna5  De  Lemagna  —  20.  2 
Puggia  jij"  Pugia  4  Pavia  j"  Vinlexia 
—  34.  2  haveva  s  aveva  j"  havea  - 
2,^  receudo  —  35.  j*  Veniexia 


xe:  vu'  e  tuto  el  puovolo  de 
Veniexia  che  sé  fìoli  de  la 
santa  mare  Gliexia,  fé  corno 
ve  plaxe. 


16,  do]  La  Jiarte  superiore  della 
e,  2ÒB  contiene  un  disegno  nel  quale 
da  una  parte  sta  il  doge  con  tre  per- 
sone, dall'altra  il  papa  che  porta  le 
insegne  della  sua  dignità  e  dà  al  doge 
il  cereo  bianco  acceso;  il  papa  è  se- 
guito da  un  vescovo  e  da  un  monaco. 


'  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p,   ii,  vv.  266-371: 

"  qiils  memorare  '  queat  memoraiidae  gaudia  lucia 
"  qua  pater  assumptus  Venetis  magnatibus  et  qua 
"  se  videt  egressum  Federici  ex  ungue  rubentis  ? 

>  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  2(,  B,  dà  la  variante: 
"  quis  numerare  queat  memorande  gaudia  lucis  „ 


30 


35 


"  alternae  cumulos  mihi  vix  conscribere  fas  est 
"  laetitiae,  dlgnls  causis  laetantur  utrimque  „. 

*  Epistola   di  Paolo   agli   Efesil,  cap.  VI,  n,   17: 

"et   galeam   salutis   assumite   et   gladi  um    spiritu  a, 
"quod  est   verbum    Dei,,. 
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ideo  propter  grandium  hono- 
rum beneficiorumque  percep- 
tionem  tam  gratanter  ac  li- 
beraliter  sibì  illatorum  ab  eis, 
5  quapropter  de  cetero  a  modo 
velie  smim  cum  eorum  velie 
in  omnibus  suis  beneplacitis 
statuerat  idem  esse. 

De    ordinatione    lite- 
10    rarum    et    ambaxate    fa- 
ciende    domino    impera- 
tori. 


Cuius  pontificis  responsio- 
nem    fore    tante    benignitatis 

15  exaudiensjldominus  dux  quam 
plurimum  congratulatur  et  gau- 
det,  litteras  quoque  domino 
imperatori  mittendas  illieo 
construi  mandat  et  fieri  atque 

20  scribi  sententiam  et  tenorem 
huiusmodi  continentes,  vide- 
licet  quod  dictus  dominus 
papa  Alexander  in  Veneciis 
Christi   gratia   iugiter  reside- 

25  bat,  deinde  suadent  et  ortan- 
tur  quod  dominus  imperator 
velit  eique  placeat  ac  consen- 
tire dignetur  quod  dominus 
dux    comuneque   Veneciarum 

30  circa  pacis  compositionem  in- 
terserere  valeant  vices  suas  et 
tractare  debeantpro  predictis; 
quod  si  duxerit  recusandum, 
demum  tunc  per  duos  solemp- 

35    nes  legatos  cum  dictis  litteris 

2,  il/1  jif2  2[f3  ^  Fbenefitio- 
rumque  —  4.  M^  omette  sibi  —  9-10. 
Tl/i  M-  B  V  licterarum  —  14.  il/'  be- 
ningnitatis  —  15.  -S  omette  dominus 
—  17.  J/i  B  V  licteras  —  iS.  M'^  B 
V  mictendas  —  23-23.  il/*  dominus 
papa  dictus  Alexander  —  23.  J/^  B  V 
AUexander  -  AI^  B  V  Venetiis  —  29. 
Tl/i  B  FVenetiarum  —  35.  M^  B  V 
licteris 


aldido  misèr  lo  doxe  tanta  be- 
nignitade,  fese  far  una  lete- 
ra  la  qual  andava  a  misèr  lo 
imperador,  in  la  qual  se  conte- 
gniva  comò  misèr  lo  papa  era 
in  Venesia  e  k'elo  li  plasese 
k'el  comum  de  Venesia  vole- 
va tratar  paxe  entro  misèr  lo 
papa  e  misèr  lo  imperador  e 
concordio,  e  se  misèr  lo  im- 
perador nò  volese,  ke  per  II 
soi  sollempni  ambaxadori  de 
Venesia  si  diràve  comò  mi- 
sèr lo  doxe  e  lo  comum  de 
Venesia  no  poràve  abandonar 
lo  papa  per  honor  de  la  san- 
ta mare  Glesia.  la  qual  letra 
fo  portada  a  misèr  lo  pa- 
pa a  lecer  per  la  coretión.  ve- 
cuda  la  letera,  senca  letura 
dise:  ke  tuto  quelo  ke  misèr 
lo  doxe  avea  fato  e  faseva, 
elo  li  plaseva  deliberadamen- 

13-14. 2,5  benignitàjbenignitae 
— 14.  j,  5  fece  —  17.  ^,j,jcome  — i8, 
S  Veniexia  -  2,  J  omettono  e  -  2  piasese 
che  lo  j  che  elio  le  piacesse  ^  plasese 
che  lo  4  palesasi  —  19.  S  Viniexia  — 
20.  ^,  J,  j  intro  —  22.  2  concordia  -  j 
omette  lo  —  23.  2  omette  per  —  24. 
2  soleni  3  solenni  —  25.  j'  Veniexia 

-  si]  2,  j  e'  j  se  —  26.  e  lo]  j  e  -  j 
comun  —  27.  s  Veniexia  —  28.  honor] 
2,  3  l'honor  j  amor  —  29.  2  Ira  3,  j" 
lettera  —  30.  2,  j,  J  fu  -  a]  z,  3,  J  da 

—  33-  •?.  J.  S  disse  —  34.  s  haveva  -  5 
et  faceva  —  3S-p-  386,  r.  i,  2,  J  omet- 
tono deliberadamente 


et  in  quella  fiada  fesse  adur 
la  letera  de  credenca  che  de- 
vea  portar  li  ambasadori  a  lo  fJ"  l'it  "„ouv  : 
imperador  e  disse:  io  voio  che  ''"'"  ^°"* 
questa  letera  sia  bollada  con 
bolla  de  piombo  su  la  qual  sia 
da  un  ladi  misièr  sen  Marcho 
e  lo  doxe  apresso  e  da  l'oltro 
ladi  sia  scrito  el  nome  del 
doxe,  cossi  comò  vien  bollade 
le  mie  letere  con  bolla  de 
plumbo  e  con  misièr  sen  Pie- 
ro entro,  e  così  concedè  el 
dito  misièr  lo  papa  la  dita  bol- 
la de  piombo  a  tutti  li  su- 
cessori  del  dito  misièr  lo  doxe. 


T.  XXII,  p.  IV 
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e.  10 
Par. 
acq. 


B  del  coti. 
Lat.  nouv. 
503 


transmitlendos   cxponatur    ci- 
dem  quod  prefatum  sanctissi- 
mum  pattern  et  dominum  prop- 
ter  honorem  sancte  matris  Ec- 
clesie iuxta   posse    relinquere 
minime     valeremus  \   1 1   diete 
quoque  littere  sic  contexte  do- 
mino pape  corrigende  ad  eius 
libitum,  presentantur  ;  quas  au- 
dire recusat  sperans  quam  plu- 
rimum  et  confidens  de  magna 
bonitate  et  sapientia  dicti  du- 
cis  eiusque  consilii  venerandi, 
asserens  quod  totum  et  quic- 
quid    faciunt,    sibi    placet    et 
vult  :  verum  mandat  et  ordinat 
quod  diete  littere    et   que  de 
cetero  per  ducatum  fuerint  de- 
sinate, bullentur  et  bullari  de- 
beant    bulla    plumbea    sancti 
Marci   quemadmodum    littere 
papales  bullantur  bulla  plum- 
bea   sanctorum     apostolorum 
Petri  et  Pauli  ;  et  hoc  in  hono- 
rem perpetuum   ducatus   Ve- 
neciarum  concedit  pariter  et 
confirmat  ^. 


te;  ma  si  voleva  che  quela 
letera  fose  bolada  de  boia  de 
plumbo  de  misèr  sen  Marco 
così  corno  noi  bolemo  de  boia 
de  plumbo  de  misèr  sen  Pe- 
ro ;  la  qual  boia  concederne  a 
vuy  misèr  lo  dose  et  a  questo 
comum  perpetualmentre  per 
honoranca  de  questo  dogado 
e  de  li  homini  da  Venesia. 
et  in  per  co  boia  lo  do- 
gado de  Venesia  de  boia 
de  plumbo  per  la  con- 
cessión  predita. 


10 


15 


20 


25 


I.  M^  B  transmictendis  —  6. 
valeremus]  il/'^  valeamus  —  7.  il/^  B 
V  lictere  —  11.  Af^  omette  et  confi- 
dens —  14.  P  aserens  —  15.  P  tz.- 
tiunt  —  17.  3/'  B  V  lictere  —  21. 
M'^  quemamodum  -  M^  B  Flictere  — 
32.  M'^  omette  bullantur  —  25-26.  M^ 
B  V  Venetiarum 


I.  si]  2  se  —  2.  de  boia]  j  con  la 
bolla  j*  omette  le  due  parole  —  3.  ^, 
3,  s  piombo  -  de]  5  di  —  4-6.  2,  j,  j- 
omettono  il  passo  così  corno  —  5-6.  sen 
Pero  —  6.  la  qual  boia]  nel  rnargine  di 
I  si  legge  senza  diversità  di  scrittura  : 
concessio  buie  plumbee  sancti  Mar- 
ci —  9-  2,  S  honoranza  de  questo  do- 
minio et  dogado  —  10.  2  homeni  di 
j  homeni  de  Veniexia  -  3  omette  e 
de  li  homini  e  sostituisce  de  «  da  — 
II.  co]  2,  j!  ciò  —  11-14.  et  in  per 
cò-predita]  3  qual  bolla  de  piombo  è 
per  la  concettion  predetta  —  i3.  ^ 
Vieniexia  di  —  12-13.  ^  ^i  bolla  de 
piombo  —  13-  .)  piombo  —  14.  2 
predetta 


1  Più  in  breve  il  Castellano  (ed.  cit.,  p. 
275-278)  così  si  esprime: 


II,  vv. 


"  Cogitat  interea  Venetorum  industria  patrum 
"  Imperio  sedare  patrem  tunc  dulcia  scribens 
"  grammata.  legatos  dux  pacis  honore  petendae 
"  solemnes  iussit „. 

2  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  pp.  11-12,  vv.  279-286: 

"  Ilaec  ut  Alexander  prudens  pia  grammata  vidit 
"praebuit  assensum  Venetorum  nutibus  et  mox 


"  iussit  ut  ex  plumbo  fundatur  bulla  superque 
"  effigiem  gerainam  sancti  Marcique  ducisque 
"  una  superficies  habeat,  ducìs  altera  nomen 
"  atque  genus  referat,  sic  et  sua  grammata  eignet 
"  canapis  incusso  chordae  dux  verbere  plumbo 
"  pendenti,  semper  papalis  imagine  bullae  „. 

E  noto  che  i  dogi  di  Venezia  usavano  sigilli  di 
piombo  anche  prima  del  1177;  la  più  antica  memoria 
positiva  di  tale  usanza  risale  al  tempo  del  doge  Pietro 
Polani;  cf.   Mo>rTicoLO,   Z,a   costituzione  del   doge  Pietro 
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U  e  responsione  quam 
imperator  fecit  legatis 
predictis. 

Creati  fuerunt  dicti  am- 
5  baxatores  de  nobilioribus  et 
ma  1 1  ioribus  civitatis  et  cum 
prefatìs  litteris  et  legatione 
honorifice  ad  imperatorem  in 
Apuleam     destinantur ,     quos 

10  imperator  silique  principes  et 
barones  gratanter  recipiunt  et 
honorant;  domino  quoque  im- 
peratori loco  et  tempore  or- 
dinatis  prefatas  ducales  litte- 

15  ras  porrigunt  et  presentant, 
deinde  suam  legationem  et  que 
per  ducem  mandata  sunt  sa- 
pienter  exponunt  '.  audita  ve- 
ro ambaxata    predicta  et    ce- 

20  tera  que  dicti  legati  dicere  vo- 
luerunt  dominus  imperator  qui 
pacem  huiusmodi  repudiabat 
habere,  sic  eorum  legatìoni  re- 
spondit  :    vester   nobis   placet 

25  adventus,  minime  vero  sermo; 
vos  quoque  recipimus  cum  ho- 
nore  ob  vestre  merita  probi- 
tatis;  speramus  quod  propter 


1 1  Fati  f  o  II  ambaxadori 
per  lo  comum  per  portar  que- 
sta letera  e  la  ambaxada  a 
misèr  lo  imperador  lo  qual  era 
in  Pula,  conti  li  ambaxador 
in  corte  de  lo  imperador,  foli 
fato  grande  honor  per  misèr 
lo  imperador  e  per  la  soa  ba- 
ronia, li  qual  fese  la  soa  am- 
baxada sicomo  li  fo  come- 
tudo  per  misèr  lo  doxe  e  per 
lo  comum  de  Venesia,  e  spor- 
ta la  letra  ad  elo.  aldida  l'am- 
baxada  respose  misèr  lo  im- 
perador ke  illi  fose  li  ben- 
vignudi  e  ke  eli  portase  sa- 
lude  a  misèr  lo  doxe  et  al 
comum  de  Venesia  in  questo 
modo,  ke  misèr  lo  doxe  e  '1 
comum  de  Venesia  devése 
far  prender  misèr  lo  papa  e 
meterlo  in  grossi  ferri  e  tegnir- 
lo  infina  tanto  ke  elo  lo  man- 
dasse a  tor,  et  in  altra  ma- 
inerà ke  eli  'nde  fese,  da  mo' 


Fato  questo,  li  ambasia- 
dori  che  iera  elicti  se  partì  de 
Veniexia  et  andà  da  lo  impera- 
dor che  iera  in  Puìa;  e  quan- 
do lo  imperador  li  ve  te,  lo  li 
recevé  molto  ben,  e  li  diti 
ambasadori  li  prexentà  la  soa 
letera  e  féxeli  la  soa  amba- 
xiada.  e  lo  imperador  oldi- 
da  la  ambasada  li  disse  :  se- 
gnori  ambaxiadori,  vu'  tornerè 
da  misièr  lo  doxe  e  fatoli  sa- 
lutacion  da  parte  mia  dirèli 
che  de  prexente  el  faca  me- 
ter  el  papa  in  grossi  ferri  e 
si  me  lo  mandi  qua;  e  se  que- 
sto el  no  fa,  dixèli  ch'io  vi- 
gnerò a  tempo  nuovo  in  lo  so 
porto  cum  LXXV  galìe  e  farò 
morir  ||  lu'  e  tuti  quelli  de 
quella  citade. 


e.  128  B'icl  libro 
primo  dei   l'acta 


e.  5  A  del  end. 
l'ar.  I.at.  nouv. 
acci.  503 


e.  27  A  del  cod. 
Correr 


4-5.  B  ambaxiatores  —  7.  ^1/' 
B  Flicteris  —  9,  M-  Apulea  —  14. 
^  regales  —  14-15.  M^  B  Flicteras 
—  19.  M"-  ambaxiata 


4.  3  fatti  fu  do  ambassadori  — 
6.  2  imbassada  j  ambassada  j"  imba- 
sada  —  8.  j  Pugia  -  2^  3  ambassado- 
ri j  ambasadori  —  12.  j"  fece  —  13. 
2i3i5  sicome  -  2,  j-  fu  —  14.  ^,  j- 
omettono  per  —  I5-  J'  Veniexia  — 
15-16.  sporta]  j  i  porta  la  lettera  ad 
elio  e  aldida  —  18.  illi]  2,  j,  j'  elli  — 
18-19.  .3,  3  benvegnudi  J  fusse  li  ben- 
vegnudì  —  19-20.  3  saludi  ^  salute 
—  %\.  S  Veniexia  —  22.  e]  5  et  — 
22-23.  j  che  'Icomun  de  Venezia  e  mis- 
sièr  lo  dose  dovesse  —  23,3' dovesse  — 
26.  3  infino  ^  infina  ea  —  27.  2,  j,  j" 
tuor  —  28.  'nde]  2  ne  de  ed  è  scom- 
parsa la  scrittura  di  fese  e  se  difen- 
desse e  omette  'nde  fese  5  che  elli  ne 
defese 


23.  lu]  Nella  parte  superiore  del- 
la e,  27  A  e  disegnato  V  imperatore 
sul  trono  colle  sue  insegne  \  una  per- 
sona di  corte  sostiene  ima  tenda  ver- 
de che  pende  dietro  il  trono]  di  fron- 
te alV  imperatore  stanno  tre  figure, 
due  delle  quali  rappresentano  gli  amba- 
sciatori di  Venezia.,  e  quello  di  essi  che 
gli  presenta  la  lettera  del  doge  colla 
bolla  pendente  di  piombo,  sta  in  gi- 
7tocckio  dinanzi  a  lui. 


Polani  circa  la  Processio  scolar um  (R.  Accademia 
dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali  ecc.,  Resoconti  1900, 
voi.  IV,  p.  99,  nota  3). 

'  Cf.   Castellano,  ed.  cit.,  pp.  12-13,  vv.  297-304: 

"  ut  legatorum  ducis  attigit  ancora  portus 
"  imperialis  ubi  residebat  curia,  rumor 


"  ille  Federici  subito  pervenit  ad  aures. 

"  laetatur  laetosque  ciet,  quos  ordine  cunctos 

"  sumpsit  honorifico  gratosque  vocavit  amicos. 

"  hi  genibus  flexis  Romano  principe  corani 

"  exposuere  ducis  ìucundae  verba  salutis 

"  parte  sui,  posthac  sibi  scripta  ducalia  tradunt  „. 
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e.  S  B  del  coJ- 
Par.  Lat.  nouv. 
HCq.  503 


e.  6  A  del  cod. 
Par.  Lat.  nouv, 
acq.  503 


veri  atque  ||  amoris  perfecti 
efficaciam  quem  ad  nos  Im- 
periumque  nostrum  dux  et  co- 
mune Veneciarum  habuerunt 
et  gesserunt  et  habere  ac  ge- 
rere  indubie  credimus  et  spe- 
ramus,  nostram  procurabunt  in- 
tentionem  effectualiter  et  to- 
taliter  adimplere  ;  quare  cum 
Venecìas  perveneritis  Deo 
duce,  volumus  quod  ducem  et 
comune  Veneciarum  prò  par- 
te nostra  debeatis  amicabiliter 
salutare  et  dicere  quod  eos 
dulciter  requirimus  monemus 
et  ortamur  attente  quatenus 
dictum  papa  Alexandrum  no- 
strum etlmperìi  inimicum  con- 
tradictorem  et  rebellem  per- 
sonaliter  substineant  et  con- 
servent  nec  non  ergastulari  f  a- 
ciant  forti  et  duro  ferro  et 
carceribus  mancipari  et  trudi 
don  e  e  mandabimus  illum  no- 
bis  tradi  atque  mittì;  alioquin 
si  facere  presumpserint,  quod 
nullatenus  credimus,  1 1  eos  ini- 
micos  nostros  et  Imperii  re- 
belles  et  contrarios  reputamus 
fidem  eis  nostram  totaliter  in- 
fringentes  et  ad  ipsorum  per- 
secutionem  destructionem  et 
damnum  nos  totaliter  dispo- 
nentes,  prò  firmo  tenentes  quod 
adveniente  primo  novo  tem- 
pore ^  cum  potenti  nostro 
extolio   galearum   septuaginta 


in  avanti  eo  li  disfido  in  aver 
et  in  persona  e  de  la  citade 
eo  li  fare  perdenti  cogno- 
scando  ke  a  tempo  novo  eo 
serò  entro  lo  so  porto  con 
galee  LXXV. 


10 


15 


20 


25 


)0 


I.  il/'  perfecti  amoris  —  2.  BP 
efTicatiam  —  4.  M^  M"^  B  FVenetiarum 

—  5.  Z?  omette  et  dinanzi  gesserunt  — 
IO.  ^  VenetiasiT/'^  Venetiis  —  12.  AI'^ 
il/2  B  F  Venetiarum  -  prò]  /"per  il/*^ 
ex —  16.  Fortantur  -  il/'  F  actente 

—  17.  P  M"^  B  F  Allexandrum  —  20. 
^sustineant  —  22-23. /'fatiant  —  25. 
JV/^  B  V  mieti  —  26.  M^  aggiunr^e 
secus  «  si  —  33.  il/1  27  Fdampnum 


I.  in  avanti]  2  inanti  e  omette 
eo  S  avanti  e  omette  eo  -  j  e  li  disfi- 
dò —  "i-  2,  5  oineiiofio  e  j  et  —  3.  eo 
li]  J,  s  se  fare  j  eo  li  farà  —  4.  j  omet- 
te novo  j"  nuovo  —  4-5.  2  io  sarà 
dentro  3  eo  sarà  dentro  S  eo  sarò 
dentro  —  6.  2,J  galìe  j  gallìe 


1  Cioè  alla  nuova  primavera;  cf.  Castellano,  ed. 
cit.,  p.  17,  vv.  404-408: 

"  et  iam  tempus  erat  quo  Phrixi  vector  et  Ilelles 


"  sole  recalfieri  sperabat  et  aequore  Triton 
"  placatis  currebat  equis  ventosque  minaces 
"  clauserat  et  placldis  permiserat  aequora  ventis, 
"  Aeolus  et  Zephyrus  florentia  rura  tepebant  „. 
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quinque  portum  et  loca  ipso- 
rum  ingrediemur  nostras  inde 
iniurias  ulciscentes  ibique  no- 
stra seviet  potentia  quam  sen- 
5  tient  cum  dolore  et  non  pote- 
runt  evadere  de  faucibus  tunc 
leonum  '. 

Hic  dicti   ambaxato- 
rés  dicta»m  responsìonem 
10    imperatoris  cum  mesticia 
recitant  coram  papa. 


Heu  quam  crudelis  et  per- 
fida fuit  hec  dieta  imperialis 
responsio  cum  qua  dicti  legati 

15  cum  magno  dolore  mcsticiaque 
rever  ]  j  si  sunt  !  quam  respon- 
sionem  recitant  coram  papa 
duce  et  magnificencia  civita- 
tis^;  qua  audita   dictus  domi- 

20  nus  papa  multum  timet  a  po- 
pulo  Venetico  tunc  relinqui  ^. 


li  qual  ambaxador  se  partì  e 
vene  a  Venesia  e  questa  di- 
ta ambaxada  fé  a  misèr  lo  do- 
xe  et  a  la  grandeca  de  Ve- 
nesia, presente  lo  papa,  là 
misèr  lo  papa  se  smarì  forte- 
mente da  paura  k'elo  no  fose 
abandonado  dal  comum  de 
Venesia. 


Li  ambasadori  oldide  le 
parole  de  lo  imperador  vene 
a  Veniexia  e  fexe  la  ambasa- 
da  a  misièr  lo  papa  et  al  doxe. 

Misièr  lo  papa  oldide  que- 
ste parole  ave  gran  paura  du-  ''"^'i-  "** 
bitando  ch'el  comun  de  Ve- 
niexia no  lo  sostegnisse  con- 
tra  lo  imperador  che  iera  cos- 
si' possente. 


6  B    del    coci. 
Par.  I.at,   nouv. 


8-9.   il/"^   ambaxiatores  ^ — 
M^  B  V  magnificentia 


18. 


12 
e]  ^  et  — 


j-  quali  —  13.  s  Venexia  - 
^  ^  _  -  15.  et]  j"  e  —  15-16  5. 
Veniesia  —  16.  lo]  2,  j"  m.  lojmis- 
sièr  lo  -  2,  j-  omettono  là  —  19.  .S}  J" 
abandonao  —  20.  j*  Venezia 


'  Cf.  Castellano,  ed.  di.,  pp.  13-14,  vv,  305-338: 

"  Ipso  salutiferae  gratanter  verba  loquelae 

"  acceptat  scriptumque  legit.  dum  denique  ventum  est 

"  ad  loca  quae  pacis  tentabant  foedera,  torvo 

"  illa  legit  viiltu,  cordis  quoque  signa  dolentis 

"  exprimit  et  Venetis  manifesta  voce  profatur  : 

"ite,  duci  vestro   nostrum   reddatis    amorem 

"ac   prò  parte    salus    nostra  sibi  reddita  detur 

"  et  licet  haec  nostrae  referat  sibi  pagina  chartae 

"  latius  et  nostrani  mentem  per  scripta  videbit, 

"ore  tamen  nihilominus  haec  referatis  amico 

"verba  duci  vestro:  nostrum  non  amplius  hostem 

"sustineat,    mittat  fidis  custodibus  illum, 

"  perque  modum  talem  nostros  augebit  amores, 

"  inque  suis  fiet  sibi  gratia  nostra  gerendis 

"  pronior  Imperiique  sibi  traliet  usque  cacumen; 

"  at  si  forte  neget  fugitivum  tradere  papam, 

"  expulsum  toto  velit  hunc  defendere  mundo, 

"  illius  et  sic  se  fugitivi  cladibus  hostis 

"  misceat  et  nosti-os  tentet  relevare  rebelles 

"credat   amicitiae   diss  olvi  foedera  nostrae, 

"norit  et   Imperio    se    contradicere  sancto 

"  isque  rebellis  erit  pariter;  paret  arma  virosque 

"securum  se  dux  faciens,  quod  in  aequora  class  e  s 

"iniciam   cum    tempus    erit,  tantisque   galeis 

"propulsabo  fretum,  Venetos  quod  remige  portus 


"ingrediar,  Marci  sancti  figamque  plateis 
"  victrices  aquilas  non  ante  in  saecula  fixas, 
"  procedam,  validaque  manu  papamque  ducemque 
"  captivabo  meis  arctans  utrumque  catenis  ; 
-  "  nec  sibi  profuerit  mediis  sua  tecta  proceliis 
"imposuisse;  freto  veniam,  si  terra  negatur; 
"  forsitan  Imperio  poterunt  obsistere  ?  regem 
"  Francorum  nostras  vires  timuisse  coegi 
"qui  retinere  meum  formidans  reppulit  hostem  „. 

Ho  mutato  la  punteggiatura  dei  tre  ultimi  versi 
che  si  trova  nell'edizione,  perchè  così  il  loro  senso  è 
più  ovvio. 

2  "  magnificentia  civitatis  „  qui  significa  il  go- 
verno e  la  nobiltà  che  lo  reggeva. 

3  Cf.  Castellano,  0/.  cit.,  p.  14,  vv.  339-342  = 

"  dixerat.  at  tristes  legati  mentis  amarae 
"celantes  habitum  simulabant  gaudìa  vultu 
"  spondebantque  duci  quaecumque  referre  iubebat 
"  inque  quibus  verbis  suffecit  promere  lingua  „. 

E  pag.    15,  vv.  356-373: 

"  tunc  reduces  missi  populo  super  alta  feruntur 
"  atria  ;  papali  thalamo  Venetoque  potiti 
"culmine,  pontificis  tribuerunt  oscula  plantae, 
"  inde  Federici  fulgentia  grammata  bulla 
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Quomodo  dictus  do- 
minus  dwx  se  et  comuni- 
tatem  totam  et  omnem 
suam  potentiam  obtulit 
prò  def  ensione  dicti  sum- 
mi  pontificis  ac  sancte 
matris  Ecclesie. 


Dominus  quoque  dux  for- 
ti et  constanti  animo  cum  uni- 
versa potentia  civitatis  ^  ad 
pedes  summi  pontificis  quam 
plurimum  predicta  timentis  et 
in  tantum  quod  omnis  consilii  si- 
bi  carere  et  deficere  videbatur, 
perveniens  et  incipiens  loqui 
sicait:  sanctissime  pater,  con- 
fortemini  et  nolite  timere, 
quoniam  me  et  totam  huius  ci- 
vitatis potentiam  fortitudinem 
c.*7A(iei  co-i.   et  valorem  1 1  liberaliter   off  ero 

Par.  I^at.   nouv.  '  ' 

acq.  530  do  et   tribuo   prò    defensione 

vestri  sancti  nominis  ad  hono- 
rem Dei,  laudem  et  exaltatio- 
nem  sancte  matris  Ecclesie 
quam  firmiter  credimus  et  sim- 
pliciter  confitemur,  et  Deo  du- 
ce demonstrabimus  operis  per 
effectum  ^.  dominus  vero   pa- 


15.  M'^  omette  et  dinanzi  inci- 
piens —  16-17.  M"^  confortamini  — 
20.  P  ofFerro  —  25.  B  fremette  sic  a 
quam  —  27.  P  demostrabinus 


e  qua  misèr  lo  doxe  e  la  gran- 
deca  k'era  a  l'ambaxada  an- 
dà  a  li  pey  del  papa  e  dise  : 
nu'  per  nu'  e  per  tuto  questo 
comum  de  Venesia  si  se  ofe- 
remo  de  mantignirve  contra 
tuti  quili  ke  volese  far  con- 
tra de  la  sancta  Glesìa  e  del 
vostro  sancto  nome,  e  questo 
in  honor  sanctissimo  de  Deo. 
e  qua  misèr  lo  papa  si  leva 
misèr  lo  doxe  e  sentalo  e  si 
dise  k'elo  toleva  misèr  lo  do- 
xe e  lo  comum  de  Venesia 
per  fìoli  de  Deo  e  de  la  san- 
cta mare  Glesia. 


S-9. .  grandezza]  2  aggiunge  del 
comun  de  Veniesia  5  aggiunge  dello 
comun  de  Veniexia  ■ —  9-10.  3  ambas- 
sada  andò  alli  pie  —  io.  j"  alli  pie  -  e 
dise]  ^,  5  e  si  disse  j  e  disse  —  11. 
2,  j'  mi  per  mi  —  12.  2  omette  de  Ve- 
nesia j"  Veniexia  —  12-13.  ^jjo"  offe- 
rirne —  13.  2,3,^  mantegnirve  —  14, 
2ì3ì^  quelli  —  15.  de  la]  2,s  la  — 
16.  e]  ^  et  —  17.  2^  s  in  honor  de 
Dio  santissimo  j  in  onor  santissimo 
de  Dio  —  18.  si]jse  —  19.^,5  senta- 
la —  20.  2,  j  disse  j  dice  —  2 1 .  j?  Ve- 
nexia  —  22.  2,j,  j"  Dio 


Alora  misièr  lo  doxe  con- 
fortando misièr  lo  papa  disse  : 
santo  pare,  no  abiè  pensier  10 
che  nui  con  tuto  el  nostro  puo- 
volo  seremo  con  wì  fina  a  la 
morte  per  reverencia  del  no- 
stro signor  Dio  e  della  soa 
santa  Gliexia.  et  alora  misièr  15 
lo  papa  si  regracià  molto  mi- 
sièr lo  doxe  e  tuta  la  comu- 
nità. 


20 


25 


16.  regracià]  Parola  di  dubbia 
lettura  essenio  state  in  quel  jtimto  ri- 
toccate le  lettere  mediane  gra. 


"  legati  prompsere  probi  summamque  dederunt 

"pontifici  Venetoque  duci,  spectanda  priusque 

"  narraverc  duci  Federici  iussa  minacis; 

"  verborum  tandem  seriem  logotheta  ducatus 

"  sumpsit  et  exposuit  quid  epistula  parte  priori 

"narret  amicitiae  veteres  ut  firmet  amores, 

"ut  ne  petat  medio  vinciri  compede  summum 

"  pontificem  trudique  patrem  sub  carcere  mandet 

"  ac  in  fine  minas,  si  non'  ea  gesserit,  addat 

"  charta  duci  gravibus  concludens  grammata  verbis. 


"his  pater   auditi s   expavit,  nuUius  unquam 
"  sunt  audita  rei  sibi  verba  molestius  ex  quo 
"  Ecclesiae  suscepit  onus  vitale  gerendae, 
"  inmensosque  metus  vultus  pallore  notavit  „. 

^  "  potentia  civitatis  „  qui  ha  lo  stesso    senso   clic 
"  magnificentia  civitatis  „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  c.it.,  p.  i.';-i6,  vv.  374-394: 

''ut  provisa  ducis   sensit  discretio    tanto 
"corda  patria,  trepidare  metu  f ron tisque  tenore 
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pa  hunc  sermonem  audiens 
atque  intellìgens,  ducerà  suble- 
vat  reverenter  et  dicit:  vos  in 
Dei  ac  sancte  matris  Ecclesie 
filios  et  precipuos  defensores 
recipimus  et  habere  volumus 
nunc  et  semper. 


Quomodo  imperator 
centra  papam  et  Venetos 
10    filium    eius    mittit    cum 
LXXV  galeis  armatis. 


Audiens  imperator  quod  ma  a  tempo  novo  fato  fo  per 
Veneti  totum  sue  intentionis  Io  imperador  pareglamento  de 
contrarium    peragunt,   ea   in-     galee  LXXV  per  vignir  sovra 

15    tentione  qua  dixerat  preparat     Io  comum  de  Venesia. 
centra  papam  et  Venetos  vires 
suas  1 1  eiusque  filium  cum  galeis 
LXXV     armatis     transmittit, 
cuius  armate   ipsum   in  capi- 

20    taneum  et  rectorem  prefecit  \ 


e  de  prexente  fo  dado  orde- 
ne  de  armar  XXX  galle  per 
andar  contra  lo  imperador. 

Vignudo  tempo  nuovo  el 
vene  novelle  in  Veniexia  che 
in  Ystria  iera  LXXV  galle  de 
lo  imperador,  de  le  qual  iera  ^'"^-  ^^° 
capetanio  el  fio  de  lo  impe- 
rador. 


e.  7  B   del   cod. 
Par.  Lat.   nouv. 


Quid  fecit  dominus 
dux  quando  audivit  quod 
dieta  armata  iam  venerat 
in  Istriam. 


25  Cuius     armate     dominus      e  per  misèr  lo  doxe  e  per   lo 

dux    habens  nova  prò   certo,      comum   fo    armade    solamen- 


lo.  M^  B  V  raictit  —  i8,  M^ 
B  V  transmictit  —  24.  M^  B  V 
Ystriatn  —  26.  V  aggiunge  fé  a  prò 
forse  per  profecto  ina  col  segno  di 
espujizione 


12.  2  fu  j"  fu  fatto  —  13.  2  pa- 
recchiamento  3  pareggiamento  per  le 
gallìe  settantacinque  j"  pareglamento 

—  14.  j-  gallee  -  2,3, s  vegnir  —  iS-jT 
Veniexia  —  25-26.  per  lo  comum]  2 
omette  per  e  aggiunge  de  Veniexia  S 
aggiunge  de    Veniexia  —  26.  2^^  fu 

-  5  armado  3  armado  solamente  galìe 
trenta  —  26-p.  392,  r.  i.  2,  J  ometto- 
no  solamentre 


"signa  notat  magnae  formidinis,  ingemit  et  sic 

"orsus    ait   flexo,  velut  est  mos,  pop  li  te   patri: 

"sancte  pater,  depone  metum,  vanosque  minarum 

"  Imperii  sirepitus  ne  cures.  Adito  nobis, 

"  nam  nec  nostra  fides  blando  sermone  movetur 

"  nec  duro  quatitur,  stabili  sed  singula  nutu 

"  disponens,  insta  praeponderat  omnia  lance; 

"  tu  deus  in  terris  Christique  vicarius,  in  te 

"  firma  basis  fidei,  totus  tibi  credere  ^  mundus 

"  debet  et  Ecclesiae  collum  submittere  matri  ; 

"  nos  igitur,  quos  vera  fides  regit  et  quibus  est  mens 

1  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  29  A,  dà  la  variante: 
"firma  basis  fidai,  totus  tibi  cedere  mundus  „ 


"liane  augere,  sacrae  sedis   defendere   causas 
"  tam  volumus  quam  posse  datur  |  iubet  arma  parari 
"  si  te  non  dabimus  manicis  et  compede  nexum; 
"  arma  parata  quidem  pugnae  sont  semper  apud  nos 
"  navigiumque  recens  et  pugnax  turba  virorum; 
"  sique  ruber  nobis  Federicus  bella  novebit, 
"  non  nos  inveniet  clausos,  sed  in  aequore  lato 
"  obvius  ibo  sibi  Venetis  comitantibus  armis  „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit,,  p,  16,  vv.  399-402  : 

"  sensit  ut  Ecclesiae  devotio  quanta  ducalis 
"  quanta  sit  et  papae,  Federicus  protinus  arma 
"  evocat  ac  septem  decies  et  quinque  galeas 
"  praecipit  armari „, 
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inpiger     propere    maximaque 
c.i:9Aiieiiibro   soUicitudinc  mandat   ordinai- 

primo  dei  Pacta 

que  galeas  XXX  solummodo 
preparar!  ^  ecce  venit  tem- 
pus  novum  ^  quo  imperator 
di  etani  eius  armatam  contra 
papam  et  Venetos  mittere  non 
retardat.  rumor  sonuit  quod 
armata  imperatoris  ad  partes 
Istrie  iam  pervenerat  ^ 


tre  galee  XXX;  de  le  qual 
LXXV  galee  era  ||  capeta- 
nio  e  retór  lo  fiio  de  misèr 
lo  imperador. 


10 


e.  8  A  del  cod. 
Par.  I-at.  noiiv. 
acc|.  530 


Hic  dicitur  quomodo 
dux  se  parat  ad  navale 
bellum  et  de  concessione 
Ijspate  quam  prò  iusticia 
observanda  semper  et  de- 
fendenda  dominus  papa 
fecit  dicto  domino  duci 
Venetiarum. 


15 


Parata  quoque  Veneto- 
rum  armata  dominus  dux  for- 
tis  viribus^  ad  dictum  sum- 
mum  pontificem  accedit  se  of- 
ferens  personaliter  ire  velie 
contra  istos  Dei  et  sancte  ma- 
tris  Ecclesie  perfidos  inimicos 
sperans  Deo  duce  cum  isto  suo 


habudo  novelle  ke  queste  ga- 
lee de  lo  imperador  era,  in 
le  parte  de  la  Ystria,  co  ^ra 
C  mila  lonci  dal  porto  de  Sen 
Nicolò,  e  misèr  lo  doxe  dise 
a  misèr  lo  papa  ke  elo  voleva 
eser  in  persona  a  combater 
contra  questi  immisi   de  Deo 


e  sapudo  questo,  misièr  lo  do- 
xe andé  da  misièr  lo  papa  e  20 
disse  :  santo  pare,  per  reveren- 
da de  Dio  e  vostra  io  voio 
andar  in  questa  hoste  a  com- 
bater contra  el  fio  de  lo  im- 
perador. et  alora  misièr  lo  pa-  25 
pa  benedì  tuti  quelli  che  'nde 


7.  7I/'  B  V  mietere   —    10.  M^ 
B  V  Ystric  —   14.  A/1  B  iustitia 


i.j"  galle  —  2. 2^^  omettono  LXXV; 
2 «galle  aggiunge  imperiai  - 3iS  galle 

—  2-3.  j  capitanio  4  omette  capetanio 

—  3.  lo  fiio]  2  un  fio  -Si  j*  lo  fio  — 
4.  2  «  imperador  aggiunge  nominat- 
to  Ottonj"  aggiunge  che  nomeva  Ot- 
ton  —  19.  habudo]  2,^  havendo  3  ha- 
biando  —  19-20. 5  galle  —  20-21.  in  le] 
2,^  nelle  —  21.  co]  2,5  et  j  e  che  — 
22.  2,s  mia  largo  —  23.  2,  J  a  Nicolò 
aggiungono  di  Lio  in  un  luogo  ditto 
Sabioncello  -  2,  5  disse  —  26.  2  di 
Dio  j,  J  de  Dio  -  Nel  margirte  di  i 
si  legge  senza  diversità  di  scrittura  da 


e  p.  17,  vv.  4H-412  : 


"  praefecitque  suum  natnm  Federicus  Othonem 
"  classibus  et  gentem  numerosam  ducere  iussit  „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit,,  p,  17,  vv.  413-416: 

"  nec  minus  et  Venetae  gentis  dux  inclitus  armis 
"  intendit,  sed    non    numero   concurrere    tanto 
"ipse    galearum    voluit;    triginta   paratas 
"flore  iuventutis  Venetae  iubet  esse    galeas  „. 

*  La  primavera;  cf.  la  nota  i   a  p.  38S. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p,   19,  vv.  455-456: 


"  fama  volans  moti  Venetos  advenit  Othonis 

"  de  magnis  maiora  loquens. „. 


^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  19,  vv.  456-462: 

" nec  territus  est  dux 

"  nec  Veneti  proceres,  immo  fervore  calentes 

"  Ecclesiae  sanctique  patris  memoresque  priorum 

"  virtutis  celeri  sumpserunt  arma  paratu 

"  convenitque  suo  properantibus  undique  turbis 

"  massa  duci,  Marci  qua  sunt   pulcherrima  sancti 

"  nunc  fora , „. 
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iusto  navali  bello  quod  parave- 
rat,  virtute  et  potentia  divina 
ita  viriliter  pugnaturus  quod 
victoi-iam  obtinebit  et  eos  in 
5  mortem  et  confusionem  dedu- 
cet  \  dominus  papa  tantam 
dicti  ducìs  probitatem  adver- 
sens,  unum  ensem  mandat  por- 
tari  sibi,   quem   domino   duci 

10  1 1  manu  propria  presentavi!  et 
dedit  dicens:  hunc  ensem  tibi 
damus  et  concedimus  quo  pos- 
sis  et  debeas  iusticiam  defen- 
dere et  illesam   viriliter  con- 

15  servare;  in  cuius  signum  prò 
reverentia  et  honore  iusticie 
ipsam  spatam  tu  et  successo- 
res  tui  duces  Veneciarum  por- 
tare  debeant  et  habere  ^. 


e  de  la  senta  mare  Glesia.  e 
qua  misèr  lo  papa  si  presenta 
una  spada  a  misèr  lo  doxe  di- 
gando  k'el  devése  combater 
per  la  raxón.  e  questa  è  la 
casón  perké  misèr  lo  do- 
xe porta  la  spada  per  la 
concessión  fata,  sicomo 
se  contene  de  sovra,  no 
solamentre  ad  elo  ma  a 
tuti  quili  ke  socederà  in 
so  logo  de  elo. 


andava  e  tolse  una  spada  e 
déla  in  man  a  misièr  lo  doxe 
e  disse  :  tuo  questa  spada,  fiol 
de  la  santa  Gliexia,  e  va  a 
combater  seguramente  con 
questa  spada,  la  qual  io  con- 
ciedo  a  ti  et  a  tuti  li  tuo  su- 
cessori  [|  che  la  diebia  portar. 


e.  27  R  del  cod. 
Correr 


e.  8  15  del  cod. 
Par.  I-at.  nouv, 
acq.  S30 


20  Debello  domini  du- 

cis  cum  filio  imperatoris 
conflicto  et  capto  et  de 
mirabili  viatoria  dicti 
duci  s . 


25  O   quanta   qualisque    fuit 

hulus  ensis  ratio  et  dicti  pon- 
tificis  maxima  licencia  et  exhi- 
bitio  preliandi!  et  o  quanta 
et  qualis  honoris  et  glorie  ac- 

30  quisitio  !  quam  spatam  et  li- 
cenciam  ac  Dei   et  dicti  do- 

4.  B  Victoria  —  7.  71/*  omette 
dicti  —  13.  Fiustitiam  —  iS.  BV 
Venetiarum  —  19.  B  debebunt  —  23. 
M'^  Victoria  mirabili  -  dicti]  M"^  do- 
mini —  25.  quanta]  M"^  B  V  omet- 
tono o  dinanzi  quanta  —  27.  71/1  j^  y 
licentia  —  37-28.  ^Fexibitio  —  30- 
31.  il/1  Q  Flicentiam  —  31.  5  omette 
ac  Dei 


Ma  aibuda  questa  spada 
e  licencia  de  combater  per  la 
raxón,  misèr  lo  doxe  montcà 
in  galla  cum  la  grandeca  de 
Venesia  e  fo  solamente  XXX 
galee  sicomo  è  dito,  e  par- 
tìse.    quando    elo    fo    L   mila 

quella  del  testo  :  concessio  spate  pro- 
pter  ius  —  4.  •?)  J  elo  dovesse  3  che 
dovesse  —  6.  perké]  2^3  che  —  8.  2,3, 
S  sicome  —  9.  2  contien  3  contiene  s 
si  contien  -  2,  J  sora  —  io.  2,3,  J  sola- 
mente—  II.  2,3  quelli  che  succederà 
S  quelli  che  succedere  —  25.  ^  hab- 
budo  3  habudo  j'  habbuda  —  27.  2,s 
montò  —  28.  ^,3,  S  con  —  29.  j"  Venie- 
xia  -  2,j  fu  solamente  3  fo  solamente 
galle  -  XXX j  2,s,  30;  3  trenta  —  30. 
2,3,  J  sicome  -  3  detto  j"  ditto  —  31. 
3  omette  elo  -  2,^  50  mia  3  cinque  mia 


Fato  questo,  misièr  lo  do- 
xe monta  su  le  galle  con  gran 
zente  de  Veniexia  et  insì  fuo- 
ra  del  porto  de  San  Nichelò 
cacandose  in  mar;  e  siando  L 
mia  in  mar  el  fo  vezude  le 
galle  de  lo  imperador  che  ve- 

8.  che]  Nella  parte  superiore 
della  e.  2y  B  e  disegnato  il  papa  che 
seguito  da  due  vescovi  e  due  monaci 
presenta  al  doge  la  spada  ;  di  fronte 
a  ha  sta  il  doge  armato  per  la  guer- 
ra e  seguito  da  quattro  guerrieri  pu- 
re armati. 


INCASTELLANO    {ed.    cit.,    pp.    I9-20    VV.    466-490)    dà 

invece  un  discorso  del  papa  ai  Veneziani. 

-  Cf.  Castellano,  ed.  cìt.,  pp.  20-21,  vv.  491-499: 

"  egregioque  duci  post  se  convertit  et  ensem 
"  ipse  manu  sacra  nudum  retinebat  acutum. 
"dixit:  et  hunc,  fili,  Venetae  dux  inclite  gentis, 


"accipe,  iustitiae  tibi  ius  damus  ecce  gerendae; 

"  hoc  dissolve  nefas  scelerataque  facta  recidas, 

"  lioc  sontem  ferias,  insontis  iura  tuere. 

"  dux,  caput  inclinans  patri,  suscepit  et  ensem, 

"  ornavit,  tenuit  carum,  ducibusque  futuris 

"  servavit „, 
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e.  11  A  del  cod. 
l'ar.  I.at.  nouv. 
ucq.   530 


mini   pape    benedictionem    et 
srratiam  dictusdominus  duxre- 
verenter  assumens  dictas  XXX 
galeas  bene  armalas  Ij  cum  ex- 
fortio  suo  toto  viriliter  ascen- 
dit,  et  dato  signo  a  terra  dis- 
solvitur,  maris  latitudinem  in- 
trat  et  per   miliaria  L  dictos 
reperit  inimicos.  dux  tunc  suos 
sapientes  consiliarios  '  ad  con- 
tionem  convocat,  ipsos  consu- 
lit,     eidem     bellum    accipere 
laudatur,  suos  ordinat  ortatur 
et  imperat,  versus  inimicos  re- 
mis  mare  dividit  et  tamquam 
fulgur  eos  tam  acriter  et  dure 
percutit  et  tam  acerrimum  bel- 
lum in  eos  deducit  quod  inimici 
se  dividunt  et   deficiunt.  dux 
vires  suas  auget  hostesque  suos 
ponit  in  confusionem   pariter 
et  coniiictum  ;  filium   impera- 
toris    capiunt    quem     ducunt 
Venecias  captivatum  ^. 


in  mar,  fo  incontradi  in  le 
LXXV  galee  de  lo  filo  de  lo 
imperador,  e  là  misèr  lo  do- 
xe  con  la  bona  cente  che  elo 
avea  in  soa  compagnia  con- 
seiàsse  da  tor  la  bataia;  con- 
seiado  andà  a  ferir  in  la  bo- 
na ventura  e  sconfìsse  le  ga- 
lee de  lo  imperador,  e  preso 
fo  lo  filo  de  lo  imperador  lo 
qual  era  capetanio  e  menalo 
in  carcere. 


gniva  a  Veniexia.  e  là  misièr 
lo  doxe  ave  conseio  et  a  no- 
me de  Dio  e  de  lo  evanceli- 
sta  misièr  sen  Marcho  si  an- 
dé  a  ferir  in  le  galìe  de  lo 
imperador  e  comò  plaxete  a 
Dio  le  fo  sconfite  e  fo  piado 
el  fio  de  lo  imperador. 


10 


15 


20 


Quomodo      dominus 
papa  ducem  recipit  cum 


p.l!  Laf.' nouv!  vi  c t o r i,a 1 1  pr o  qua  sibi  anu- 
acq.  530  j^jj^  prgbet  addcsponsan- 


dum   mare. 


25 


Cum     hac   igitur    magna     haibuda    Victoria  Venesia    et     e  la  novella  vene  a  Veniexia,  30 
Victoria  summus  pontifex  du-      aconti   a  casa,  misèr  lo   papa     per  la  qual  fo  fato  gran   fe- 


6-7.  dissolvitur]  M^  dissolvi  vix 
—  11-12.  BV  consuluit  —  23.  B  du- 
citur  —  24.  M'^  captivum  —  28-29. 
M^  sponsandum 


1.3  incontrade —  2.  2,  S  danno 
75  galìe  del  fio  3  settantacinque  ga- 
lìe de  lo  fio  —  3.  j  omette  là  —  4-5,  2 
lu  haveva  in  so  j"  elio  haveva  in  soa  — 
5-7.  2  consegiosse  de  tuor  la  battaglia 
conseggiado  andò  3  consegiasse  per 
tuor  la  battagia  e  ferir  in  la  bona 
ventura  et  sconfise  le  galìe  j  conse- 
giosse de  tuor  la  battagia  consegian- 
do  andar  a  ferir  —  8-9.  j"  gallìe  — 
IO.  5,5  fio  —  II.  2,3  menolo  5  me- 
nollo  —  1 2 .  in  carcere]  3  aggiunge  a 
Venezia.  —  30.  2,  j  habudda  j  habu- 
do  vittoria  e  omette  Venesia  -  Ve- 
nesia] 5  vegnesi  —  31.^6  zonti  j" 
et  aggionti 


'  "  sapientes  „  era  nel  secolo  decimosecondo  e  nel 
decimoterzo  il  titolo  ufllciale  dei  membri  del  Maggior 
Consiglio  e  del  Minor  Consiglio  ;  cf.  Lenel,  of.  cit,, 
pp.  124-133.  Bonincontro  ha  voluto  dire  che  una  parte  di 
questi  ■' sapientes  „  aveva  accompagnato  il  doge  nell'im- 


presa ;  gli   altri  sarebbero   rimasti  a  Venezia  per  il  go- 
verno dello  Stato. 

-  Castellano  {ed.  eli,,  pp,  22-2S,  vv.  52S-6S5) 
ha  descritto  la  battaglia  con  maggior  copia  di  parti- 
colari. 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani) 


395 


cera  et  cunctum  exercitum  cum 
apertis  brachiis  gratanter  re- 
cipit  atque  dicit  primo  Deo 
gratias  agens:  o  verus  maris 
5  custos  domiiius  et  defensor  qui 
de  latronurn  et  piratarum  ma- 
nibus  ipsum  hodie  liberasti  ', 
et  ipsius  maris  tam  potentis- 
simus  acquisitor,  volumus  quod 

10  tu  dux  hunc  aureum  anulum 
recipias  et  mare  ipsum  omni 
anno  debeas  perpetuo  despon- 
sare  quemadmodum  vir  m.u- 
lierem    desponsat    in    signum 

15  perpetui  dominatus;  quem  ho- 
norem et  dominium  tibi  suc- 
cessoribusque  tuis  concedimus 
ad  habendum  '-. 


IIQualiter  filiusimpe- 
20    ratoris  petit  gratiam  eun- 
di  ad  patrem   ad  tractan- 
dam  pacem. 


andà  con  le  brace  averte  in- 
contra  de  misèr  lo  doxe  et 
recevando  la  soa  grandeca, 
digando  :  ben  vegna  lo  segnór 
'de  tuto  lo  mar  salso  in  per 
quelo  k'eLo  l'à  ben  conco- 
stado.  e  qua  misèr  lo  papa 
si  li  presenta  un  anello  d'oro 
digando  ke  elo  sposàse  lo  mar 
sicomo  l'omo  sposa  la  dona 
per  eser  so  segnór;  e  questo 
nui  concedemo  perpetual- 
mentre  ogn'  ano  a  far. 


sta.  e  conte  le  galìe  a  Venic- 
xia  misièr  lo  papa  con  gran- 
da  I)  alegreca  aìidé  incontra 
a  misièr  lo  doxe  con  le  brace 

» 

averte  e  disse:  ben  ve^^na  lo 
signor  de  tuto  el  mar.  e  tolse 
uno  anello  d'oro  el  qual  el  do- 
na a  misièr  lo  doxe  digando  :  si- 
como el  signor  spoxa  la  dona, 
cossi  volo  che  vu'  spoxè  el  mar 
in  signilicacion  che  vu'  siè  si- 
gnor de  tuto  el  mar.  e  dito 
questo,  misièr  lo  papa  benedì 
lo  anello  e  misièr  lo  doxe  lo 
gita  in  mar;  et  alora  concedè 
misièr  lo  papa  a  tuti  li  doxi 
che  ogno  anno  in  lo  dì  de  la 
Sensa  el  doxe  devesse  andar 
a  spoxar  el  mar. 


e.  28  A  del  cod. 
Correr 


c.  12  A  del  cod. 
Par.  Lat.  nóuv. 
acq.  530 


Victis  hostibus,  tante  quo-      g  qua  misèr  lo  doxe  si  de  lo 
que    ac    talis   victorie    adepta      Hio  de  lo  imperador  per  pre- 
25    laude  et  honore  dominus  dux     xo  a  misèr  lo  papa. 


IO.  In  V  V  <t  di  aureum  e  stato 
aggiunto  tiello  spazio  interlineare  da 
altra  mano  del  tempo  —  13.  V  que- 
mamodum  —  15.  B  perpetuum  —  21- 
22.  J/2  ad  tractandum  concordiam  et 
pacem 


I.  s  andò  -  j  brace  -  s  aperte 

—  2.  de]  j  a  —  3.  2»  J"  ricevendo  j 
recevendo  —  4.  2,  j,  5  signor  —  5-6.  2 
imperoché  quello  lo  ha  ben  conqui- 
sta© j"  in  per  quello  che  lo  ha  ben 
conquista©  —  6.  l'a]  j  sa  —  7.  Nel  mar- 
gine  di  I  si  legge  senza  diversità  di 
scrittura  da  quella  del  testo  :  concessio 
annuii  aurei  ad  desponsandum  mare 

—  8.  si]  2,  J,  j"  se  —  IO.  2  come  lo 
homo  j  sicome  l'omo  s  sicome  lo 
homo  —  12.  2,  j  noi  —  12-13.  jjj- 
perpetualmente  —  13.  ^  ogni  —  24- 
25-  -^i  S  preson  j  preso 


'  Bonincontro  qui  indirettamente  richiama  i  danni 
arrecati  in  altri  tempi  al  commercio  dei  Veneziani  dai 
pirati  dell'Istria,  Nella  cronaca  di  Marco,  composta  verso 
la  fine  del  secolo  decimoterzo,  vi  è  un  accenno  preciso  a 
tali  incursioni;  cf.  Moxticolo,  La  costituzione  del  doge 
Pietro  Polanì  circa  la  Proces sio  se olarum  (loc.  cit., 
pp.  122-123  e  129-131). 

-  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  28,  vv.  686-695: 

"  ergo  ubi  telluri  iam  descendere,  verendus 

"  obvius  ifque  pater   sacrasque    recepit    in    ulnas 


2-3.  granda]  Nella  parte  inferiore 
della  e.  2-j  B  è  disegnata  la  battaglia 
di,  Salvore  ;  in  una  galea  veneziana  sta 
il  doge  collo  scettro  e  la  nave  porta 
il  vessillo  di  san  Marco,  cioè  il  leone 
d'oro  in  campo  rosso  ;  in  una  galea  //«  - 
periate  si  nota  il  vessillo  giallo  col- 
l'aquila  nera  la  quale  e  disegnata  an- 
che sugli  scudi  dei  combattenti  ;  il  ma- 
re è  qua  e  là  tinto  di  sangue  e  tra  le 
onde  si  notano  alcuni  feriti]  Varia  e 
tutta  piena  di  frecce  —  17.  de  la]  Do- 
po il  rigo  settimo  della  e.  2S  A  e  di- 
segnato il  papa  con  tre  prelati  che  of- 
fre l'anello  d'oro  al  doge;  il  doge  è 
accompagnato  da  tre  persone,  forse 
membri  del  Minor  Consiglio. 

"  ipse  ducem  referens:  salsi  bene   veneris  ipse 
"rite  maris  dominus.  cui  traditur  annulus  auri 
"pontifice    a    summo,    quo    dux    mare    sponset 

[habendum 
"ut  virhabetsponsam.  tunc  primum  dux  mare  iacto 
"  sponsavit  tereti  magnis  in  fluctibus  auro 
"  idque  duces  reliqui  fecerunt  omnibus  annis. 
"  nam  mare  sic  sponsant  dominus  qua  scandit  ad   altos 
"  lude  1  polos „. 

■  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530.  e.  35  B,  dà  la  variante; 
"tute  polos „, 
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e. i:9Rdeiiibro   fiiium  impcratoris  domìno  pa- 

primo  dei  Pacta  '■ 

pe  tradidit  captivatuni  ;  qui 
cum  ad  libitum  pontificis  de- 
lemptus  aliquo  tempore  per- 
mansisset,  ab  ipso  domino  pa- 
pa et  duce  gratìam  inpetral 
liabendi  suum  consilium  in  quo 
intendit  verba  prof  ectiva  atque 
utilia  refe^^e^  datur  ei  con- 
silium, in  quo  Deo  primo  gra- 
tias  agit,  secundo  honorem  et 
reverentiam  domino  summ.o 
pontifici  et  duci  et  glorìosum 
et  altum  statum  et  conserva- 
tionem  perpetuam  sue  poten- 

or- 
tatur  humiliter  et  deposcit  ut 
gratiam  agentes  ad  impera- 
torem  eius  patrem  abire  per- 
mittant  ad  tractandum  et  pro- 
curandum  prò  viribus  Inter 
partes  pacem  concordiam  et 
bonam  voluntatem,  promittens 
in  fide  sue  glorie  militaris  quod 
si  a  patre  dictam  pacem  et 
concordiam  non  valuerit  obti- 
nere,  ad  eos  Venecias  remea- 
bit^ 


e.  12  B  del  eoa.   tissime    ci\dtatis,    deinde 

Par.  Lat.  nouv 
acq.  530 


3-4.  VM^  detentus  —  11.  M^ 
egit  —  16.  V  doiride  —  18.  M'^  gra- 
tias  —  19-20.  A/'  B  V  permictant 
—  23.   il/A  B  V  promictens 


1 1  Siando  lo  fiio  de  lo  im- 
perador  in  destretaS  elo  kiri 
per  gratia  a  misèr  lo  doxe  k'e- 
lo  voleva  eser  a  streto  conseio 
con  misèr  lo  papa  e  con  misèr 
lo  doxe,  volando  elio  dir  al- 
quante parole;  e  fata  li  fo  la 
concessión.  .e  siando  elio  im 
plen  conseio  con  misèr  lo  pa- 
pa e  con  misèr  lo  doxe  e  con 
tuta  la  grandeca  de  la  tera,  lo 
fiio  de  lo  imperador  comenca 
e  dise  queste  parole  :  Deo 
me  lassa  dir  quel  ke  sia  so 
honor  sanctissimo,  lionor  de 
misèr  lo  papa,  honor  de  misèr 
lo  dose  e  stado  sempre  de 
questa  terra;  eo  ve  kero  e 
per  don  e  per  gratia,  k'el  ve 
plaqua  de  lagarme  andar  in 
Pula  da  mio  pare,  sapiando 
ke  eo  tratarè  paxe  entro  misèr 
lo  papa,  misèr  lo  doxe,  el  co- 
mum  de  Venesia  e  intro  mi- 
sèr lo  imperador  mio  pare,  e 
se  questa  paxe  eo  no  porè 
tratar,  in  lianca  de  cavaler  eo 
se  tornerò  a  le  vostre  presón. 

2-3.  2,  j"  chieri  e  omettono  per  gra- 
tia j  dice  —  6-10.  2,  J  omettono  il  f  asso 
voiando  elio  dir  -  e  con  misèr  lo  doxe 

—  6.  j  vogiando  —  io.  j  omette  con  — 
13.  2  disse  -  2^  3  Dio  —  14.  j,  j"  mi  - 
S  quello  —  17.  e]  j"  et  -  ^  stando  -  de] 
J  in  —  18-19.  £0  v6  kero  -  gratia]  2  io 
chiero  perdon  e  gratia  3  eo  ve  chero 
e  perdon  e  per  gratia  S  eo  chero  e 
perdon  e  per  gratia  4  omette  il ^ asso 
eo-gratla  —  20.  2  plazia  di  lassarme  — 
21.  s  Pugia  —  22.  2  che  io  tratterò 
pase  intro  j'che  eo  tratterrò  pase  entro 

—  24,  j"  Veniexia  -  ^,  j"  et  entro  3  e 
entro  —  26.  3  pace  s  pase  —  26-27.  ^ 
e  se  no  poro  trattare  e  omette  questa 
paxe  —  27.  j  cavallieri  j"  cavalier  — 
27-28.  eo  se]  ^  io  j  eo  si  —  28.  5  tor- 
nare -  presón]  3  presenze 


E  siamdo  el  fio  de  lo  im- 
perador in  prixón  in  Venie- 
xia, el  fé  dir  a  misièr  lo  papa 
et  a  misièr  lo  doxe  ch'elo  li 
voleva  dir  algune  parole  che 
serave  de  so  honor;  e  là  mi- 
sièr lo  papa  e  misièr  lo  doxe 
fo  con  lo  fio  de  lo  imperador, 
el  qual  li  disse  :  quando  el  ve 
plaxesse  lassarme  a  la  fé,  io 
andarave  volentiera  da  mio  pa- 
re misièr  lo  imperador  a  tratar 
paxe;  e  in  caxo  che  la  paxie 
no  se  complisse,  io  ve  prome- 
to  in  lianca  de  tornar  in  pri- 
xón. 


^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  29,  vv.  703-704: 

*  duxque  patri  sancto  magni  dans  munus  honoris 
"  captivum,  Federice,  tuum  concessit  Othonem  „. 

*  "  destreta  „  cioè  "  carcere  „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.^  pp.  29-30,  vv.  717-723; 

"  iamque  dies  ierant  quidam,  cum  spiritus  almus 
"  qui  spirans  ubi  vult  sua  munera  dividit  inter 
"  optima  terricolas,  in  cor  descendit  Othonis 


"  inspirans  pietatis  opus  papamque  patremque 
"  reddere  pacificos  et  amicos  nectere  caros. 
"  colloquium  patris  atque  ducis  petit  hique  benigne 
"  acceptant „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  pp.  30-31,  vv.  725-750: 

"  cum  '  reputo  mecum  qualis  Victoria  vobis 

'  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  36  B,  dà  la  variante; 
"  dum  reputo  mecum  qualis  Victoria  vObis 
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Hic  filius  imperato- 
ris  ad  patrem  ire  permit- 
titur  ad  tractandam  pa- 
cem  Inter  p'artes. 

5  Super  quibus  verbis  per  fi- 

lium  imperatorissuperius  enar- 
ratis  Consilio  habito  diligenti 
eum  abire  permittunt  '.  qui 
cum   in    partibus   Apulie   de- 

10  scendisset,  a  patre  et  ceteris 
principibus  et  baronìbus  1 1  cum 
maximo  gaudio  receptus  est^ 
credentes  eum  libere  evasisse. 
patri  quoque  supplicat  et  or- 

15  tatur  humiliter  quod  eum  in 
suo  secreto  Consilio  audiat  et 
intelligat  verba  sua  ^.  pater 
enim  suum  ei  prebet  consi- 
lium  et  audientiam,  in  quo  fi- 


2-3.  M'^  B  V  permictitur  —  8 


M^  B  V  permictunt    —    i 

suum 


8,    M^   ei 


e  qua  misèr  lo  papa  e  la  gran- 
deca  de  Venesia  se  conseià 
de  lasarlo,  e  lasàlo  cum  que- 
sto pato  k'è  dito  de  sovra, 
andado  lo  fiiio  a  lo  pare  in 
Pula,  prega  lo  pare  digando 
k'elo  voleva  eser  in  lo  so  pri- 
vado  conscio,  e  habudo  lo 
conscio  disc  parole  de  paxe. 
a  le  qual  parole  respose  so 
pare  misér  lo  imperador:  liio, 
elo  è  usanca  ke  li  baroni  del 
mondo  ora  perde  soa  hoste 
e  ora  si  guadagna;  unde  no 
te  smarir,  k'eo  si  voio  armar 


5-6.  e  qua- Venezia]  3  e  qua  mis- 
sèr  lo  dose  de  Venesia  S  Veniesia  — 
6.  2, 3  conseggia  j"  consegia  —  7.  cum] 
2,  j"  con  e  omettono  e  lasalo  j  lassado 
con  4.  omette  e  lasàlo  —  8.  ^  sora  — 
9;  2,  S  andando  —  io.  j*  Pugia  —  11. 
2,^ omettono  eser —  11-12.  jin  so  con- 
seio  privado  e  audo  j"  in  lo  privado 
consegio  -  j"  haulo  —  13.  j"  consegio 
-  2,3  S  disse  -  3  pace  j"  pase  —  16. 
elo  è]  2,  j"  e  l'è  j  elio  è  —  17.  hoste] 
3  sorte  —  18.  si]  2, 3,s  se  -  2,  3,  s 
onde  —  19,  2  ch'io  si  vogio  3  che 
eo  si  voggio  s  che  eo  se  voio 


e  de  questo  fo  contenti  misiòr 
lo  papa  e  lo  doxie  ;  e  cossi  el 
fio  de  lo  imperador  se  partì 
et  andé  in  Pula  da  so  pare  el 
qual  ave  granda  alegreca  quan- 
do el  vete  so  fio.  e  de  prexen- 
te  el  prega  misièr  lo  impera- 
dor che  clamasse  li  suo  ba- 
roni ch'elo  li  voleva  dir  certe 
parole,  e  misiòr  lo  imjDerador 
fexe  vegnir  tutì  li  suo  baroni 
e  là  con  gran  reverenda  pre- 
ga misièr  lo  imperador  che  1 1 
faca  paxe  con  misièr  lo  papa 
e  con  lo  comun  de  Veniexia 


18.  faca]  Nella  parte  superiore 
della  e.  28  B  h  disegnata  una  sala 
della  reggia  del  Baròarossa;  l'impe- 
ratore seduto  sul  trono  e  colla  corona 
in  capo  ascolta  il  figlio  che  sta  in  pie- 
di, porta  luì  pure  la  corona  in  capo 
ed  è  seguito  da  tre  persone. 


e.  13  A  (k-l  cod. 
l'ar.  I^at.  uouv. 
acq.  530 


e.  28  H  del  cod. 
Correr 


"  contiglt  et  quanta  fuerim  virtute  subactus 

"  utque  meam  vidi  stratam  per  vulnera  gentem 

"  vix  Venetis  laesis,  humanum  non  reor  esse 

"  istud  opus  ;  Deus,  immo  Deus,  nos  ipse  profecto 

"  stravit  et  ex  aequo,  te  contra  iusque  piumque 

"  en  genitor  meus  impugnat  sanctamque  molestat 

"  Ecclesiam,  venerande  pater,  nimis  invius  errans. 

"  hunc  Deus  errorem  punit,  numerosa  ruinae 

"  agmina  dum  forti  dextra  dedit  agmine  parvo. 

"  Ipse  ego  qui  patri  sum  filius  unicus,  arctor 

"  captivus  vivoque  tuo,  dux,  munere  salvus  ; 

"  namque  tuo  leviter  poteram  succumbere  Marti 

"  cum  mihi  servasti  vitam  quam  nunc  quoque  servas 

"  gratius  ac  merear.  si  me  permittitis   ibo 

"atque  patri  referam   belli  vestri.que  tenorem, 

"vobiscumque    velit   pacem    tolerare    rogabo. 

"  utque  puto,  peragam  cupiendae  foedera  pacis 

"  tecum,  sancte  pater,  tecum,  clarissime  princeps. 

"quod  si  forte- mihi  genitor  non  praebeat  acer 

"assensum  pacemqueneget,  capti  va  revertar^ 

>  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  37  A,  dà  la  variante:. 
"  assensum  pacemque  neget,  cai)tiva  redibo  „ 


"tempora   laturus,  de  me  tunc  vestra  volunjas 
-"  se  satiet,  vitam  malit  vel  tradere  mortem, 
"  vel  si  quid  medium  est,  sicut  placet,  omnia  fiant, 
"perque  meam  sic  firmo  fidem,  sic  firmo    per 

[illud 
"militiae   specimen  quo  fulvo  miinior  aurO;,. 

1  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  31,  vv.  751-753: 

"  haec  adulescentis  tam  verba  salubria  papae 

"  atque  duci  fecere  fidem  fisique  dederunt 

"  remigium  iuveni  quo  patrem  fultus  adivlt  „. 

2  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  31,  vv.  7S'^-757  '■ 

"  hunc  pater  ut  vidit  sedato  nubila  cordi 
"  expulit  et  claro  signavit  gaudia  vultu  „. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  31,  vv.  767-770: 

« flexa  cervice  parenti 

"  grata  ^  vovet  genitus,  tunc  patrem  poscit  ut  eius 
"  cònsilium  veniat,  quos  sic  aftatur  ephebus  „  : 

»  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  37  B,  dà  la  variante. 
"  grata  raovet  genitus,  tunc  patrem  poscit  ut  eius  „ 
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e.  13  B  del  cod. 
Pnr.  Lat.  nouv. 
acq.  5J0 


lius  coram  patre  suisque  ba- 
ronibus  recitat  verba  pacis  '. 
pater  autem  audiens  hiinc  ser- 
monem  a  tilio,  in  sua  existens 
mai^rna  pertinatia  et  pacem 
hanc  cum  papa  et  Venetis  ha- 
bere  repudians  atque  nolens, 
sic  filium  aloquitur  hiis  verbis: 
o  filii  karissime,  scire  enim 
debes  quod  regum  et  mundi 
principum  consuetudo  est  quod 
de  bellis  nunc  \'ictoriam  et 
triumphum  sumunt  etaliquan- 
do  1 1  perditam  et  conflictum  ; 
fili,  igìtur  timere  noli  post- 
quam  libere  evasisti  et  cum  sa- 
lute persone  tue  quoniamadhuc 
galeas  armari  faciam  quadri- 
gentas  si  fuerit  oportunum  et 
de  inimicis  predictis  vindi- 
ctam  Deo  dante  reasumemus 
cum  \dctoria  et  triumpho  ^. 


IIII  galee  se  elo  averà  logo,  e  ch'elo  li  f èva  asaver,  se  acor- 
sì  k'eo  serò  viturioso  sovra  do  no  fosse,  Io  avea  promesso 
lo  papa  e  lo  comum  de  Vene-  de  tornar  in  prexón  a  Venie- 
sia.  xia.   et  alora  lo  imperador  dis- 

se a  so  fio  :  lo  è  uxanca  che 
in  le  bataie  chi  perde  e  chi 
vadagna;  mo'  io  te  prometo 
ch'io  fare  armar  CCCC  galle 
et  anderò  a  Veniexia  e  con- 
sumerà tuta  quella  citade  e  no 
averò  pensièr  nessun. 


10 


15 


20 


Hic  filius  respondit 
predictisverbispatrishac 
oratione. 


25 


Super  hac  patris  oratione  a   le  qual    parole    si    respose  e  là  li  respose  so  fio  :  misièr,  io 

filius  sic  patrem    aloquitur:  o  lo  fio  digando:    misèr  pare  e  no  som  vegnudo  qua  per  far 

paterna  karitas    et  o  vos   pa-  vuy    signor    baronìa,     eo    no  guerra,  anci  som  vegnudo  per 

tris  fideles  verique  consultores,  son    vegnudo    né    lasàdo    ve-  meter  paxe  ;  e  con  vostra  reve- 

attendite  videte  et  considera-  gnir   qua  per  far  hoste  né  ba-  rencia  parlando,  \ai'  ave  com-  30 


9.  P  corregge  fer  abrasione  fili  i-2.  2,^  400  galle  se  haverò  luo- 

sit  filii  M"^  fili  charissime  —  i^.  B  V      go  sì  che  sarò  vittorioso  -  J  400  ga- 


P  summunt  —  ^5'  P  corregge  fer 
abrasione  fili  su  filii  -  B  ergo  non  ti- 
mere —  17-18.  adhuc  galeas]  M-  ga- 
leas  adhuc  —  iS.  Pfatiam  —  1S-19. 
B  M^  quadringentas  HP  quadragin- 
tas  —  19.  M^  AI^  opportunum  —  21. 
P  reasummemus  —  28.  B  V  P  caritas 
AP  charitas  -  B  omelie  et  —  30.  AP 
actendite 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit,,  p.  32,  vv,  7S3-787: 


lìe  se  eo  haverè  luogo  siche  eo  sarò 
vittorioso  —  2. 3  sarò  vittorioso  — 
3-4.  S  Veniexia  —  26.  2,  S  omettono  si 
-  3,  3  rispose  —  28.  5,  s  signora  -  2 
voi  signori  baroni  io  —  28-29.  S  '^^^ 
son  vegnuo  —  29.  son]  j  so  -  ne]  3 
ma  —  29-30.  2,  3,  S  vegnir  —  30-p. 
399,  r.  \.  2  battaggia  anci  S  battagia, 
anzi 


nunc,  o  pater,  efFuge  summi 

"  flagra  Dei,  cesses  papam  infestare  sacramque 
"  Ecclesiam  summoque  stude  concedere  pacem 
"  pontifici  Venetumque  ducem  cupias  in  amicum 
"  sumere  ;  provenient  ex  his  tibi  fama  decusque  ,,. 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit..  p.  32,  vv.  7S8-801: 

"tu ne  genitor  nato:  mi   fili,   reddidit,  huius 
"regibus   et    mundi    mos   est  primatibus    acri 
"  vincere  nunc  bello,  nunc  et  succumbere;  nobis 


"  si  fortuna  fuit  nunc  aspera,  postmodo  fiet 

"prospera;  centenas    ter    vel  quater   ire    galeas 

"  instructasque  viris  pelago  l'aciemus  et  armis: 

"  nos  quoque  cum  totis  veniemus  viribus  ultra 

"  Dalmaticos  montes,  Venetas  populabimur  oras, 

"  urbem  ipsam  ingressi  per  vini  superabimus,  ipsi 

"  cultores  morte  dabunt  vel  carcere  poenas, 

"  hosque  duos  quos  ipse  petis  nostraque  precaria 

"  pace  frui,  penitus  scelerum  mercede  luemus. 

"  ambigimus  nos  lacsit  uter  violentius,  ambos 

"  poena  decct,  sed,  quam  nondum   decrevimus,  aequa  „. 
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te  bene  que  a  patre  filius  im- 
petrat  et  requirit,  quìa  pacem, 
quarti  Deus  suis  discipulis  et 
per  consequens  toti  mundo  prò 
5  I  j  meliori  re  dimisit  in  terris  di- 
cens  eìs:  pacem  meam  do 
vobis,  pacem  meam  relin- 
quo  vobìs;  non  quomodo 
mundus    dat   ego    do',   et 

10  ad  hoc  quod  pater  meus  do- 
minus  irhperator  quem  diligo 
super  omnes,  hanc  rem  tam 
preciosissimam,  silicet  pacem 
et  bonam  voluntatem,  habeat, 

15  eam  filius  sibi  procurare  re- 
quirit; bellum  quoque  ad  vin- 
dictam  pater  ut  dicit  reitera- 
re minime  nec  ad  hoc  mis- 
sus  nec   dimissus;   quam   pa- 

20  cem  si  pater  habere  recusat, 
fidem  quam  domino  pape  et 
Venetis  dedi  penitus  non  in- 
f ringam,  sed  sicut  pollici tus  fui 
ad  eos  personaliter  remeabo. 


taia,  anci  si  son  vegnudo  per 
far  paxe  intro  vuy,  misòr 
pare,  et  entro  lo  papa  e  lo 
doxe  e  '1  comum  de  Venesia, 
e  in  altra  mainerà  che  se  fe- 
se  eo  tornerai  indreo  in  de- 
streta  de  misèr  lo  doxe  sico- 
mo  eo  li  è  inpromesso,  e  de 
questo  proponemcnto  no  potò 
eser  volto  in  alguna  mainerà 
per  parole  belle  ke  le  fosse 
dite. 


batudo  centra  la  veritade  e  la 
raxón,  e  percò  ve  priego  e  do- 
mandove  de  gracia  che  vu'  fa- 
ce questa  paxe. 


e.  M  A  del  cod. 
Par.  I-at.  nouv. 
ac(i.   530 


25  l|Hic  dominus  impera- 

tor  precibus  filii  conde- 
scendit  ad  tractandam  et 
habendam  predictam  pa- 
cem. '' 


e.  14  B.  del  cod. 
Par.  I,iit.  nouv. 
acq.  530 


9.  M^  (^gS^^'^^S^  vobis  a  ego  do 
—  IO.  B  hec  —  13.  iJ/ '  preciosam  — 
17.  M^  omette  pater  e  ha  invece  una 
lacuna  —  i8.  71/'  a  minime  aggiun- 
ge expedit  —  20.  M'^  recusat  habere 


I.  5,  j*  vegniio  —  3.  j  pace  j*  pa- 
se  -  ^,  j  entro  —  3.  e  lo]  ^  lo  —  4. 
e  '1]  ^,  5  e  lo  -  3"  Veniexia  —  5.  e]  j" 
et  —  5 "6.  -2  maniera  che  se  fesse  io  tor- 
nerave  a  drio  5  maniera  che  se  fesse 
eo  tornerai  andreo  ^  maniera  che  se 
fese  eo  tornerai  andreo  —  7-8.  3  sico- 
me  mi  li  ho  impromesso  j,  j*  sicome 
eo  li  ho  impromesso  —  9.  2,  j,  j"  pro- 
ponimento -  potè]  j  poré  —  IO.  2^  S 
maniera  e  aggiungono  che  se  fesse  ne 
e  poi  danno  per  belle  parole  che  lì 
fusse  ditte  -  3  maniere  —  11.  le]  j  H 


1  Vangelo  di  Giovanni,  cap.  XIX,  n.  37  :  "  pacem 
"  relinquo  vobis,  pacem  meam  do  vobis  ;  non  quomodo 
"  mundus  dat,  ego  do  vobis  „. 

-  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  33,  vv.   802-811: 

"  rursus  Otho  loquitur:  no  n  bellum  incendere  vent 
*sed  pacem  tractare,   pater;   nil  gratius  Illa 
"mundus  habet;    Dominus  testans  heredibus  in- 

[quit: 
"pacem  dono  meam  vobis  pacemque   relinquo 


"thesaurumvelutiquo  non  pretiosioresset'; 
"  hanc  peto,  care  pater,  tradas  papaeque  duciquc 
"  ut  meritis  poenaeque  reis  nullius  habendae  ; 
"quod     si    forte    neges     pacis     mihi     tradere 

[munus 
"ad  dominos  tantosque    viros  iam    sponte  re- 

[vertar 
"et  vitam  tristem  captivaque  tempora  ducam„. 
•  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e'.  3S  A,  dà  la  variante: 
"  thesauruni  velati  quo  non  preciosior  alter 
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Pater  quoque  dicti  su:  fi- 
c.iòOA  del  libro   lii  tantam  \àdens  constantiam  ' 

primo  dei  Pacta 

et  fervorem  quod  nec  blan- 
ditie  ncque  promissiones  ali- 
que  que  fieri  possent  ei  eum 
valeant  a  pacis  predicte  pro- 
posito removere,  tunc  volun- 
tati  et  precibus  filii  condescen- 
dit  et  ab  ipso  pacis  tractatum 
audire  consentit-.  filius  nam- 
que  tam  magnani  et  talem  ex 
hoc  consolationem  recipit  at- 
que  gaudium  quod  mente  et  ore 
continue  Deo  laudes  agens  ^ 
vocare  non  cessat  et  dicere*: 
o  celum,  o  terra_,  o  mundi  prin- 
cipes  et  o  creature,  omnesgau- 
dete  et  exultate,  '  cantate  can- 
ticum  novum  ^  et  omnes  super- 
exaitate  ^  qui  dominum  lau- 
dani lesum  Christum,  quoniam 
hodie  pax  missa  est  in  terris^ 
quam  capita  postquam  sense- 
rint,  et  menbra  cetera  conso- 
lationem recipient  et  profec- 
tum;  illam  namque  inter  mun- 
di maiores  principes  et  domi- 
nos,  papam  videlicet  impera- 
torem  et  Venetos,  debeo  per 
Dei  gratiam  pertractare,  quam 


e  qua  vecando   misèr   lo  ini-  E   là   vegando   misièr  lo 

perador  1 1  la  grande  constantia     imperador  li   priegi  de   so  fio 
e  forteca   del    fiio    de    quelo     et  eciandio   quelli   de   li   suo 
k'el   voleva  far,    consentì   ad     baroni,  si  consentì  a  far  paxe. 
aldir      lo    tratado    de    paxe; 
de  la  qual  cosa  lo  fiio  ne  me- 
na grande  alegreca  ananti  tu- 
ta la  baronìa  k'era  in  soa  cor- 
te del  pare,  digando;   eo  faco 
e  farò  ancoi    acordo   e   paxe 

dentro  li  macór  baroni  ke  sia  » 

al  mondo,  eoe  misèr  lo  papa 
e  misèr  lo  doxe  de  Venesia, 
quisti  II  da  una  parte,  e  mi- 
sèr lo  imperador  mio  pare  lo 
qual  è  l'oltra  parte. 


3.  nec]  B  non  —   io.  M^  con- 
8centit  —  12.  M^  recepit 


I.  '2  vedendo  j"  vedando  —  3. 
J  omette  e  -  forteca]  j  grandezza  - 
quelo]  3  quel  —  4.  k'el]  2,  S  che  — 
5.  2,  s  oldir  -  lo-paxe]  3  la  pace  -  pa- 
xe] s  pace  —  7.  j",  5  avanti  —  9.  eo]  2 
io  —  IO.  2,  j"  anco  (=:  anco')  -  5  pase 

—  II.  li  macór]  2,  s  de  maor  —  12. 
eoe]  2  ì  Vi  ^  dà  un  segno  molto  con- 
fuso che  potrebbe  essere  letto  fer  i  a 

—  13.  J*  omette  e  —  14.  2,  j,  J  questi 

—  16.  2^3,  s  altra 


10 


15 


20 


25 


30 


'  Cf.  CastiìLLAno,  ed.  cìi.,  p.  33,  v.  812  : 

"  ut  pater  audivit  tam  fortia  verba  loquentem  „. 

*  Nel  poemetto  di  Castellano  (ed.  cìt.,  pp.  33-34, 

vv.  822  829)  si  legge  il  discorso  di  Federigo  al  figlio. 
^   Cf.  Castellano,  ed.  ci't.,  p.  34,  e  S30: 

"  unde  ^  Deo  laudes  solvit 


*  Manca   nel    poemetto   di    Castellano    questo  dis- 
corso di  Ottone. 

•  Cod.  Xaz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  3S  B,  dà  la  variaate  : 

"  jUe  Deo  laudes  solvit....  „. 


^  Cf.  Vangelo  di  Matteo,  cap.  V,  n.  12:  "  gaudete 
"  et  exultate  „. 

®  Cf.  Salmo  XXXII,  n.  3  :  "cantate  ei  canticum 
"  novum;  bene  psallite  ei  in  vociferatione  „. 

^  Cf.  Daniele,  cap.  Ili,  n.  57:  "laudate  et  supere- 
"  xaltate  eum  in  saecula  „,  frase  che  è  ripetuta  anche  in 
molti  dei  versetti  seguenti  del  capitolo. 

^  La  frase  è  biblica:  cf.  p.  e.  Vangelo  di  Matteo, 
cap.  X,  n,  34: 

"  nolite  arbitrari  quia  pacem  venerim  mittere  in  terram  ; 
"  non  veni  pacem  mittere  sed  gladium  „. 
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Deus  sua  bonitate  tam  in  ce- 
lis  quam  in  terra  confirmet. 

Ilic  filius  ortatur  pa- 
trem  Venecias  accedere, 
5  quo  filius  premittitur  et 
accedit  ad  anuntiandum 
Venetis  de  predictis  et 
adventu  imperatoris. 

Data    vero    dieta     licen- 
10    eia  filio  pacem  huiusmodi  per- 
tractandi  ',    ortatur    filius    pa- 
trem  quod  Venecias  persona- 
liter  1 1  dignetur  accedere  ;   pa- 
ter assentit  et  sequitur  preces 
15    nati;    patrem    precedit    filius 
cum  baronibus  et  sua  honora- 
bili  comitiva  ut  pape  et  duci 
anuntiet     imperatoris    adven- 
tum  ^.    o    quantus    hic    filialis 
20    amor  ! 


ma  habuda  questa  licentia  de 
tratar  paxe  da  misèr  lo  im- 
perador  so  pare,  elo  tratà  da 
vignir  a  Venesia  con  la  soa 
baronìa. 


e  partisse  de  Pula  e  vene  a 
Veniexia  e  conse  lo  dì  de  la 
Sensa. 


e.  15  B  del  cod. 
Par.  I,at.  noiiv. 
acq.  330 


Hic  filius  imperatoris 
domino  pape,  duci  et  Ve- 
netis sui  patris  adventum 
anunciat. 


Filius  quoque  imperatoris  li  qual   aconse  a   Venesia  si-  etadesso  el  fio  de  lo  imperador 

cum  baronibus  et  comitiva  eius  corno   plasete  a   lo   protectór  vene  a  palaco  da  misièr  lo  pa- 

sicut  placuit  domino  Deo  no-  de  la  tera,  co  si  è  misèr  sen  pa  e  dal  doxe  e  si  li  disse  co- 

stro  atque   beatissimo   Marco  Marco,  in  lo  dì  de  l'asensión.  mo  so  pare  misièr  lo  impera- 

apostolo  et  evangeliste  defen-  conto  lo  filo  de  lo  imperador  dor  iera  vegnudo  a  Veniexia 


I.  il/-  (7  bonitate  agq;iiinge  bea- 
vit  —  5.  M^  B  V  premittitur  —  6. 
B  anniintlandum  —  8.  -M'  B  adven- 
tum —  9-10.  M'^  B  J^  licentia  —  18.  i>' 
nuntiet  —  19.  P  premette  o  a  quan- 
tus ma  co?i  inchiostro  rosso  e  nello 
spazio  interlineare,  senz^  altra  differeti- 
za  di  scrittura.  M^  omette  o  —  2^.  B 
annunciat  —  29-p.  402,  r.  i.  M"^  evan- 
gelista deflensore 


9.  2,  j  havendoj  hauda  —  9-1 1, 
-/  omette  il  passo  ma-so  pare  —  io.  S 
pase —  I  I-I  2.  2,3,  S  de  vegnir  —12.5 
Veniesia  -  soa]  .3,  J  so  —  25.  j  quali 
-  2  lo  qual  zonse  a  Veniexia  e  ag- 
giunge con  la  so  baronia  S  la  qual 
azonse  a  Veniesia  e  aggiunse  con  la 
soa  baronia  —  25-26.  2,  j>,  S  sicome  — 
26.  2,  Si  protettor  —  27.  co  si  è]  j 
zoè  —  27-28.  co  si  è-asension]  2,  J  li 
zonse  lo  di  dell' Asension 


1  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  34,  w.  832-833  : 

"ergo  ubi  formandae  concessa  licentia   pacis 
"piena  f  u i  t  i  u  v  e  n  i „. 

2  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  34,  vv,  835-843: 

"  moxque  beatus  Otho  puppcs  patrique  sibique 
"  ad  Venctos  portus  reparari  mandai  ituras, 
"quodque  pater  veniat  ducibus  comitantibus  ipsum 
"hortatur   pacemque  papae  Venetisque  daturus. 


"  utque  placet  mox  fit.     Fcdericus  classe  parata 

"  navigat  Imperli  fastigia  clara  rcportans; 

"sed    pr  ocedit^    Otho,   non  bis  quas  vexerat  ante 

"vestibus,  ac  2  gemmis  ostro  pracsignis  et  auro 

"  inque  habitu  quem  terre  decet  tam  sanguine  clarum  „. 

1  Cod.  Naz,  Par.  lat.  noiiv.  acq.  530,  e.  39  A,  dà  la  variante: 

"  sed  precedit  Otho,  non  hiis  quas  vexerat  ante  „ 
a  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  39  A,  dà  la  variante 
"  vestibus,  at  sjcmis  ostro  presignis  et  auro  „ 


T.  XXII,  p.  IV 


26. 
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e.  16  A  del  cod. 
Par.  I-at.  nouv. 
acq.   530 


sori    et  comunis   Veneciarum      desése  in  tera  e  vene  a  li  pey     per  far  paxe  e  che  lo  li  pla- 
protectori,  in  vigilia  beatissi-      de  misèr  lo  papa  et  a  le  bra-     xesse  de  esser   con  misièr  lo 


me  ac  gloriosissime  ascensio- 
nis  domini  nostri  lesu  Christi 
Venecias  applicuit:  qui  sta- 
tim  ad  pedes  summi  pontificis 
et  brachia  ducis  accedit  et 
eis    exponit    imperatoris    ad- 


ce  de  misèr  lo  doxe  digando: 
signori,    el  ven   mio  pare  mi- 
sèr lo  imperador  qua  da  vuy 
e  per  co   vuy   si  ve   aconcarì 
in  la  glesia  de  misèr  sen  Mar- 
co sicomo  aspeta  a  le  vostre 
ventum  ;  j  1  de  quo  dominus  pa-      grandece    e    là    vignarà    mio 
pa,  dux  et  tota  Venecia  quam  *  pare  misèr  lo  imperador  e  fa- 
plurimum  gratulantur  et  gau-      remo  lì  la  paxe. 
dent  et  filium  imperatoris  cum 
grandi    exultatione    recipiunt 
et  honorant  ^ 

Qualiter  papa,  dux  et 
Veneti  se  preparant  ad 
recipiendum  dominum 
imperatorem  Venecias 
accessurum. 


imperador. 


10 


15 


Altera  vero  die,  scilicet 
ascensionis  predicte,  dominus 
imperator  litora  tetigit  Vene- 
torum.  dux  cum  ceteris  nobi- 
libus  et  maioribus  et  alia  gen- 
tium  multitudine  cum  honore 
maximo  obviam  ei  vadit.  dein- 
de  in    ecclesia   sancti    Marci 

I.  M'^  B  FVenetiarum  M^  Ve- 
netie  —  3-4.  M^  P  ascenssionis  —  J. 
^rVenetias  M""  Venetiis  —  18.  3/^ 
Venetiis  —  21.  V  asscensionis  P 
ascenssionis —  22.  /'littora  —  24-25. 
Af-  omette  et  alia  gentium  multitu- 
dine 


e  così  misèr  la  papa  si  s'a- 
parà  per  cantar  la  messa  e 
misèr  lo  doxe  si  visti  de  belle 
veste  sicomo  elo  fa  in  le  soe 
solempnitade,  e  intra  in  la 
(jlesia  de  misèr  santo  Mar- 
co.  e  misèr  lo  papa  si  fé 
meter    lo   so   foldon    suso    la 

I.  2,3  discese  s  dexese  -2,3 
pie  S  alle  pie  —  2-3.^  brazze  —  \.  2 
e'  vien  j,  S  ^  vien  —  6,  per  co]  ^,  j" 
però  -  i,  J*  omettono  si  e  danno  ve 
aconzerè  -  3  aconzerì  —  7.  j  chiesa  ^5" 
in  la  chiesa  di  san  Marco  -  3  san  — 
8.  2i  3ì  S  sicomo  —  9.  in  i  na  di  vi- 
gnarà e  scritto  nello  spazio  interlineare, 
forse  d'' altra  mano]  a  p,  40 Si  r-  2  si 
ha  vignirà  -  2, 3,  S  vegnirà  —  11.  2,  ^ 
omettono  H  -  J*  pase  —  20.  2  cusì  — 
20-21.  2  omette  si  e  dà  se  apparrà  j  si 
samparà  j*  omette  si  e  dà  se  aparà  — 
22.  2,  3,  s  vestì  —  23.  2,  3,  s  sicome 
—  23-24.  2y  J  so  solenità  3  soe  sole- 
nitade  —  24.  2,  J  entra  —  24-25.  j" 
in  la  santa  desia  —  25.  3  san  —  26. 
si]  3  se  -  fé]  s  fece  —   27.  j  foldò. 


e  de  prexente  misièr  lo  papa 
se  aparià  a  muodo  quando  el 
dixe  la  messa,  e  misièr  lo  do- 
xe se  vestì  le  robe  belle  da  le 
feste  principal  e  vene  in  la 
gliexia  de  misièr  sen  Marco; 
e  misièr  lo  papa  si  fé  meter 
el  fio  de  lo   imperador  su  la 


20 


25 


'  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  pp.  34-35,  vv.  844-858  : 
"  dum  captum  peragebat  iter  pelagusque  secabat 
"regia  classis,  Otho  celeri  currente  carina 
"  secessit  liquitque  patrem  cursuque  peracto 
"  in  Venetum  subito  pervenit  remige  portum. 
"  quem  simul  ac  videre  duo  sanctus  pater  et  dux 
"  himc  habitu  vultuque  hilari  movere  ^  ferentem 

3  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  39  A,  dà  la  variante: 
"  hunc  habitu  vultuque  hylari  noverc  ferentem  „ 


"  foedera  vivificae  pacis,  post    oscula   patris 
"lata  pedi  iuvenem  recipit  dux  clarus  amico 
"amplexu    iuvenisque    slbi    data   foedera    narrat 
"pacis  ab  Imperio  patremque    venire    per  aequor 
"  haud  procul  ut  firmet  pacem  foedusque  sigillet. 
"Ascensum  Domini  celebrem  lux  illa  praeibat 
"  cum  tetigit  portum  fuit  et  susceptus  honeste 
"clarus  Otho  Venetis;  misit  lux  altera  patrem 
"  visendum „. 


LE  VITE  DP:I  dogi  (sehastiano  ziani) 


403 


super  porta  medietatis  eccle-     porta  de  meca  glesia  e  aspe- 
sìe  ad  recìpiendum  dominum      tìi  niisòr  lo  imperador. 
imperatorem  sedes  et  loca  ho- 
norabiliter  et  egregie  ordinan- 
tur  et  fiunt  '. 


porta  de  meca  gliexia  e  scn- 
tàsse  su  lo  tron. 


||De  reverentia  quam 
fecit  dominus  imperator 
domino  pape  in  ecclesia 
sancti  Marci. 


r.  IO  H  ilei  .  od. 
l'ar.  I,al.  iiouv. 
acq.  530 


10  Dominus   vero   imperator 

descendens  in  terram,  ad  ec- 
clesiam  sancti  Marci  honori- 
fice  sotiatur;  qui  accedens  pro- 
prius     versus    papam     eidem 

15  exhibet  debitam  reverentiam 
et  honorem  flectens  se  ad  pe- 
des  ipsius;  papa  quoque  cum 
pede  tangens  imperatoris  per- 
sonam  ait  illud  daviticum  ver- 

20  bum:  super  aspidem  et  ba- 
sili s  cum  ambulabisetcon- 
culcabis  leonem  et  dra- 
conem^,  cui  dominus  impe- 
rator 'respondit:    non    tibi 

25  sed  Petro  hec  facio.  cui 
papa  ait:  et  Petro  et  mi- 
chi   gerenti   vices   Patria 


13-14.  P  corregge  propius  su 
proprius  col  segno  di  espunzione  in  for- 
via di  punto  sotto  r  —  15.  5Fexibet 
—  19.  M^  davidicum  —  24.  M"^  otnet- 
te  respondit  —  2$.  P  hec  fatio  7ìia 
con  altra  scrittura  del  tempo  su  fondo 
abraso  ;  questa  scrittura  si  avvicina  in 
qualche  modo  al  tipo  cancelleresco  dcl- 
l\iggiunta  finale  del  racconto  dove  Bo- 
nincontro  ricorda  se  stesso.  —  26.  AI"^ 
omette  et  Petro  —  27.  P  ha  gerenti 
vices  Petri  della  stessa  mano  della 
correzione  di  hec  fatio,  su  fondo  abraso. 


lo  qual  aconto  intra  in  la 
glesia  de  misèr  sen  Marco  e 
vene  a  questo  logo  lo  ke 
era  misòr  lo  papa  e  feli  de- 
bita reverentia;  la  qual  re- 
verentia fata  misèr  lo  papa 
destese  lo  pe  e  tochà  la  per- 
sona de  lo  imperador  e  de 
presente  dise  la  senta  parola 
de  lo  psalmista  la  qual  dise 
cusi:  super  aspidem  et  ba- 
siliscumambulabisetcon- 
culcabis  leonem  et  dra- 
conem.  e  lo  imperador  de 
presente  respose  :  non  tibi 
sed  Petro.  e  lo  papa  respo- 
se e  dise:  et  michi  et  Pe- 
tro. 


I.  3  desia  —  io.  3  omette  acon- 
to -  j*  entra  —  n.  J*  cliiesa  —  12.  a] 
.?,  J"  in  -  lo  ke]  j"  do  —  13.  2,  S  omet- 
tono era  e  poi  e  -  j  omette  e  dinanzi 
feli  —  13-14.  j»,  j"  debita  riverentia  — 
14-15.  3,  s  omettono  la  qual  reve- 
rentia —  i6.  2  distese  —  18.  2,  j,  j 
disse  -  j  santa  —  19.  2,  3,  j",  4  omet- 
tono de  lo  psalmista  —  24.  2,  S  ri- 
spose —  -5-26.  2  rispose  e  omette  e 
dise  j  omette  e  dise  j*  rispose. 


e  può  lo  imperador  in  gliexia 
de  misièr  sen  Marcho  1 1  vene 
avanti  misièr  lo  papa  e  felli , 
quella  reverenda  che  li  con- 
venne, e  misièr  lo  papa  de- 
stexe  el  pe  e  capa  misièr  lo 
imperador  e  disse:  super 
aspidem  et  basiliscum 
ambulabis  et  conculcabis 
leonem  et  draconem.  e 
lo  imperador  respoxe:  non 
tibi  sed  Petro.  e  misièr  lo 
papa  li  disse  :  et  michi  et 
Petro.  e  là  f  exe  la  paxe  ad 
insembre. 


e.  29  A  del  cod. 
Correr 


2.  tron]  Cod.  fron  —  11.  vene] 
Nella  parte  supcriore  della  e,  2g  A  è 
disegnata-  la  porta  jnaggiorc  della 
chiesa  di  san  Marco',  dinanzi  ad  essa 
il  papa  benedice  l' imperatore  che  tiene 
la  corona  in  capo  e  le  braccia  incro- 
ciate sul  petto;  dietro  il  papa  sta  il 
doge  colle  sue  insegne,  seguito  da  due 
persone;  altre  due  stanno  dietro  l'im- 
peratore. 


1  Cf.  Castellano,  op.  cit.,  p.  35,  vv.  S58-864  : 

" Dux   ipse  prior  Venetusque   senatus 

"occurrere    sibi  freto  diademate  sacri 

"Imperli,  dux  ipse  suum  sibi^  reddit  honorem. 

"  Imperio  flexere  genu  gens  altera  sancto, 

"  inde  sed  ascendunt,  Marci  petiere  nitentem 

"  ecclesiam,  sed  papa  sacer  sublime  sedcbat 

"  vestibulo  templi  pastoris  imagine  summi. 

'  Cod.  Naz.  Par.  lat.  aonv.  acq.  530,  e.  39  B,  dà  la  variante: 
"  Imperi!,  dux  ipse  sibi  suum  reddit  honorem  „ 


-  Cf.   Salmo  XC,  n.   13  :    "  super  aspidem  et   basi- 

"  liscum  ambulabis  et  conculcabis  leonem  et  draconem  „. 

^  Cf.  Castellano,  op.  cit.,  pp.  35-36,  vv.  865-S73: 

"  intranti  templum  Federico  et  flexa  tenenti 

"colla  patri,  pater  hunc  tangens  pede  protulit 

[illud 
"daviticum:    perges   super   aspida  seu   basili- 

[scum 
"et  conculcabis,  superaddidit  ipse,  leonem 
"carminis    ut    series    contcxitur,    atque    dra- 

[c  o  n  e  m  • 
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e.  17  A  del  cod. 
Pari.  Lat.  nouv. 
acq.  SJU 


[]De  gratiarum  actio- 
nibus  domini  pape  et  de 
maxima  indulgentia  quam 
dominus  papa  in  dicto  fe- 
ste ascensionis  in  hono- 
rem Venetorum  et  anima- 
rum  suarum  profectum 
tribuit  et  concessit. 


e.  130 B  del  libro 


pnii 


lO  dei  Pacti» 


e.  17  Bdel  cod. 
Par.  Lat.  nouv. 
»cq.  530 


Facta  quoque  Dei  gratia 
pace  predicta  et  inter  dictos 
principes  perpetualiter  confir- 
mata, dictus  dominus  papa  in 
presentia  dicti  domini  impe- 
ratoris  suorumque  principum 
et  baronum  in  ecclesia  sancti 
Marci  ait  hunc  sermonem:  lau- 
des  et  gloriam  agens  multimo- 
das  grandi  magnifice  alteque 
benignitati  ducis  comunitatis- 
que  Venetorum  ad  eum  ha- 
bite  ac  demonstrate  operis 
per  effectum,  in  honorem  Dei, 
sancte  matris  Ecclesie  etsuum, 
quod  beneficium  non  debet  un- 
quam  ab  Ecclesie  rectoribus 
ulla  1 1  ratione  decidi  ;  unde  tan- 
torum  beneficiorum  sancte  ma- 
tris  Ecclesie  presentialiter  il- 
latorum  a  Venetis  non  inme- 


5.  M^  ascenssionis  Fasscensio- 
nis  P  ascenssionis  —  19.  M^  beni- 
ngnitati  —  21.  AI^  V  P  demostrate 
—  24.  M^  B  F"benefitium  —  24-25. 
M^  umquam  —  27.  M^  B  P'benefi- 
tiorum  —  29-p.  405,  r.  i.  M^  M"-  B 
V  immemores 


e  de  presente  misèr  ||  lo  pa- 
pa sermocina  digando  in  con- 
speto  de  misèr  lo  impera- 
dor  e  de  la  soa  baronìa  la 
grande  benignitade  de  la  co- 
munitade  de  Venesia  e  de 
misèr  lo  dose  la  qual  ili  ave- 
va mostrado  per  effeto  d'ove- 
va  inver  la  senta  mare  gle- 
sia.  per  la  qual  cosa  elo  de 
presente  voleva  dotar  la  gle- 
sia  de  misèr  sen  Marco  e  la 
comunitade  de  Venesia  d'un 
gran  privilegio  e  don,  co  si 
era  de  la  festa  de  l'Asension, 
che  cusì  comò  eia  se  faseva 
in  la  glesia  de  misèr  san  Pero 
de  Roma  ogn'  ano ,  cusì  da 
mo'  ananti  volemo  ke  la  se 
faca  in  questa  presente  gle- 
sia de  misèr   sen  Marco    con 


9.  j"  omette  misèr  —  io.  2,  5  ser- 
moniza  —  11.  de]  ^  di  -  j  omette  mi- 
sèr —  12.  e]  j"  et  —  13.  3  gran  -  de 
la]  j  che  la  —  I3-I4.  ■?>  S  communità 
de  — ■  14.  J*  Veniexia  —  15. .?,  jelli  j* 
eli  —  16-17.  -  P^r  effetti  de  guerra  3 
per  effetto  della  guerra  S  per  effetto 
di  guerra  —  17.  inver  la  senta]  j  in- 
vece di  santa  —  17-18.  j"  desia  — 
20.  s  san  —  21.  j  comunità  -  j*  Ve- 
niexia —  22.  2  co]  2\o  —  23.  de  la] 
j  la  -  in  margine  in  i  si  legge  senza 
diversità  di  scrittura  da  quella  del 
testo:  concessio  magne  indulgencie 
Asensionis  —  24.  2  così  -  S  come  -  g, 
S  faceva  —  25.  3  Piero  —  26.  .?,  j" 
ogni  -  3  omette  ogn' ano  —  il.  2 
inanti  3  avanti  ^  in  avanti  —  28.  2 
faci —  29-p.  405,  r.  4.  j  omette  il f  asso 
de  misèr  -   in  questa  presente  glesia 


e  fato  questo,  misicr  lo  papa 
disse  la  santa  messa  driedo  la 
qual  el  disse  ch'el  voleva  do- 
tar la  gliexia  de  misièr  sen 
Marcho  de  un  bello  privilie- 
m.0  e  don,  eoe  ch'el  voleva 
che  tutti  quelli  che  vegnisse 
a  la  dita  gliexia  ben  confessi 
di  suo  pecadi  da  lo  vespor-o 
de  la  vecib'a  de  la  Sensa  de 
fin  al  vesporo  del  dì  de  la  fe- 
sta, fosse  lavadi  e  'solti  de  tu- 
ti  li  suo  pecadi,  de  colpa  e  de 
pena;  e  tuti  quelli  che  vegnis- 
se passadi  questi  do  vespori 
infra  la  otava  de  la  Sensa, 
fosse  asolti  per  simel  muodo 
de  la  septima  parte  di  suo  pec- 
cadi.  e  questo  don  volse  mi- 
sièr lo  papa  che  avesse  ogno 
anno  la  dita  gliexia. 

27.  volse]  Cod.  vosse 


10 


"non  tibi,sed  Petro,  Federicus  reddidit.  immo 
"tam   mihi    quam    Petro,    sanctus    pater    ipse 

[r  e  s  u  m  p  s  i  t. 
"  illlc  firmatur  pax  et  concordia  felix 


''  partibus  ^  a  geminis  non  infringenda  per  aevum  „. 


•  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq,  530,  e.  39  B,  dà  la  variante 


15 


20 


25 


errata  : 


patribus  a  geminis  ncn  infringenda  per  evum  ,, 
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mores  et  ingrati  esse  volen- 
tcs,  ipsos  de  cunctis  honori- 
bus  matris  Ecclesie  cupimus 
quam  plurimum  fore  partici- 
5  pes,  exhibentes  eisdem  seu 
eorum  honorabili  basilice  bea- 
ti Marci  apostoli  et  evange- 
liste  civitatis  ipsorum  glorio- 
sissimi   protectoris    in    hono- 

10  rem  et  gloriam  animarumque 
suarum  profectum  et  utilitatem 
gloriosissimum  et  honorabile 
privilegium  atque  donum,  as- 
serens  et  confirmans  quod  si- 

15  cut  illud  beatissimum  festum 
ascensionis  Domini  Rome  in 
ecclesia  sancti  Petri  |  ]  apostoli 
magnifice  et  devotissime  ce- 
lebratur,  sic  in  ecclesia  sancti 

20  Marci  apostoli  et  evangeliste 
de  cetero  debeat  celebrari, 
addens  huic  et  statuens  ac 
confirmans  quod  omni  anno  in 
perpetuum  quicumque  ad  dic- 

25  tum  festum  quod  incipit  in  vi- 
gilia bora  vesperarum  et  du- 
rat  usque  ad  vesperas  alte- 
rius  diei  festivitatis  eiusdem, 
vere  contritus  atque  conf  essus 

30  personaliter  accesserit  et  de- 
vote, tam  a  pena  quam  reatu 
sit  liberaliter  et  totaliter  abso- 


questa  aconta  ke  tuti  quili 
ke  vignirà  a  questa  festa  de 
l'Asension  in  questa  presente 
glesia  e  sera  ben  contriti  e 
confesi  de  li  soi  peccadi  sìa 
'solti  da  pena  e  da  colpa,  e 
quili  ke  vignisse  infra  VIII 
dì  passado  lo  dì  de  la  festa 
e  sera  contriti  e  confesi  si 
averà  indulgentia  de  la  VIF 
parte  de  li  soi  peccadi;  e 
questo  nui  concedemo  per- 
petualmentre  per  la  gratia  de 
sen  Pero  e  de  san  Polo  e 
per  la  plenetudene  de  pode- 
stade  ch'el  papa  si  à;  e  que- 
sto per  la  gratia  che  la  Gle- 
sia de  Deo  ancoi  à  recevuda 
da  la  comunanca  e  da  la  gran- 
deca  de  Venesia.  fato  lo  dito 
sermon  misèr  lo  papa  si  cele- 
bra la  senta  messa. 


1-2.  AP  nolentes  — 4-5.  ii/'par- 
tiscipes  ma  /'s  ha  il  segno  di  espunzione. 
B  pai-tificcs  V  partifìces  ma  fices  ha 
il  segno  di  espunzione  e  vi  segue  nel 
rigo  stesso  cipes  senza  diversità  di 
scrittura  e  d^ inchiostro  —  i,.  M^  B  V 
exibentes  —  6.  Fhonorabilis  —  7-8. 
P  dà  Marci  con  inchiostro  rosso  ma 
della  stessa  matto;  la  parola  e  scritta 
nel  margine  di  fianco  a  et  con  un  se- 
gno di  richiamo  ripetuto  nel  testo  ;  ap- 
parentemente vi  si  leggerebbe  beati 
apostoli  et  Marci  evangeliste  //  che 
spiega  la  lezione  di  M^  beati  aposto- 
li et  evangeliste  Marci  —  i3-i4'  P 
aserens  —  16.  il/'  VP  ascenssionis 

—  18-19.  P  cellebratur  —  20.  M"^ 
omette  apostoli  et  evangeliste  —  21. 
P  cellebrari  —  22.  il/^  aggiunge  con 
altro  inchiostro  in  margine  et  statuens 

—  27,  B  vesperam 


i.  2,  S  zonta  -  2,  s  quelli  —  2. 

2  vegnerà  s  vegnirà  —  4.  j,  J"  sarà 

—  $.3  confessati  j*  confessi  -  2,  S 
suoi  peccati  3  so  peccadi  —  G.  2  as- 
solti di  3  assolti  da  S  assolti  de  pe- 
na de  colpa  -  da  colpa]  2  di  colpa  — 
7'J5  J"  quelli  -  s  vegnisse  -  2,  3,  s 
fra  —  S,  2,  s  passando  —  9.  2,  3,  S 
sarà  -  2,  3  confessi  e  2  e  S  aggiun- 
gono delli  soi  peccai  (S  delli  sui  pec- 
cati) —  II.  j  so  -  ^  peccai  —  12.  3 
noi  —  12-13.  j"  perpetualmente  —  14. 

3  san  Piero  S  premette  misièr  a  san 

-  e  de]  2,  s  G  —  ig.  2,  j*  plenitudi- 
ne e  potestade  3  plenitudine  —  18. 
2,  j*  Dio  e  omettono  ancoi  -  2  receudo 
3  receuda  s  riceuda  —  19.  2,  j*  com- 
munità  (in  2  per  analogia  come  nei 
passi  precedenti  essendo  qui  la  parola 
sbiadita  e  illeggibile')  —  21-32,  j*  ce- 
lebrò —  22.  j,  S  santa 


e.  18  A  del  cod. 
Par.  I>at.  nouT. 
acq.  503 
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lutus,  et  quicumque  etiam  in- 
fra octavam  post  dictum  fe- 
stum  ad  dictam  ecclesiam  san- 
cti  Marci  accesserit  contrito 
animo  ut  dictum  est,  sit  abso- 
lutus  de  septima  parte  omnium 
e.  is  n  del  eoa.  suorum    peccatorum  ^  Il  quam 

Par.  I-at.  nonv.  '^  V 

•cq.  503  quidem  indulgentiam  et  abso- 

lutionem  confidens  de  miseri- 
cordia lesu  Christi  et  bea- 
torum  apostolorum  Petri  et 
Pauli  dedit  et  concessit  et  de 
plenitudine  sedis  apostolice 
confirmavit,  et  hoc  pretextu 
magnorum  beneficiorum  et  glo- 
rie quam  Ecclesia  sancta  Dei 
a  Venetis  sumpserat  tam  libe- 
raliter  quam  libenter.  et  dicto 
sermone  predicto  dominus  pa- 
pa missam  solempniter  cele- 
bravit  ^. 


10 


15 


20 


Qualiter  dominus  pa- 
pa et  dominus  imperator 
et  dux  cum  eis  versus  Ro- 
mam  dirigunt  gressus  suos 
et  de  concessione  um- 
brelle  facte  domino  duci. 


25 


Ordinato  quoque  et  trac-  Da  poy  passando  per  al-  Driè  questo  tuti  questi  ba- 

iato post  hec  quod  dicti  prin-      gun    tempo   ordenado    fo  per      roni  andé  in  palaco  con  gran- 
cipes  sedes  proprias  visitarent,      misèr    lo   doxe  ke    quisti    ba-      do  honor.  e  quando  li  fo  sta-    30 


II.  71/^  omette  apostolorum  — 
14.  ^  hoc  per  pretextu  —  15.  M^ 
B  V  benefitiorum  —  18.  dicto]  M"^ 
habito  P  ha  questa  parola  dicto  su 
fondo  abraso,  ina  e  stata  scritta  dalla 
solita  7nano  del  correttore  die  può  es- 
sere stato  anche  lo  scrittore  di  questa 
parte  del  codice  —  39.  M^  hoc 


28.  2,  s,  S  passado  —  28-29.  2, 
S,  S  alcun  —  29.  2,  j,  5  fu  —  30.  2,  j, 
S  questi 


^  Per  il  testo  di  questa  indulgenza  e  le  questioni 
che  ad  esso  si  riferiscono  cf.  pp.  302-304  colle  rispet- 
tive note. 

*  Cf.  Castellano,  ed.  cit,,  p.  36,  vv.  874-891  : 

"ipse  pater  sacrae  celebrans  solemnia  missae 
"indixit  veniam  poenae  culiiaeque  professis 
"crimina  qui  sancti  venient  ad  limina  Marci» 
"Ascensus  Domini  primo  de  vespere  totam 
"per   lucem    vesperque    duret    ad    usque    se- 

[c  u  n  d  u  m  ; 
" q  u  i  q  u  e  per  octavam  s  o 1  e  m  n  i  s  1  u  e  i  s  a  d  e  s  s  e  t 


"ecclesiae  celebri  pars  septima  sola  trahatur 
"huic    scelerum    parili    poenae    culpaeque    te- 

[nore 
"  et   tunc  Romanus  praesul   princepsque  perennes 
"  sanxerunt  quos  dux  Venetus  retinebat  honores. 
"inde  pater  populo  grato  sermone  locutus 
"hos    laudat  memorans    quaecumque  recepit  ab 
"obsequia    et  fidei  pugiles  et  matris  amicos        [illis 
"  Ecclesiae  propriosque  vocat  cognomine  natos  ; 
"inde    refert    grates    merita s,  de  munerc  spondet 
"  Ecclesiae  dotare  duccm  Venetosque  fovere 
"  semper  et  haec  Latiis  mandabat  scribere  libris,,. 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani) 


407 


dominus  dux  galeas  X  apud 
illas  imperatoris  ||  honorifice 
de  sfente  et  omnibus  necessa- 
riis  ordinati  preparari,  cum 
5  quibus  dicti  duo  prlncipes  et 
dux  cum  eis  de  Veneciis  re- 
cedentes  in  Anconitanis  par- 
tibus  condescendunt  ^  ;  Anco- 
nitani   vero     obviam    vadunt 

10  umbrellas  eis  duplices  aspor- 
tantes;  unam  pape  et  alte- 
ram  imperatori  dantes  et  pre- 
sentantes;  quod  papa  videns 
mandat    dicto    domino     duci 

15  unam  terciam  presentari.  qua 
de  re  imperator  miratur  et 
ait  :  solum  in  mundo  putabam 
duo  esse  dominia  generalia, 
Pontifìcatus   videlicet   et   Im- 

20  perii;  ducem  quoque  Vene- 
tiarum  tercium  ordinatis.  cui 
dominus  papa  respondit  et  dì- 
cit  quod  ipsum  dominum  du- 
cem   cum     Ecclesia     reputat 

25  unum  et  idem  corpus  in  sanc- 
tissimo  Dei  opere  1 1  ac  sancte 


roni  devésc  andar  a  li  soi 
seci,  co  era  a  Roma  a  misòr 
sen  Pero,  e  qua  misèr  lo  do- 
xe  fé  armar  X  galee  per 
portar  la  dita  baronìa  a  cor- 
te de  Roma  ;  lo  qual  per- 
sonalmentre  acompagnà  mi- 
sèr lo  papa  e  misèr  lo  impe- 
rador  infina  corte  de  Roma, 
e  quando  le  dite  galee  fo 
conte  in  Ancona,  là  desése  in 
terra  e  per  quili  d'Ancona  de 
presente  fo  presentade  a  mi- 
sèr lo  papa  II  umbrele,  una 
per  lu'  e  l'oltra  per  misèr 
lo  imperador.  e  là  misèr  lo 
papa  disc  :  sia  'nde  trovada 
una  terca  la  qual  trovada  sia 
apresentada  a  misèr  1 1  lo  doxe 
lo  qual  è  in  mia  compagnia, 
digando  :  misèr  lo  doxe  et  eo 
semo  un  corpo  et  una  cosa, 
e  là  misèr  lo  imperador  dise 
k'el  se  meraveiava  de  quelo 
ke  misèr  lo  papa  faseva  a 
misèr  lo  doxe  e  k'el  no  cre- 


c.  19  A  del  <0(j. 
l'ar.  I.at.  nouv. 
acq.  503 


di  in  Veniexia  per  un  tempo, 
li  disse  ch'eli  voleva  tornar  in 
le  suo  sece.  e  là  misièr  lo 
doxe  fexe  armar  diexe  galle  e 
su  quelle  monta  misièr  lo  pa- 
pa, misièr  lo  imperador  e  mi- 
sièr lo  doxe  e  molti  centllho- 
meni  de  Veniexia  et  acompa- 
gnà misièr  lo  papa  infina  in 
Anchona.  e  siando  arivadi  là 
el  fo  apariado  do  ombrelle, 
una  per  misièr  lo  papa,  l'altra 
per  1 1  misièr  lo  imperador  ;  e  <^;  ^'J  b  dei  cod 
misièr  lo  papa  vegando  que- 
ste do  ombrele  disse:  o'  è  la 
terca?  e  s'ela  no  'nde  xé,  fèla 
trovar  per  misièr  lo  doxie.  e 
misièr  lo  imperador  disse  :  mi- 
sièr, el  no  è  più  cha  do  segno- 
ri  al  mundo  che  diebia  portar 
questa  ombrella,  eoe  vu'  e  nu'  ; 
e  \^'  volé  ch'el  doxe  de  Ve- 
niexia sia  el  terco  segnorPpar- 
me  stranio,  e  misièr  lo  papa 
li  respoxe  :  lo  è  che  misièr  lo  ^  j,  ^  j^,  ^^j 
doxe    sia  una  cossa   con  nu'  ;  \l'^  \ll-  °°°'' 


e. 131  A  del  libro 
primo  dei  Hacta 


3-4.  P  neccessariis  —  6.  M^  B 
Venetiis  —  io.  P  umbellas  ma  su 
umbrellas  per  abrasione  —  lo-ii.  B 
duplices  aportantes  -  V  dupplices  ap- 
portantes  il/^  duplices  aportantes  — 
II.  71/2  omeiie  et  —  15.  M'^  B  Fter- 
tiam  —  1 7.  -P  corregge,  non  so  se  d^ al- 
tra matto  del  tempo  0  dallo  stesso  scrit- 
tore di  questa  parte  del  codice,  puta 
di  putabam  su  fondo  abraso  —  20. 
71/-  duci  —  2\.  M^  B  Ftertium  71/2 
tertiam 


I.  2,j,  j'dovesse —  1-2. 2  alle  soe 
sede,  che  S  alli  soi  seggi  che  —  3.5 
san  Piero  e  ctnette  e  —  4.  ^,  5  fece 
-  -.  J.  S  galìe  —  $.  3  detta  -  z]  2,  3 
alla  —  6,  de]  j"  di  -  lo]  J*  le  —  6-7.  j, 
J" personalmente  —  7.5  accompagnò  — 
9.  2  fin  a  j  insino  a  j"  fino  a  —  io. 
3i  S  galìe  -  2,3,  s  iu.—  1 1.  ■?,  5  discese 
3  descesse  —  12.  j,  j"  quelli  -  de] 
2,  3  ài—  13.  fo]  2,  j,  j-  fu  -  j-  pre- 
sentate —  14.  2  doi  ombrelle  3,  S  do 
ombrelle  —  1$.  2,  s  luì  -  2,  3,  s  altra 
•  2,  S  omettono  misèr  —  16.  Nel  mar- 
gine di  I  si  legge  senza  diversità  di 
scrittura  da  quella  del  testo  :  concessio 
umbrele  —  '^l-  2,  3,  S  disse  -  j  siane 
ritrovada  -  j"  trovata  —  18.  una  terca] 
2,  S  un'altra  terza  —  20-21.  2,  S  omet- 
tono il  passo  lo  qual  -  lo  doxe.  —  21. 
eo]  2  io  —  22.  semo]  S  sono  uno  — 
23'^)Jj  J'disse  —  24.  2,  ^  maraveggiava 
j"  maravegiava  —  25,  2,3,  3  faceva 


13.  misièr]  Nella  parte  superiore 
della  e,  2q  A  e  designato  il  fatto  de- 
gli ombrelli  \  da  una  parte  stanno  pa- 
pa, imperatore  e  doge  seguiti  da  molte 
persone  ;  papa  e  imperatore  stanno  cia- 
scuno sotto  un  ombrello  ;  dalP altra  par- 
te una  persona  presenta  al  papa  un 
terzo  ombrello  per  il  doge.  —  23.  ter- 
co] Cod.  terco  —  25.  lo  è]  Cod.  io  è 


1  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  38,  w.  922-92S: 

"  ergo  ubi  pax  acta  est  et  amor  coniunxit  in  unum 
"  hos  dominos  quorum  fuerat  diversa  voluntas, 
"  in  sedem  remeare  suam  pater  almus  ad  Urbem 
"  destinat  inque  suos  Federicus  pergere  calles 


«  quando  patrem  sanctum  sacrae  sociaverit  urbi. 

"  prò  reditu  denas  munit  dux  ipse  galeas 

"  seque  patri  comitem  Venetis  cum  grandibus  addit  „. 

E  a  p.  38,  V.  939: 

«  Anchonitana  petunt  directo  litora  cursu  „. 
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matrìs  Ecclesie,  quod  per  eum 
ostensum  est  operis  per  effec- 
tum  ;  et  ideo  merito  intendit 
et  vult  et  digne  dat  et  conce- 
dit  quod  ipse  et  omnes  qui 
post  eum  ad  dignitatem  du- 
catus  Veneciarum  pervene- 
riiit  dictam  umbrellam  in  ho- 
norem sue  dominationis  ha- 
beant  atque  ferant  a 


•  •  •  * 


2-3.  operis  per  cflectum]  M^  M^ 
M^  B  V  aggiungono  nel  corpo  stesso 
del  testo  il  passo  seguente  che  in  P  e 
scritto  con  altra  scrittura  del  tempo  e 
quasi  interamente  nel  margine  :  de  tan- 
ta et  tam  magna  pace  et  concordia 
quam  (B  quanta)  inter  eos  virtualiter 
(J/'^  omette  virtualiter)  tacere  attenta- 
runt.  Forse  lo  stesso  scrittore  del  testo 
dì  P  ha  voluto  in  questo  passo  usare  una 
scrittura  più  minuta  adatta  per  le  glos- 
se —  7.  M^  B  V  Venetiarura  —  8.  P 
umbellam  su  umbreUam /er  abrasione 
di  r  —  8-9.  in  honorem]  Cosi  il  testo 
originario  di  P;  d'  altra  scrittura, 
che  può  essere  derivata  dallo  scrittore 
del  testo  del  codice,  fi  e  stato  aggiun- 
to in  margine  e  sull^aòrasione  di  in  la 
frase  in  signum  et  sicché  la  correzio- 
ne dà  la  lezione  nuova  più  ampia  in 
signum  et  honorem  che  si  ritrova  in 
M^  i»/2  M^  BV  —  IO.  a....]  Cosi  il 
testo  originario  di  P;  forse  /'a  e  re- 
siduo di  una  frase  del  genere  ante  se 
a  giudicare  dal  contesto  e  dallo  spa- 
zio dell'abrasione.  Lo  scrittore  del  te- 
sto di  P  ha  voluto  usare  la  scrittura 
più  ìninuta  adatta  per  le  glosse  per 
aggiungere  in  parte  sulla  rasura  e  in 
parte  nel  margine  il  passo  seguente  che 
si  ritrova,  ma  internato  nel  testo,  an- 
che nei  codici  M^  M^  M^  B  V:  ad  {ma 
Vz.  e  residuo  della  scrittura  origina- 
ria) ostendendum  quod  sicut  umbra 
est  locus  quietis,  pacis,  concordie  et 
tranquillitatis  {M"^  dà  pacis  et  quietis 
e  omette  concordie  et  tranquillitatis) 
sic  est  locus  Venecie  {M"^  Venecia- 
rum) tam  miriiìce  situatus. 


deva    k'el   fose   se   no   II    si-     percò  voio  ch'elo  ebia  ombrel- 
gnori  al  mondo,  eoe  vuy  mi-      la  corno  nu'.  e  cossi  fo  dada 
sèr  lo  papa  e   mi  imperador,      la  umbrella   a  misièr  lo  doxe 
e    lo    doxe    de    Venesia    par     et  a  li  suo  sucessori. 
ke    sia   un   terco.  e  qua   dise 
misèr  lo  papa  a  lo  imperador 
k'el  no   se  deverà  meraveiar 
de  co  im  per  quelo  ke  misèr 
lo  doxe  e  lo  papa  era  un  cor- 
po   et   una   cosa   in   la   senta 


I.  k'el  fose]_j  che  fusse  S  ch'el 
fosse  -  II]  2,  j"  do  j  do  e  omette  se 
no  —  2.  2  cioè  —  3.  j"  imperator  — 
4.  3  premette  misièr  a  lo  doxe  e  omet- 
te de  Venesia  -  j"  Veniezia  —  5.  2, 
3,  S  disse  —  7-  ^>  S  doveva  marave- 
giar  j  dovesse  maraveggiar  —  8.  ^ 
imperochè  quello  che  —  io.  in  la]  2, 
S  nella  -  3,  S  santa 


10 


*  Cf.  Castellano,  pp.  39-40,  vv.  961-980  : 

"  iamque  appropinquabant  ^  terris  duo  maxima  mundi 
"  lumina  qua  celso  de  colle  recluditur  Anchon, 
"  depositisque  solum  tetigere  remige  velis. 

Anchonìtanoru  m    venit   gens  praescia  tantis 
"  obvia   principibus  magno  spectanda  paratu 
"umbrellasque  duas  vexerunt,  primaque  summo 

'  Cod.  Naz.  Par.  lat.  notiv.acq.  530,  e.  41,  B,  ila  la  variante: 
"  iamque  propinquabant  terris  duo  maxima  mundi  „ 


ed  traditur  altera  sancto. 


pullulici,  imperio  sea  rraaitur  aitera  sancto. 
"papaque    tunc    inquit    primatibus    Anchoni- 

[t  a  n  i  s  : 
"vadite  et  instanter  referatur  tertia  nostro 
"umbra  duci,  umbrellae  quem  iam  dignamur  honore, 
"tunc  Federicus  ait:  tua  sit  revercntia  salva, 
"  sancte  pater;  terrae  tantum  duo  rebar  in  orbe 
"esse  potentatus  umbrellae  nomine  dignos, 
"tu    modo    sed    ternum    sic   condere    velie    vi- 

[d  eris. 
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ovra    la    qual    era    stada   fata 
per  elo   e   per  lo   comum    de 
Venesia  in  honor  e  reveren- 
tia  de  Deo  e  de  la  senta  ma- 
re   Glesia;    per    la   qual    ces- 
sa nui   concedemo    e    volemo 
ke  in  honor   sempre   de  Deo 
e  de  la  senta  mare  Glesia  et 
in    grandeca   del    dogado    de 
Venesia   et    honoranca   misèr 
lo  dose  posa  usar  e  portar  la 
dita    umbrela   lu'    e   tuti    qui 
Qualitcr  dicti  princi-      ke  socederà   de   pò   lui  in  Io 
pcs  recedunt  de  Ancona     dogado    de    Venesia    si    cum 
et  vadunt   Romam  et  de      nuy  medesemo  la  podemo  usar 
concessione  tubarum  ar-      e  portar,  e  questa  è  la  ca- 
gentearum  et  vexillorum      xón  perké  misèr  lo  doxe 
facta   domino   duci.  porta  la  umbrela. 


Recedunt  quoque  dicti 
20  principes  de  Ancona  et  ver- 
sus urbem  Romanam  dirigunt 
gressus  suos  et  appropinquan- 
tibus  Romani  obviam  eis  va- 
dunt cum  gaudio  plurimum 
25  exultantes*  et  deferentes  1 1  oc- 
to  diversorum   colorum    sten- 


ig.  Fsupraditi  —  20.  in  P  prin- 
cipes e  scritto  iti  margine  dalla  stessa 
mano  del  testo  ;  notisi  che  la  frase  dicti 
principis  è  nel  titolo  —  21.  P  dirri- 
gunt  —  23.  M-  eis  obviam  —  25.  P 
defferentes  —  25-26.  71/^  omette  octo 
—  26.  M^  cholorum 


Partisse  questa  baronìa  de 
Ancona  e  cavalca  a  corte  de 
Roma;  tuti  li  Romani  e  la 
università  de  Roma  vene  in- 
contra de  misèr  lo  papa  cum 
granda  alegreca  e  aduse  sten- 
dali imperiali  Vili  de  diver- 
si colori  e   trombe  d'arcento, 

I.  ovra]  j  pace  j"  opra  —  2.  elo] 
3  quello  —  3.  J  Venesia  -  3  a  in  ho- 
nor aggiunge  sempre  e  omette,  e  re- 
verentia  —  4.  2  di  Dio  j,  j"  de  Dio  - 
3-,  S  santa  —  5-8.  2,3,  J  omettono  il 
passo  per  la  qual   cossa-mare    Glesia 

—  9.  2,  j"  dogao  —  IO.  j"  Veniesia  - 
2,  3  honoranza  che  m.  3  honoranza 
de  missièr  —  \2.  2,3  ombrella  S  om- 
brela  -  qui]  2  quelli  j,  j"  quei  —  13.  ^, 
S  succederà  da  pò  lu' j  succederà  dop- 
po  lu'  —  14.  j"  Veniexia  -  2,  3  J  slco- 
me  —  15,  2  medemij  medesimo  j"  me- 
demo  —  18.  2,3  ombrella  j"  l'ombrela 

—  22.  de]  J*  di  —  22-23.  J  incontro 

—  23.  de]  j  a  -  2,  S  con  —  24.  2  gran- 
de -  e  aduse]  3  condusse  —  24-25.  2, 
j-dusse  stendardi  —  25.  Vili]  2  otto 
zoè  S  otto  de  -  de]  3  di  —  25.  d']  2  de 


E  de  lì  se  partì  misièr  lo 
papa  e  misièr  lo  doxe,  et  an- 
dò a  Roma;  e  quando  li  Ro- 
mani sentì  de  la  vegnuda  de 
misièr  lo  papa,  li  insì  fuora  de 
Roma  cum  oto  confaloni  im- 
periali de  diversi  colori  e  con   <=■  20A  JcIcoJ. 

l'ar.   Lai.  nouv, 

trombe  de  arcento  ad  honorar   ^^q.  503 


"papa   refert:    sic   est,    Venetiim    sed    dicimus 

[unum 
"esse    ducem     membrum     nostri    mcmbrumque 

[p  a  r  e  n  t  i  s 
"E  col  e  si  a  e  nostraque  frui  sibi  tradimus  umbra; 
"  a  modo  quique  sibi  succedent  sede,  fruantur 
"  umbrella  memoresque  sciant  nos  esse  recepti 
"  obsequi  gratisque  sibi  nos  esse  paratos  „. 


1  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  n,  41,  w.  993-1001: 

"cumque^    appr  op  inquarent    urbi  quam    Romulus 
"  condidit  et  laterum  circumdedit  undique  muro     [olim 
"  quos  tamen  Augustus  mutavit  marmore  Caesar, 
"  rumor  abit  totam  patris  venientis  in  urbem 
"tantorumque  ducum.  gaudens  Romana  cucurrit 

>  Cod.  Naz,  Par.  lat.  nouv.  acq.  530,  e.  42  A,  dà  la  variante  : 
"  dumque  appropinquarent  urbi  quam  Romulus  olim  „ 
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dalia  et  tubas  argenteas  deau- 
ratas,  quas  tubas  cum  dictis 
stendalis  dominus  papa  ordi- 
nat  atque  mandat  prefato  do- 
mino duci  dari  et  presentar!  ' 
dicens  atque  volens  quod  ipse 
dominus  dux  et  successores 
eius  duces  in  signum ....  victo- 
rie  et  tantorum  honorum  et 
benefitiorum  perpetua  de  me- 

mor que  sancta  Dei  mater 

Ecclesia  tam  magnifice  et  glo- 
riose recepit,  predicta  omnia 
et  sincfula  habere  debeat  et 
tenere,  ita  quod  de  cetero 
spirituales  filii  Dei  et  sancte 
matris  Ecclesie  devoti  appel- 
lentur  et  sint  ^  et  hec  omnia 
ilei  còcu"  correr  predicta  que  concessit  duci  et 


3.  P  corr,,  non  so  se  d'altra 
mano,  stendaliis  su  stendali  e  su  una 
breve  abrasione  che  conteneva  l'ultime 
lettere  di  quella  farola  (bus  ?)  —  8-9 
....  vieto  rie]  Cosi  P  dove  la  scrittura 
originaria  del  fondo  abraso  e  del  tutto 
scomparsa  ;  su  quello  spazio,  e  non  ba- 
stando esso,  nel  margine,  è  stata  ag- 
giunta dalla  solita  mano  delle  corre- 
zioni, che  probabilmente  e  la  mano  dello 
scrittore  di  P,  la  frase  supradicti 
triumphi  ac,  talché  il  testo  corretto 
dà  in  signum  supradicti  triumphi  ac 
victorie,  lezione  che  e  data  anche  da 
M^  M^  B  V;  M^  dà:  in  signum  su- 
pradicte  victorig  et  triumphi  tamto- 
rum  honorum  —  lo-ii.  de  memor... .] 
Così  il  testo  originario  di  P  che  forse 
era  de  memoratione  nella  sua  forma 
compiuta;  il  solito  correttore,  che  può 
essere  stato  lo  scrittore  di  P,  abrase 
il  de  e  le  lettere  dopo  memor  e  vi  ag- 
giunse ia  et  remuneratione.  La  nuova 
lezione  perpetua  memoria  et  remu- 
neratione è  data  da  M^  M^  B  V;  M^ 
omette  de  renumeratione  —  16.  spi- 
rituales] M"^  speciales 


li  qual  stendali  e  trombe  mi- 
sòr  lo  papa  fé  presentar  a 
misèr  lo  doxe  lo  qual  era  in 
soa  compagnia,  digando:  vuy, 
misèr  lo  doxe,  debia  recever 
questi  stendali  e  queste  trom- 
be d'arcento  le  qual  nui  vo- 
lemo  ke  vuy  pose  usar  et 
aver  e  vu'  e  tuti  quili  ke  se- 
guirà dreo  da  vuy  in  lo  do- 
gado  de  Venesia,  per  la  gra- 
tia  e  per  li  honori  li  qual  nui  e 
la  senta  mare  Glesia  de  Deo 
avemo  recevudi  da  vuy  e  da 
lo  vostro  comum,  e  da  mo' 
ananti  siè  clamadi  fioli  de  sen- 
ta Glesia  e  de  misèr  san  Pe- 
ro ;  e  questo  e  tuto  quelo  ke 
nu' si" v' avemo  concedudo,  si 


1,  2,  _S  stendardi  -  Nel  margine 
di  I  si  legge  senza  diversità  di  scrittu- 
ra da  quella  del  testo:  concessio  sten- 
dalium  imperialium  et  tubarum  de 
argento  ^2.2  apresentar  j  appre- 
sentar  —  5.  debia]  2  dobbié  j,  S  deb- 
bia -  j"  ricever  —  6.  j,  questre  2,  S 
stendardi  e  queste  j  queste  —  7.  d'J 
2  de  —  8.  2  possi  j,  S  posse  —  9. 
vu]  2,  j"  vui  j  con  vui  e  omette  e 
precedente  -  3,  S  quelli  —  io.  2  drio 
fJe  3,  s  dreo  de  —  lo-ii.  2  dogao  — 
II.  j"  Veniexia  —  13.  3,  s  santa  -  2 
di  Dio  j"  de  Dio  —  14.  2  receudo  j 
riceudi  j"  riceudo  —  14-15.  dalo]  2 
dal  S  et  dal  —  iS-  ^  comom  —  16.  2 
innanzijavvanti  Jin  avanti —  16-17. 
3,  s  santa  —  17-1S.  3,  S  Piero  — 
19.  nu  si]  2  nui  3,  S  nui  si  ve 


el  papa,  et  alora  mìsièr  lo  pa- 
pa comanda  che  quelle  trom- 
be e  confaloni  fosse  prexen- 
tade  a  misièr  lo  doxe  che  avea 
trato  la  santa  Gliexia  de  ser- 
vitudene.  e  cossi  fo  fato  e  con- 
cedude  li  diti  confaloni  e  trom- 
be al  dito  mìsièr  lo  doxe  et 
a  li  suo  successori  in  segno 
de  nobelità  e  de  signorìa;  e 
con  questo  grando  honor  in- 
tra mìsièr  lo  papa  in  Roma  e 
fo  sentado  in  seca  papal.  e 
cossi  stando  misièr  lo  papa  f  e- 
xe  clamar  misièr  lo  doxe  e 
disse:  mo'  ch'io  som  in  la  mia 
seca,  io  ve  confermo  tute  le 
perdonance  e  le  honorance 
eh'  io  ve   ò  concedude  1 1  a  la 


7-8.  Cod.  confoloni  e  trombre  — 
19.  a  la]  Nella  parte  superiore  della 
e.  30  A  è  disegnata  la  venuta  del  papa, 
dell' itnperatore  e  del  doge  a  Roma; 
da  una  parte  sono  rappresentati  questi 
tre  personaggi  seguiti  da  una  comitiva 
di  quattro  persone  ;  daW altra  parte  si 
vede  un  gruppo  di  persone  che  suona- 
no delle  trombe  lunghe  o  portano  otto 
stendardi  di  varii  disegni  e  colori. 
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"obvia  nobilitas  sua  pignora  cara  vldere. 

"  cardinei  venere  patres  clerique  priorcs 

"  Iinperioque  sati  proceres  et  regibus  olim 

"  atque  minor  populus,  maior  sed  massa  virorum  „. 

1  Cf.  Castellano,  ed.cit.,  pp.  41-42,  w.  1007-1012: 
" sed  '  amoris  piena  tulerunt 

•  Cod.  Naz.  Par.  lat.  nouv.  acq.   530,  e.  42  B,  dà  la   variante 
per  questo  verso  e  pel  seguente: 

"  Romulei  proceres,  populus  quoque,  dona  tulerunt 
"alta  patri  sancto  pnlchcrima  :  sindonis  odo  „ 


"dona  patri  sancto  pulcherrima:  sindonis  octo 
"exhibuere    quidem    varii    vexilla    coloris 
"argentique  tubas  totidem  tribuere;  sed  illa 
"iussit  Alexander   Venetorum    cuncta    beato 
"  dona  duci  tribui ^. 

■^  Cf.  Castellano,  ed.  cìt.,  p.  36,  vv,  8S7-S89: 

" et  fidei  pugiles  et  matris  amicos 

"  EcclesJae  propriosque  vocat  cognomine  natos,,. 
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Venetis  supradìctis  residendo      ve  lo  confermemo  perpetuai-     gliexia  de  misièr    sen    Marco 
in    Urbe    in    pontificali    sede      mentre   ad  aver,  per  la  auto-      et  a  vu'  et  al    comun   de  Ve- 


auctoritate    apostolica  confir-     ritade  ke   nui  avemo  mo'  ke 
mavit'.  nui  semo  in  la  nostra  seca. 

I 

Deo  gratias,  amen.  Deo  gratias,  amen. 
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nìexia  corno  a  fioli  de  la  san- 
ta mare  Gliexia.  e  cossi  co- 
manda che  questa  ystuo- 
ria  fosse  scrita  in  lo  pata- 
fio  de  Roma^-driedo  que- 
sto, misièr  lo  doxe  tolse 
combiado  e  vene  con  tuti 
li  suo  citadini  a  Veniexia 
a  salvamento. 

Deo  gracias,  amen. 


1 1  Ego  Bonincontrus  licet 

origine  Mantuanus,  natione 
15    quoque     Bononiensis,    tamen 

verbo  et  opere  totus  Venetus 

et    Rivaltensis,    domini   ducis 

et  comunis  Veneciarum   nota- 

rìuset  offitialis  hanc  predictam 
20  honorabilem  istorìam  hoc  da- 
rò et   plano   epigramate   con- 

struxi  ad  Dei  et  sancti  Marci 

laudem  ac  perpetuam  memo- 

riam  Venetorum.  ^ 

2.  B  urbem  —  "h-  V  autoritate 
—  5-  ^'  omette  amen  e  la  susseguente 
dichiarazione  di  Bonincontro  —  12-23. 
Ego-Venetorum]  U  intero  passo  in 
P  e  stato  aggiunto  dallo  scrittore  del 
codice^  ma  con  un  tipo  di  scrittura  che 
fisi  si  avvicina  alla  cancelleresca.  — 
17.  M'^  Rivoaltensis  —  18.  y1/i  B  V 
Venetiarum  —  20.  P  Fystoriam  — 
23.  M^  B  V aggiungono  a  Venetorum 
Senza  variazione  di  scrittura  e  di  in- 
chiostro Deo  gratias  amen, 

^  Cf.  Castellano,  ed.  cit.,  p.  42,  vv.   1024-1027: 

"ergo  ubi  papalem  Laterani  venit  in  aulam 
"clarus  Alexander  propriaque  in  sede  resedit, 
"  ipse  duci  Venetum  concessos  rursus  honores 
"  tradidit  affirmans  et  scripti  robore  sanxit  „. 

2  Questa  è  l'iscrizione  di  San  Giovanni  in  La- 
terano,  che  probabilmente  fu  composta  nel  1320  circa; 
cf.  p.  292,  nota  3,  e  p.  361,  nota  i. 

^  Per  l'edizione  di  questo  racconto  favoloso  ho 
usato  i  seguenti  manoscritti: 

i)  Marciano  Lat.  IX,  70,  circa  della  metà  del  se- 
colo decimoquarto,  che  appartenne  ad  Aldo  Manuzio  e 
dopo  varie  vicende  passò  nel  1774  nella  biblioteca  di  Ia- 
copo Morelli  ove  fu  segnato  col  numero  46  ;  il  Morelli  per 
disposizione  testamentaria  del  181 9  lo  lasciò  alla  Marcia- 
na; cf.  Valentinelli,  Bibliotheca  manuscripta  ad  S.  Marci 
Venetiarum,  I,  pp.  136-140,  e  V,  221-222;  questo  codice  è 
stato  già  ricordato  dal  Bardi  {op.  cit.,  p.  144),  dall' Olmo 


e.  20  B  del  cod. 
Par.  I.at.  noiiv. 
acq.  507 


1-2.    ^,  j,  S  perpetualmente  — 
2-3.  2,  S  auttorità  —  4.  seca]  2  sede 

■ —  5-  J  (^gS^'i^S^  ^^^  ^^  amen  -   j* 
ripete  amen. 


5-6,  in  lo  patafio]  Bonaventura 
dà  invece:  in  lo  palazo  —  8.  Segue 
p  «  lo  ma  col  segno  di  espunzione. 


{op.  cit.,  p.  23),  dal  Fantuzzi  {Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi, Bologna,  1782,  II,  p.  304),  dallo  Zon  {pp.  cit,,  p.  579), 
dal  Cicogna  {Delle  iscrizioni  veneziane,  IV,  p.  527)  dal 
Valentinelli  {op.  cit.,  V,  pp.  221-222  e  anche  nei  Rcgc- 
sta  documentorum  Gcrmaniae  historiain  illustrantum  nelle 
Abhandlungen  der  k.  bayer.  Akadcmie  der  Wissenschaften, 
ITI,  ci.  IX,  Bd.  II.  Abth.  Munchen  1846,  p.  426,  n.  150), 
e  dal  Bethmann  {Archiv  der  Gesellschaft  fur  altere  dcut- 
sche  Gcschichtshunde ,  XII,  640),  ed  è  giudicato  comune- 
mente l'originale  di  questa  composizione  storico-favolosa  ; 
ma  io  non  credo  che  questa  sua  qualità  possa  essere  di- 
mostrata con  sicurezza;  difatti  la  sua  lezione,  se  in  gene- 
re è  uguale,  tranne  in  lievi  differenze  per  lo  più  ortografi- 
che, (ma  qualche  rara  volta  di  concetto,  e  in  queste  è  più 
vicino  alla  lezione  originaria)  a  quelle  di  un  altro  mano- 
scritto coevo,  il  Vaticano  Lat.  5392,  rispetto  a  quella 
del  codice  Parigino  mostra  qujQche  traccia  di  aggiunte 
al  testo  primitivo  del  racconto  ;  è  un  piccolo  manoscritto 
membranaceo    elegante    (0,265    X   o»205)    in   minuscola 
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italiana  libraria,  ma  con  influsso  della  minuscola  can- 
celleresca, e  non  contiene  che  questa  narrazione;  cia- 
scuna pagina  è  divisa  in  due  colonne  e  ciascuna  colonna 
ha  in  genere  trentaquattro  e  talvolta  trcntatrè  linee  scrit- 
te; il  titolo  generale  della  leggenda  ed  i  titoli  speciali 
dei  capitoli  sono  stati  scritti  con  inchiostro  rosso; 

à)  Vaticano  Lat.  5392  ;  è  un  codice  miscellaneo 
che  comprende  varie  scritture  in  carta  od  in  membrana, 
raccolte  ciascuna  in  un  fascicolo  di  forma  diversa,  com- 
poste nei  secoli  decimoquarto,  decimoquinto  e  decimose- 
sto e  riunite  in  modo  fortuito  e  materiale  in  questo  zibal- 
done ;  la  narrazione  della  leggenda  mostra  la  minuscola 
italiana  della  metà  del  secolo  decimoquarto,  identica  a 
quella  del  codice  Marciano  Lat.  IX,  70  e  nel  testo  quasi 
interamente  concorda  colla  lezione  di  questo  ;  il  fascicolo 
(0,305  X  0)225)  che  lo  comprende  è  in  pergamena  e 
ciascuna  sua  pagina  è  ripartita  in  due  colonne  e  ciascu- 
na colonna  comprende  trentasei  linee  scritte  ;  il  titolo 
dell'opera  e  quelli  dei  capitoli  sono  in  inchiostro  rosso  ; 
questo  manoscritto  è  stato  già  ricordato  brevemente  dal 
liETHMANN  (Joc.  cH.,  XII,  250),  ma  a  torto  da  lui  è  stato 
rifento  al  secolo  decimoquinto  ; 

3)  Bodleiano  Laudense  587  di  Oxford;  è  un 
codice  miscellaneo  e  la  narrazione  della  leggenda  vi  fu 
scritta  verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  ;  il  titolo  ge- 
nerale e  quelli  dei  capitoli  sono  in  inchiostro  rosso;  la 
lezione  non  si  discosta  che  in  poche  varianti  di  scarsa 
importanza  da  quella  dei  due  codici  iVIarciano  e  Vaticano 
del  medesimo  secolo;  non  avendo  esaminato  questo  ma- 
noscritto direttamente,  ma  soltanto  per  mezzo  di  una 
trascrizione  eseguita  e  collazionata  dal  conte  Ugo  Balzani, 
al  quale  mando  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  per  que- 
sto prezioso  aiuto,  col  sussidio  di  essa  ho  segnato  in  no- 
ta le  varianti;  questo  manoscritto  è  stato  già  ricordato 
brevemente  dal  Waitz  {Neucs  Archiv  dcr  Gesellsc'ia/t filr 
altere  deutschc  Gcsdiichtskunde^  IV,  381)  e  con  maggiore 
determinatezza  dall' Hampe  {Neues  Archiv  ecc.,  XXII, 
654)  il  quale  lo  ha  giudicato  della  line  del  secolo  deci- 
moquarto ; 

V)  Parigino  Nazionale  latino,  nuovi  ac- 
quisti, 503  ricordato  dal  Bongi  (Catalogo  dei  codici 
manoscritti  posseduti  dal  nobile  signor  conte  Eugenio  Te- 
grini-Minutoli,  in  Lucca  e  acquistati  dalla  ditta  Francia  e 
C'%  Lucca,  1S72,  p.  42;  manca  nello  stesso  Catalogo  quale 
fu  pubblicato  a  Lucca  nel  1871),  dalla  Bibliothcque  de 
l' École  des  chartes  (L.  Ili,  1892,  p.  33,  Notivelles  acqui- 
sitions  du  déj>artement  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque 
nationale  pendant  l'annce  iSgi-iSgs,  Manuscrits  latins  des 
nouvelles  acquisitions,  j^etit  formai)  colla  indicazione  cro- 
nologica non  esatta  che  lo  pone  tra  il  secolo  decimo- 
quarto ed  il  decimoquinto,  indicazione  ripetuta  dall' Ham- 
l'E  nel  cit.  Neues  Archiv^  XXIII,  64S  ;  alla  Nazionale  di 
Parigi  è  pervenuto  dalle  collezioni  Plot  ed  io  ho  potuto 
studiarlo  a  Roma  per  cortesia  dell'illustre  Leopoldo  De- 
lisle;  è  membranaceo  (0,18  X  Oj^S)  e  contiene  anche 
il  poemetto  di  Castellano  e  altre  scritture  del  secolo 
decimoquarto;  la  parte  che  comprende  il  testo  della  nar- 
razione di  Bonincontro  è  in  minuscola  gotica  calligrafi- 
ca italiana  e  ciascuna  pagina  ha  in  media  ventidue  linee 
scritte  continue;  questo  codice  nel  suo  testo  primitivo 
che  in  genere  concorda  con  quello  degli  altri  tre  mano- 
scritti del  secolo  decimoquarto,  dà  qualche  variante  che 
più  delle  altre  si  avvicina   alla  lezione   originaria  nella 


forma  di  un  nome  proprio  ("Frederico  „  per  "Federico  „) 
e  nella  esposizione  più  sobria  di  alcuni  passi  1  quali  negli 
altri  tre  codici  appaiono  ampliati  per  ragioni  di  orna- 
mento stilistico  e  per  l'intento  di  mettere  in  maggiore 
evidenza  la  vittoria,  la  pace  e  anche  il  merito  che  Ve- 
nezia si  era  acquistato  per  essere  un  luogo  di  tranquillità 
e  di  concordia  (cf.  p.  40S,  rr.  2-3  e  io)  ;  il  testo  del  mano- 
scritto qua  e  là  mostra  delle  rasure  operate  sulla  scrittura 
originaria  la  quale  per  solito  in  quei  casi  non  ha  lasciata 
traccia  di  se,  e  su  di  esse  una  scrittura  di  forma  diversa, 
alle  volte  con  influsso  cancelleresco,  alle  volte  più  piccola 
e  simile  a  quella  usuale  delle  glosse,  ma  che  può  forse 
essere  derivata  in  tutti  e  due  i  casi  dallo  scrittore  stesso 
del  codice,  ha  sostituito  come  correzione,  e  talvolta  an- 
che con  aggiunte  marginali,  una  lezione  che  e  comune 
a  quegli  altri  tre  codici  e  fa  parte  integrante  del  loro 
testo  originario  e  appunto  comprende  quegli  ampliamenti 
stilistici;  il  carattere  in  qualche  pagina  è  sbiadito  e  pur 
troppo  alcuni  ritocchi  eseguiti  di  recente  da  mano  ine- 
sperta hanno  reso  diffìcile  la  lettura  di  alcune  parole  di 
quei  passi;  la  disposizione  originaria  delle  carte  del  pri- 
mo quinterno  è  stata  turbata  nella  rilegatura,  e  pure  in 
questa  sono  stati  ritagliati  agli  orli  estremi  i  margini 
delle  carte  del  manoscritto  e  così  è  stato  mutilato  il 
testo  di  alcune  note  marginali,  e  forse  anche  per  questa 
medesima  ragione  non  appare  il  segno  progressivo  di  nu- 
merazione dei  quinterni  ; 

5)  Marciano  Italiano  XI,  66,  miscellaneo;  il 
fascicolo  che  comprende  questa  narrazione  fu  scritto  nel 
secolo  decimosesto  e  si  legge  tra  le  carte  536-542  del 
codice  giusta  la  sua  numerazione  antica  e  a  e.  363  e 
seguenti  secondo  la  nuova;  il  testo  si  distingue  non  solo 
perchè  dà  qua  e  là  alcune  frasi  in  più  ed  altre  in  meno, 
ma  anche  perchè  omette  la  dichiarazione  finale  di  Bo- 
nincontro ed  interpola  un  lungo  passo  sulla  chiesa  della 
Carità;  le  aggiunte  e  le  varianti  mostrano  l'interesse 
del  copista  a  mettere  in  evidenza  i  titoli  di  speciale  de- 
vozione di  quel  santuario  e  quelli  delle  benemerenze  del 
medesimo  verso  i  fedeli,  e  però  sembra  che  il  testo  ori- 
ginario della  leggenda  sia  stato  rimaneggiato  da  uno  dei 
canonici  regolari  agostiniani  di  quella  chiesa;  questo 
manoscritto  è  stato  già  ricordato  dal  Bethmann  (Archiv. 
cit.,  XII,  649)  e  già  appartenente  ad  Apostolo  Zeno. 

6)  Marciano  Italiano  VII,  2 2  i  del  secolo  de- 
cimosettimo, il  quale  codice  tra  le  carte  33  e  44  con- 
tiene la  trascrizione  eseguita  da  Fortunato  Olmo  col 
sussidio,  come  lui  stesso  attesta,  di  un  codice  membra- 
naceo antico  in  ottavo,  posseduto  dai  fratelli  Gian-Fran- 
cesco ed  Alessandro  Basadonna;  questa  trascrizione  ha 
scarso  valore  non  soltanto  per  la  sua  distanza  dal  tempo 
in  cui  la  narrazione  venne  composta,  ma  anche  per  le 
irequenti  alterazioni  del  testo  primitivo  dovute  all'im- 
perizia dell'Olmo;  il  codice  Basadonna  donde  questo  è 
derivato,  deve  essere  il  cit.  codice  Parigino,  sì  per  la 
forma,  sì  anche  per  la  comunanza  di  alcune  varianti  ca- 
ratteristiche, come  appare  dalle  note  al  testo  di  questa 
narrazione,  sì  per  la  grande  somiglianza  di  lezione  che 
ho  ritrovato  tra  il  testo  del  poemetto  di  Castellano  e 
dell'epitafio  di  Sebastiano  Ziani  quali  si  leggono  in  que- 
sto manoscritto  e  una  trascrizione  che  di  quei  due  com- 
ponimenti l' Olmo  ha  eseguito  in  questo  stesso  codice 
Marciano;  questo  manoscritto  è  stato  già  ricordato  bre- 
vemente dal  Betiimann  {ArcMv  cit.,  XII,  648). 
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Mi  sono  noti  altri  due  codici  dell'opera  di  Bonin- 
contro  che  non  ho  avuto  agio  di  consultare  :  l'uno  è 
quello  che  il  Pertz  {Archiv  di.,  VI,  142)  nel  1S38  esa- 
minò nel  Museo  del  signor  Niklas  von  lankovich  a  Pesth 
e  secondo  la  sua  relazione  sarebbe  formato  da  otto  fogli 
membranacei  in  quarto  e  sarebbe  stato  scritto  nel  secolo 
decimoquinto  o  nel  decimosesto  con  iniziali  dorate;  esso 
nel  titolo,  nel  passo  iniziale  del  testo,  nel  periodo  finale 
e  nella  dichiarazione  personale  di  Bonincontro  concorda 
colla  lezione  dei  codici  del  secolo  decimoquarto  Marciano, 
Vaticano  e  Bodleiano;  l'altro  e  quello  già  61 21  della 
biblioteca  di  Sir  Thomas  Phillipps  a  Cheltenham  ed  ora 
del  reverendo  I.  E.  A.  Fenwick,  che  il  Waitz  {IVeucs 
Archiv  cii.,  IV,  <,c)-C\  giudicò  come  cartaceo  del  secolo 
decimoquinto,  ma  che  I'IIampb  {Nchcs  Archiv  cit.,  XXII, 
6S3)  ha  riferito  al  secolo  decimottavo,  il  quale  mano- 
scritto sembra,  secondo  la  relazione  di  questi  due  eruditi, 
molto  affine  a  quello  di  Pesth;  ma  io  credo  che  i  sei 
codici  dei  quali  ho  dato  le  varianti,  per  la  loro  autorità 
speciale  sieno  sufficienti  a  dare  con  sicurezza  l'edizione 
della  forma  genuina  di  questo  testo. 

Autore  di  questa  narrazione  fu  un  Bonincontro 
oriundo  da  Mantova  ma  nato  a  Bologna  e  in  quel  tempo 
scrivano  della  cancelleria  veneziana.  Così  egli  qualifica 
se  stesso  in  una  nota  al  termine  del  racconto  nella  quale 
attesta  di  averlo  composto.  Nelle  rogazioni  degli  atti 
cancellereschi  e  nelle  firme  si  designa  figlio  di  Niccolò 
Bove,  o  dei  Bovi,  di  Mantova  e  dichiara  d'essere  notaro 
per  autorità  imperiale  e  scrivano  del  ducato  Veneziano, 
I  tre  primi  libri  dei  Commemoriali  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  contengono  molti  atti  rogati  da  lui  o  anche 
atti  legali  nei  quali  intervenne  come  teste  ;  questi  docu- 
menti che  lo  ricordano,  cominciano  col  21  gennaio  1314', 
e  discendono  al  20  maggio  1341  ^  ;  quelli  che  furono  re- 

1  1313  more  veneto. 

2  Commemofiali,  I,  e.  20S  A,  documento  del  21  gennaio  1314, 
1313  ni.  V.,  ind.  XII:  "ego  Bonincontrus  filius  Nicolay 
"Bovi  de  Mantua,  imperiali  auctoritate  notarius 
"pnblicus,  de  mandato  illustris  domini  lohannis  SuperanUo  ducis 
"  Veneciarum  hiis  prcdictis  interfui  et  rogatus  scripsi  presentibus 
"  dominis  Stefano  Oradonico,  M.nrco  Michaeli,  Petro  Gisi  et  Bertu- 
"  ciò  Bocasso  et  rlliis,,;  e.  208  B,  documento  dell' 11  febbraio  1314, 
1313  m.  V.,  ind.  XII:  "Ego  Bonincontrus  filius  Nicolay 
"Bovi  de  Mantua,  imperiali  auctoritate  notarius  et 
"scriba  domini  ducis  Venetiarum,  hiis  omnibus  predictis 
"  interfui  et  rogatus  scripsi  „  ;  e.  219  B,  documento  del  25  settembre 
1314:  "  presentibus ....  Bonencontro  notario  dicti  domini 
"ducis    et    aliis  „  ;  II,  e.  63  A,    documento    del    2ó    ottobre    1314: 

"  M°CCC°XIIII ....  presentibus Andrea  de  Capite-ageris,  Bo- 

"nincontro,  lohanne  Vacondeo  ....  et  aliis  vocatis  ....„;  e.  4 
B,  documento  del  28  marzo  1317  nel  quale  si  ricorda  una  procura 
scritta  da  Bonincontro  in  data  22  del  medesimo  mese  e  anno:  "et 
"  sindicatu  scripto  manu  Bon  incontri  Nicolai  Bovi  de  Man- 
•tna  imperiali  auctoritate  notarius  et  ducatus  Ve- 
"ncciarum  scribe„;  e.  18  B,  documento  del  3  dicembre  1317: 
'^  (^egno  tahelUonare)  ego  Bonincontrus  filius  Nicolay 
"Bovi  de  Mantua,  imperiali  auctoritate  notarius  et 
"ducatus  Veneciarum  scriba,  predictis  omnibus  interfui 
"et  de  voluntate  partium  scripsi  {cod.  scripssi)  et  in  publicam  for- 
"  mara  (codi  forma)  redegi„;  e.  43  A ,  documento  del  9  marzo  1319: 
"hoc  exemplum  per  me  Bonincontrum  notarium  infra- 
"  scriptum  sumptum  (cod.  suptum)  fuit  ex  autenticis  litteris  su- 
"  pradictis  et  insinuatum  illustri  domino  lohanni  Superancio  Dei 
"  gratia  Veneciarum  duci  et  una  cum  subscriptis  notariis  diligenter 
"  cum  auctenticis  litteris  supradictis  excultavi;  et  quia  ipse  domi- 
"  nus  dux  hoc  exemplum  cum  dictis  autenticis  litteris  corani  eo  ex- 
"  cultatis  concordare  invenit  ad  hoc  ut  eidem  exemplo  de  cetero  adhi- 
"  beatur  ubilibet  piena  fìdes,  suam  ideo  auctoritatem  interposuit  et 
"  decretum„;  e.  112  B,  documento  del  17  novembre  1323:  "ego  Bo- 
"  nincontrus  et  cetera  „;  ce.  117  B-118  A,  documento  del  12  mag- 


datti  dall'otto  aprile  1330  in  poi,  quando  ricordano  la 
paternità  di  lui  attestano  che  il  suo  genitore  era  già 
morto  ^.  Documenti  simili  nei  quali  Bonincontro  appare 
come  rogatario  o  come  teste  si  ritrovano  anche  nei  pri- 
mi cinque  vohmii  dei  Facia  a  &a\  io  aprile  1320  discen- 
dono al  29  giugno   1339  ^     Bonincontro  fu  anche  il  no- 

eio  1322:  "ego  Bonincontrus  imperiali  auctoritate  no- 
"tarius  predictis  interfui  et  rogatus  scripsi  „  ;  e.  115  A,  documento 
del  21  gennaio  1323,  1322  m.  v.,  "  presentibus  ...  .  Nicolao  condaiii 
"  domini  Marsilii  de  Clugla  et  Bonencontro  ducatus  Vene- 
"ciarum  scribis  testil)u<!  „  ;  nota  ad  un  documento  dell'undici 
novembre  1325:  "nota  quod  littere  predicte  „  (cioè  una  lettela  del 
comune  di  Zara  al  doge  ;  cf.  Predblli,  t  libri  Commemoriali  della 
Repubblica  di  Venezia,  l,  p.  268,  n.  4S/)  "  sunt  reposite  et  locate  in 
"capsella  ubi  reponuntur  privilegia  aurea  et  de  mandato  domìni 
"ducis  et  sui  Minoris  Consilii  autenticate  fucrunt  per  Bonincon- 
"trum  notarium  et  seri  ha  in  ducatus  Veneciarum  prc- 
"senlilius  dominis  Nicolao  cancelarin,  lohanne  Vacondeo,  (coi/.  Va- 
"  condo)  Nicolao  filio  domini  Benencasc  (cod.  Benecase)  notariis  et 
"scriliis  ducatus.  Marco  gastaldione  domìni  ducis.  et  acitum  in  durali 
"  palacio  Veneciarum  M'CCCXXV,  indicione  Vili,  die  XII  infrante 
"decembrio„;  III,  e.  123  B,  documento  dell'undici  agosto  1335: 
"  actum  .  . .  .  presentibus  ser  Benencà  de  Geciis,  ser  Bonincon- 
tro Bovi,  I^aurencio  Bon-congeglo  dicti  ducatus  Veneciarum  scri- 

"  bis  vocatis  „  ;  e.  187  B,  documento  del  20  mnggio  1341  :  "  actum 

"presentibus  vocatis  testibus  et  rogatis,  providis  viris  ser  Andrea 
"de  Capite-ao-sreris,  ser  Bonincontro  Bovi,  Poncino  de  Ca- 
"nebonis,  Nicoleto  Biondo  notariis  Curie  et  aliis  pluribus„. 

'  Commemoriali,  I,  e.  68  B,  documento  dell'otto  aprile  1320: 
"ego  Bonincontrus  condam  Nicolai  Bovi  de  Mantua 
"imperiali  auctoritate  notarius  et  ducatus  Veneti  a- 
"rum  scriba  predictis  interfui  et  rogatus  scripsi  (ro(/.  scripssi  „)  ; 
II,  e.  96  B,  documento  del  30  aprile  1321  :  "  presentihus  ....  Benen- 
"  rhà  de  Gheciis,  Bonincontro  condam  Nicolai  Bovi,  et 
"Nicola  de  Marsilio  scribis  ducatus  Veneciarum  et  aliis  testibus  „  ; 
e.  116  B,  documento  del  primo  marzo  1322:  "presentibus  Bonin- 
"contro  condam  Nicolai  Bovi  notario,  I^aurentio  con- 
"  dam  lohannis  de  Laurentio  notario  scribis  ducatus  Veneciarum  et 
"lohanne  de  Vacondeo  scriba  domini  ducis  et  aliis  testibus  „;  e.  167 
A,  documento  del  18  ottobre  1325,  ove  si  ricorda  una  procura  0  "  car- 
"  ta  sindicatus  „  fatta  dal  connine  di  Venezia  a  "  Nicolinus  de  "  Fra- 
ganesco  ,  ma  senza  che  ne  sia  indicata  la  data  ;  una  nota  al  margine 
del  registro  dà  la  seguente  illustrazione:  "de  ipsius  sindicatu  con- 
"  stat  publico  instrumento  scripto  manu  Bonencontri  condam 
"Nicolai  Bovi  de  Mantua  imperiali  auctoritate  n  o- 
"tarii  et  ducatus  Veneciarum  scribe„;  III,  e.  67  A, 
documento  del  29  settembre  1330:  "  presentibus  discretis  viris  Fran- 
"  cisco  de  Malunibris,  Bo  ninc  o  n  tr  o  condam  Nicholai  Bovi, 
"  Marino  Benedicto  notariis  ducatus  Venetiarum  et  aliis  .,  ;  e.  1 15  B, 
documento  del  4  novembre  1333:  "presentibus....  lohanne  Va- 
""  condeo,  Bonincontro  condam  Bovi,  lohanne  de  Gaiardis 
"notariis  diete  Curie  testibus  „;  e.  89  B,  documento  del  26  febbraio 
1334,  Ì333  m.  V.:  "  {segno  labdllianare)  ego  Bonincontrus  con- 
"dam  Nicolay  de  Bovis  de  Mantua  imperiali  aucto- 
"  ritate  notarius  et  ducatus  Veneciarum  scriba  pre- 
"  dictis  interfui  et  rogatus  scripsi  (cod.  scripssi),. 

^  Pacta,  I.  e.  123  A,  trascrizione  del  10  aprile  1320  di  una  bolla 
di  Alessandro  III  in  data  29  maggio  1177:  (segno  tabellionare)  ego 
"Bonincontrus  duca  tus  Ve  n  eciarum  se  riha  hoc  exemplum 
"sumptum  ex  exautentico  nil  addens  vel  minuens,  ut  conperi  ita 
"  bona  fide  scripsi  et  examplavi  et  meo  signo  coroboravi  currente  anno 
"Domini  MCCCXX,  indictione  IH»,  die  X  aprilis  ,  ;  IV,  e.  152  A, 
documento  del  28  febbraio  1322:  "(segno  tabellionare) ,  ego  Bo- 
"nincontrus  condam  Nicolay  Bovi  de  Mantua  impe- 
"ri  a  li  auctoritate  notarius  et  ducatus  Veneciarum 
"scriba  predictis  omnibus  interfui  et  de  mandato  predicti  incliti  do- 
"mini  ducis  suorumque  predictorum  consiliorum  niaioris  et  minoris 
"  prout  audivi  rescripsi  et  roboravi„;  e.  150  A,  documento  del  pri- 
mo marzo  1322:  "(segno  tabellionare)  ego  Bonincontrus  con- 
"dam  Nicolay  Bovi  de  Mantua  imperiali  auctoritate 
"notarius  et  ducatus  Veneciarum  s  e  ri  ha  predictis  om- 
"  nibus  interfui  et  rogatus  scripsi  et  roboravi„;  IV,  ce.  135  B.  do- 
cumento del  15  marzo  1322  che  ricorda  un  atto  di  Bonincontro  del 
primo  marzo  del  medesimo  anno  nrl  passo:  "in  quodam  instrumento 
"ex  hoc  confecto  manu  Bonincontri  notarli  condam  Ni- 
"  colai  Bovi  anno  Domini  M"CCC''XXII°,  indictione  \,  die  pri- 
"  mo  marcii  „;  e.  152  B,  documento  del  13   aprile    1322:  "presenti- 
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taro  e  scrivano  dato  dal  Governo  ad  una  Commissione 
incaricata  di  esaminare  nei  registri  delle  deliberazioni  del 
Maggior  Consiglio  le  p  arti  che  erano  divenute  antiquate 
e  di  nessuna  efficacia  per  l'amministrazione  dello  Stato,  le 
quali  parti  dovevano  per  questa  loro  condizione  essere 
cancellate  con  stretto  procedimento  legale  in  quei  volumi 
stessi,  vale  a  dire  la  cancellazione  doveva  essere  non  solo 
eseguita  ma  anche  documentata  dalle  sottoscrizioni  dei 
commissari  e  del  loro  scrivano  '.  La  sua  firma  si  ritrova 
anche  in  atti  privati;  un  esempio  è  dato  dal  testamento 
del  noto  poeta  e  storiografo  Giambono  di  Andrea  dei 
Favafoschi  che  Bonincontro  scrisse  il  quindici  ottobre 
1315  nella  casa  del  testatore  situata  a  Venezia  nella  con- 
trada di  san  Basso  '.  Nel  1343  copiò  nel  registro  uffi- 
ciale dcìlc  Promtssiom  duca /i  ^  la  Promissione  di  Andrea 
Dandolo  aggiungendovi^  con  inchiostro  rosso   la   nota: 

"bus....  Bonincontro  concia  in  Nicolai  Bovi  de  >[an- 
"tua....  omnibus  ducatns  Venetiarutn  scribis  „  ;  e.  136  A,  docu- 
mentato del  14  inaergio  1322  che  ricorda  un  atto  di  Bonincontro  del 
17  aprile  del  medesimo  anno  nel  passo:  "in  quodam  instruniento  ex 
"  hoc  confecto  manu  Bo  ni  e  otri  (sic)  notarii  condam  Nicolai 
"Bovi  anno  Domini  MoCCCOXXII",  indictione  V,  die  XVII  niensis 
"apriliSr;  HI,  ce.  203  A  e  210  A,  documenti  dell'undici  luglio 
132S  :"  (segano  iabellionare)  ego  Bonincontrus  condam  Ni- 
"colay  Bovi  de  Mantua  imperiali  auctoritate  nota- 
"rius  et  diicatus  Veneciaruni  scriba  predictis  omnibus 
"  interfui  et  rogatus  scripsi  {cod.  scripssi)„;  IV,  e.  94  B,  documento 
del  Ib  novembre  1332:  "  {se^no  tahelìionare)  egro  Bonincontrus 
"condam  Nicolai  de  Bovis  de  Mantua  imperiali  aucto- 
"ritate  notarius  et  dncatus  Veneciarum  scriba  predic- 
"  tis  omnibus  iiiterfui  et  rog'atus  a  partibus  predicta  scripsi  {cod. 
"scripssi),  compievi  et  roboravi  „  ;  III,  e.  196  B,  documento  del  29 
piugno  1339:  "  actum  presentibus  . .  .  ,  providis  viris  Stephano  de 
"  Franchino,  Bo  n  i  n  e  o  nt  ro  Boni  (sic),  Benintendi  de  Clugia  n  o- 
"tariis  curie  ducali  s,;c.  197  A,  documento  del  29  giugno  1339: 
"  actum  in  ducali  palatio  Veneciarum  presentibus  ....  Bonincon. 
"tro  Bovi  notarlo  aule  predicte,  omnibus  Venetis^;  V, 
e.  44  A,  documento  del  29  giugno  1339  :  "  .  .  .  .  presentibus  Bonin- 
"contro  Bovi....  notariis  curie  ducalis  testibus  „;  V, 
e.  44  B,  documento  del  29  giugno  1339:  "....presentibus.... 
"Bonincontro  Bovi  (cod.  Boni)  notarlo  aule  predicte 
"  (cioè  ducalis  aule  Veneciarum)  ....  omnibus  Venetis  „. 

'  Cosi  ad  esempio  Bonincontro  scriba  palatii  cancellò  nel 
I.iher  Preshyter  a  e.  90  A  una  parte  del  Maggior  Consiglio  del 
24  febbraio  1313,  1312  more  veneto,  e  e.  94  B  un'altra  del  2S  aprile 
del  medesimo  anno.  Gli  stessi  registri  del  Maggior  Consiglio  lo  ri- 
cordano più  volte  come  testimonio  ad  alcuni  atti  del  Governo;  per 
esempio  a  e.  101  A  del  Liber  Fronesis  è  ricordato  come  testimonio 
con  altri  scribis  et  notariis  curie  ad  una  delil)erazione  del  14  no- 
vembre 1322  per  la  missione  pubblica  nella  Marca  e  nella  Puglia, 
affidata  a  Miccoletto  di  Marsilio  notarius  curie  ;  a  e.  159  B  del  me- 
desimo registro  appare  come  teste  con  altri  scrivani  della  curia  ad 
un  atto  del  31  ottobre  1325.  Anche  i  registri  dcU'A vogarla  danno 
esempi  di  tal  genere  :  così  a  e.  14S  B  del  Liber  Neptuniis  è  ricor- 
dato tra  i  testi  in  una  procura  affidata  dal  Governo  Veneziano  il 
24  aprile  1321  allo  scrivano  ducale  Benincasa  dei  Gezzi  ;  a  e.  03  B 
del  Liber  Brntits  "  Bonincontrus  notarius  curie  maioris  „  attesta  in 
data  del  sette  aprile  1327  di  aver  scritto  il  15  marzo  precedente  un 
atto  riguardante  un  Niccolò  priore  di  San  Marco  in  Boccalama,  per 
ordine  della  Signoria;  a  e.  148  A  del  medesimo  registro  "Bonin- 
contrus „  appare  tra  i  testi  alla  nomina  di  Jlarino  Zeno  a  procu- 
ratore della  Repubblica  presso  il  re  di  Maiorca,  nomina  che  fu  fatta 
in  data  del  4  novembre  1333,  e  a  e.  158  B  ad  un  altro  atto  simile 
in  data  del  16  ottobre  1334;  a  e.  60  A  del  Liber  P/iilip/icits  "Bo- 
"  aincontrus  Bovi  „  (cod.  Boni)  è  ricordato  tra  i  testi  della  nomina 
di  Niccolino  de  Fraganjsco  a  procuratore  della  Repubblica  in  data 
3  agosto  1340  per  una  malleveria  accordata  da  Venezia  per  una  de- 
terminata somma  a  favore  dei  signori  di  villano,  Verona  e  Mantova 
suoi  alleati. 

'•*  Il  documento  è  stato  pubblicato  dal  Padrin,  a  p.  83  del- 
l'opera Lufati  de  Lufatis,  Bovetini  de  Bovetinis ,  Alhertini  Mussati 
nec  non  /amboni  Andrene  de  Favafuschis  carmina  quaedam  ex  codice 
veneto  mine  primum  edita.  Padova,  1877. 

*  Ora  codice  277  ex  Brera  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

*  A  e.  95  B. 


"  qui  parte m  primam  Bonicontrus  {de)  scripsit  et  ymam  „. 

Nei  registri  del  Maggior  Consiglio  e  dell' Avoga- 
ria  si  ritrovano  alcune  deliberazioni  le  quali  danno 
notizia  della  carriera  dì  Bonincontro  nella  Cancelleria 
Veneziana.  Nel  1313  fu  accolto  in  prova  come  notare 
del  doge,  cioè  con  incarico  di  origine  personale  e  pri- 
vata, ed  essendo  riuscito  con  lode  nell'esperimento  di 
quel  servizio  lungo  un  triennio,  venne  nominato  il  dieci 
agosto  1316  notaro  "curie  maioris,,,  cioè  notare  efiet- 
tivo  della  Corte  ducale  con  incarico  pubblico  da  eserci- 
tarsi nei  negozi  che  la  Signoria  gli  avesse  affidato  ^.  Per 
cinque  mesi  ed  alcuni  giorni  dovette  prestare  quel  ser- 
vigio senza  compenso,  ma  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  del  29  gennaio  1317,  1316  tnore  veneto^,  gli 
fu  assegnato  l'annuo  salario  di  tre  lire  di  grossi.  Que- 
sto stipendio  cosi  tenue  gli  impediva  di  menare  una  vita 
comoda,  tanto  più  che  la  sua  famiglia  era  numerosa;  e 
però  in  considerazione  di  questo  fatto  e  della  sua  buona 
condotta  nell'ufficio,  per  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio del  30  aprile  1318''  gli  fu  accresciuto  quell'emo- 
lumento sino  a  quattro  lire  di  grossi.  Poco  dopo,  cioè 
per  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  del  6  novem- 
bre 13 19,  quello  stipendio  gli  fu  portato  a  cinque  lire 
di  grossi  *  e  più  tardi  a  sei  per  simile  deliberazione  del 
24  marzo   1325®  ed  in  seguito  a  sette  per   altra  delibe- 

5  Liber  Clincus,  e.  52  A:  "die  X  augusti  (del  1316).  cum 
"  Bonencontrus  notarius  domini  ducis  receptus  fuerit  in  probacione 
"  hic  in  palacio,  iam  sunt  anni  III  elapsi  vcl  prope,  et  postea  pia» 
"cult  domino  duci  quod  staret  ad  eius  servicium  et  apud  eum  pro- 
"bam  fecerit  in  serviendo  fideliter  in  quantum  potùerit  et  servire 
"intendat:  capta  fuit  pars  quod  recipìatur  in  notarium  curie  maioris 
"  absque  salario  donec  placuerit  dominacioni  nostre  „. 

La  parte  è  stata  cancellata  nel  registro;  a  destra,  al  disopra, 
si  legge  :  "  cancelletur  „  ;  in  calce  al  testo  si  trovano  le  seguenti  firme  : 

"  Ego  Marcus  Cornario  manu  mea  subscripsi.  ego  Pangratius 
"  Georgio  manu  mea  subscripsi.  ego  Paulus  Mudaco  manu  mea  sub- 
"  scripsi. 

"  (segno  tabellionare)  Ego  Raphaynus  de  Carcsinis  notarius 
"curie  suprascriptum  consilium  de  mandato  prescriptorum  domino- 
"  rum  ad  hoc  constitutorum  cancellavi  1349,  26  augusti^. 

6  Liber  C/incus,  e.  75  B:  "die  XXVIIU  ianuarii  (del  1317). 
"  quod  Bonincontrus  qui  fuit  notarius  domini  ducis  et  nunc  receptus 
"est  in  notarium  curie,  habeat  libras  tres  grossorum  in  anno  prò 
"  salario  „. 

L.Z.  parte  è  stata  cancellata;  vi  segue  nel  registro: 

"  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsi.  ego  Franciscus 
"  Dandulomea  manu  subscripsi.  ego  lustinianus  lustiniano  mea  manu 
"subscripsi.  ego  Henricus  Michael  mea  manu  subscripsi. 

(segno  tabellionare)  Ejro  lohanninus  Calderarius  notarius  de 
"mandato  predictorum  dominorum  suprascriptnra  consilium  canee» 
"  lavi  (sic)  „. 

'  Liber  Clincus,  e.  148  A  :  "  die  penultimo  aprilis  (cioè  del 
"  1318).  cum  Bonencontrus  scriba  curie  maioris  qui  bene  et  fideliter 
"  se  gessit  et  gerit  cum  salario  librarum  triuni  grossorum  in  anum 
"(s«V),  habeat  tantam  familiam  quod  de  ipso  salario  non  potest  co- 
"  mode  ducere  vitam  suam  :  capta  fuit  pars  quod  fiat  sibi  gratia  quod 
"  sicut  habet  libras  III  grossorum,  ita  habeat  libras  quatuor  grosso- 
"  rum  in  anno  de  salario. 

1.0.  parte  è  stata  cancellata;  vi  segue  nel  registro: 

"  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsi.  ego  Franciscus 
"  Dandulo  mea  manu  subscripsi.  ego  Marinus  Faletro  mea  manu 
"subscripsi.  ego  lustinianus  lustiniano  mea  manu  subscripsi.  ego 
"  Ilenricus  Michael  mea  manu  subscripsi. 

'^ (segno  tabellionare)  Ego  lohanninus  Calderarius  notarius  de 
"  mandato  predictorum  dominorum  suprascripta  tria  Consilia  (cioè 
"^questo  e  altri  due)  cancelavi  (i»c)„. 

»  Liber  Neftunus,  e.  102  A;  doc.  n.  992:  "Die  VI  novembris, 
'^  (cioè  del  I3ig).  uno  d  Bonincontro  scriba  habeat  libras 
"V  grossorum.  quod  Bonencontro  scriba  curie  maioris  propter 
"suam  magnani  familiam  quam  habet,  sicut  habet  de  salario  libras 
"UH  grossorum  tantum,  ita  habeat  a  modo  libras  V„. 

*  Liber  Brutus,  e.  23  A,  deliberazione  del  24   marzo    1325: 
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razione  del  29  settembre  1330  i;  il  primo  di  questi  au- 
menti fu  giustificato  dalle  strettezze  finanziarie  di  Bo- 
nincontro,  gli  altri  due  dalla  sua  lodevole  condotta  nol- 
1' ufllcio.  Per  quest'ultima  ragione  il  Maggior  Consiglio, 
in  data  del  30  dicembre  1342  *  deliberò  che  fosse  procla- 
mato ncll'arengo,  cioè  nell'assemblea  del  comune,  notaro 
di  Venezia,  vale  a  dire  che  gli  fosse  concesso  l'esercizio 
professionale  nel  territorio  della  Repubblica,  come  difatti 
avvenne  ^.  La  più  antica  menzione  della  sua  morte  ri- 
sale all'undici  settembre  1348,  perchè  suo  figlio  Francesco 
essendo  testimonio  ad  un  atto  con  quella  data,  qualificò 
se  stesso  "Francisco  filio  condam  ser  Bonicontri  (sic),,*. 
Oltre  che  di  Francesco,  ho  trovato  menzione  di  un  altro 

"  capta,  quod  Bonincontrus  notarius  curie  qui  bene  et  fideliter  se 
"  p;essit  et  gerii,  sicut  habet  libras  V  grossornm  in  anno  de  salario, 
"ita  de  cetero  habeat  libras  sex  grossoruni  in  anno  de  salario  „. 

1  Liber  Brutiis,  e.  120  A:  "die  XXVIIII  septenibris  {cioè 
"dtl  1330).  capta,  quod  fiat  gratia  Bonencoutro  notarlo  curie  maioris 
"quod  prò  suo  laudabili  portamento  addantur  sibi  soldi  viginti  gros- 
"sonini  in  anno,  ita  quod  de  cetero  babeat  libras  septeni  grosso- 
"  rum  in  anno  sicut  habebat  (cod.  belieat)  libras  sex  „. 

*  Liber  Philifrpicus,  e.  94  B,  deliberazione  del  30  dicembre 
1342  :  "  capta,  quod  Bonincontrus  notarius  maioris  curie  qui  iam  longis 
"  temporibus  fuit  in  palacio  se  geren^  {cod.  geris)  fideliter,  possit 
"  in  arengo  proxime  futuro  pnblicari  in  notarium  Veneciarum  „. 

3  Liber  Philippicus,  e.  95  B,  in  data  30  dicembre  1342:  "et 
"  fuerunt  infrascripti  notarli  curie  in  dicto  arengo  publicati  in  no- 
"  tarios  Veneciarum  : 

"  -\-  Bonincontrus  notarius  curie 

"  -\-  Stephanus  notarius  curie 

" -}-  Amadeus  notarius  curie 

"  +  Benintendi  notarius  curie. 

Un'altra  firma  di  Bonincontro  notaro  ducale  si  ha  in  un  atto 
del  1346  ricordato  dal  Cicogna,  op.  cit.,  IV,  527. 

*  Commemoriali,  IV,  ce.  131  A-B,  documento  dell'undici  set- 
tembre 1348:  "  actum  Venetiis  in  sala  comunis  ubi  congregatur 
"  maius  consilium  ....  presentibus  ....  domino  Raphaino  de  Care- 
"  sinis,  Francisco  filio  condara  ser  Bonicontri  {sic), 
"Pietro  Sancto,  Francischino  condam  ser  Manueli  et  aliis  ibidem 
"pluribus  testibus  vocatis  et  rogatis^.  Commemoriali,  IV ,  e.  154  A, 
senza  data,  ma  forse  è  la  stessa: 

"Ordo    curie 

"Dominus  Benintendi  chancelarius; 


"ser  Andreas  ài  Capite-aggaiis 
"  Francesohinus  de  Fraganesco 

"sor  Raphayuus  de  Caresinis 


"  ser  Leonardus  de  Caronellis 

"  ser  Amadeus  de  Bonguadagnis 
"ser  Nicolaus  de  Lambertis 
"ser  Vitalis  de  Fuschis 
"  ser  Desideratus  de  Acerbis 
"  ser  Stephanus  Ciera 
"  ser  lohannes  Bernardo 
"ser  lacobus  Pasqualis  de  Clugia 
"ser   Franciscus   condam   serj 
"Bouincontri 

"  ser  Bartholotus  de  Montagna 
"  ser  Dominicus   Marona 
"ser  Bartholomeus  de  Gallarate 
"  ser  Bonifatius  ....  {rasura) 
"  ser  Ugolinus  de  Perchiconibus  {ma\ 
la  frase  e  cancellata  e  vi  "e  aggiwi' 
"  ta  la  nota  vacat  quia  mortuus) 
"  ser  Andreas      ■» 
"ser  Paulus         |  notarli  de  XL 


prò   rodulo    et    expensis   can- 
cellarle; 

ad  corrigendum  literas  {cod. 
literras),  comraissiones  et  alias 
scripturas  que  dantur  ad  bui- 
Iam  et  prò    factis  de  Decem; 

prò  rubricandis  consiliis; 


prò  sapientibus; 


ad  scribendum  litteras,  com- 
missarias,  et  alia  in  cancel- 
larla et  registrandum; 


"ser  Nicolaus  del  Camino 
"Thomas    ser    B  o  n  i  n  e  o  n  t  r  i 


prò  petitionibus  ; 
prò  opportunis  ad  malora  Con- 
silia  et    alia   Consilia    ac   prò 
busulis  conservandis-. 


figlio  di  Bonincontro,  cioè  di  un  "prcsbiter  Nicho- 
"letus  filiua  Bonincontri  notarli  curie  maio- 
"ris„,  che  per  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  del 
2  maggio  1339  s  fu  proclamato  notaro  del  comune  di 
Venezia,  quantunque  non  avesse  ancora  compiuto  il  ven- 
ticinquesimo anno  della  sua  vita.  Il  26  novembre  1346^ 
nell'arengo  fu  proclamato  notaro  di  Venezia  per  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  dell'undici  novembre  dei 
medesimo  anno'  un  "  presbiter  Ilector  de  Bovis  .Sancti 
"  Appolinaris  „,  ma  non  so  se  l'identità  del  cognome 
significlii  anche  parentela  con  Bonincontro.  Al  contrario 
nei  documenti  si  ha  notizia  precisa  di  un  altro  figlio  di 
lui,  di  nome  Tommaso;  ad  esempio  ne  fa  menzione  il 
citato  Ordo  curie  ^  e  un  atto  del  1369  ricordato  dal- 
l'Olmo^. Forse  Bonincontro  fu  una  persona  sola  col 
maestro  omonimo  di  Mantova ,  professore  di  gram- 
matica, al  quale  Albertino  Mussato  scrisse  una  episto- 
la •";  certamente  fu  diverso  da  quell'altro  omonimo  al 
quale  il  Petrarca  diresse  le  lettere  quarta  e  quinta  del 
libro  XXITI  delle  Famigliari  ^^,  le  quali  sono  in  data  di 
Milano  27  gennaio  e  23  febbraio  1361,  e  ben  pensò  con- 
tro l'opinione  del  Donesmondi,  del  Bardi,  del  Fantuzzi 
e  del  Cicogna  il  Fracassetti  i'  quando  manifestò  il  dub- 
bio sulla  identità  di  Bonincontro  notaio  ed  uomo  di  let- 
tere con  quel  Bonincontro  che  secondo  la  testimonianza 
delle  due  lettere  stesse  menò  una  vita  agitata  e  guerresca. 
Queste  notizie  sono  suflScienti  perchè  si  possa  fis- 
sare la  data  della  composizione  del  racconto  tra  gli  anni 
1316  e  1348;  anzi  non  si  può  risalire  oltre  il  dicci  ago- 
sto 1316,  perchè  la  frase  "domini  ducis  et  communis 
"Venetiarum  notarius  et  offitialis,,  colla  quale 
Bonincontro  designa  se  stesso  ncUa  narrazione,  indica 
l'uflìcio  pubblico  ch'egli  ottenne  presso  la  Cancelleria 
Veneziana  per  deliberazione  presa  dal  Maggior  Consiglio 
in  quel  giorno.  Ma  col  sussidio  di  altri  raffronti  la  data 
della  composizione  può  essere  ristretta  entro  termini 
meno  discosti.  Come  appare  dal  coment©  nei  passi  in 
caratteri  spazieggiati,  la  narrazione  di  Bonincontro  mo- 
stra molte  aflìnità  non  solo  di  concetto  ma  anche  di  for- 
ma col  noto  poemetto  composto  nel  1331  da  Castellano 
Bassanese  sul  medesimo  tema,  e  però  è  necessario  am- 
mettere la  derivazione  di  una  di  queste  due  opere  dall'al- 
tra. A  mio  giudizio  la  narrazione  è  stata  la  fonte  del  poe- 
metto, perchè  la  lezione  di  essa  è  più  fedele  alla  originaria 
nel  testo  dei  due  passi  del  salmo  novantesimo  e  del  van- 
gelo di  Giovanni  e  perchè  Bonincontro  riferisce  il  conte- 
nuto della  pretesa  bolla  d'indulgenza  largita  da  Alessandro 
III,  con  frasi  così  proprie  dello  stile  cancelleresco  pontifi- 
cio che  si  ritrovano  con  poche  diversità  nel  testo  stesso  di 
quel  documento '^  laddove  la  lezione  del  poemetto  mostra 

5  Cf.  Liber  Philippictis,  e.  37  A. 

«  Cf.  Liber  Philippicus,  e.  145  A. 

'  Cf.  Liber  Philippicus,  e.  144  B. 

«  Cf.  la  nota  4  di  questa  pagina. 

9  Ofi.  cit.,  p.  491:  "ego  Thomas  de  Bonincontro  de  V^enetiis 
"  filius  quondam  domini  Bonincontri  „. 

1"  Mussato,  Historia  Augusta  Henrici  VII  caesaris  et  alia 
quae  extant  opera  Venezia,  Pinelli,  1636,  epistola  XIII,  p.  63. 

"  Petrarca,  Epistolae  de  rebus  familiaribtis  et  variae,  Fi- 
renze, Le  Mounier,   1363,  III,  pp.  197-202. 

12  Lettere  di  Francesco  Petrarca  delle  cose  famigliari,  lettere 
varie  libro  unico,  ora  per  la  prima  volta  raccolte,  volgarizzate  e 
dichiarate  con  note  da  Giuseppe  Fracassetti,  Firenze,  Le  ^fonnier, 
1S67,  V,  pp.  33-34. 

"  Cf.  pp.  302-304. 


416 


MARIN  SANUDO 


una  forma  meno  spontanea  e  più  artificiosa,  nò  è  diffi- 
cile spiegare  la  differenza  qualora  si  consideri  che  di  un 
testo  più  semplice  poteva  benissimo  farsi  un  rimaneg- 
giamento di  quel  genere  per  darvi  il  colore  poetico  e 
l'andamento  adatto  alle  ragioni  metriche;  per  conse- 
guenza nella  narrazione  di  Bonincontro  il  termine  ante 
qucm  non  può  discendere  oltre  il  1331.  Ma  è  possibile 
venire  ad  una  limitazione  anche  più  precisa.  Una  com- 
posizione di  questo  genere,  che  per  la  condizione  spe- 
ciale dell'autore  può  anche  presentarsi  con  un  carattere 
ufficioso,  facilmente  non  è  un  fatto  isolato,  ma  può  es- 
sere stato  con  altri  in  relazioni  di  subordinazione  o  di 
coordinamento  ed  avere  avuto  la  sua  ragione  in  qualche 
vicenda  politica.  E  qui  ci  si  presentano  due  avveni- 
menti che  sono  in  relazione  molto  stretta  colla  materia 
di  questo  racconto:  la  trascrizione  dell'indulgenza  della 
Carità  eseguita  da  Bonincontro  il  io  aprile  1320  nel  li- 
bro primo  dei  Pacta,  della  quale  lui  stesso  fa  menzione 
nella  esposizione  della  leggenda;  una /wr/c  del  Maggior 
Consiglio  in  data  dell'undici  dicembre  1319,  trascritta  a 
e.  106  B  del  Libar  Neftunus  col  numero  1056  ^  la  quale 
contiene  l'ordine  di  eseguire  per  conto  dello  Stato  alcime 
pitture  nella  chiesa  di  san  Niccolò  di  palazzo  rappre- 
sentanti la  storia  di  Alessandro  III  quando  fu  a  Venezia 
con  Federico  Barbarossa.  E  che  questa  storia  corrispon- 
desse in  quelle  pitture  alla  leggenda  quale  fu  scritta  da 
Bonincontro,  è  attestato  da  un' altra /ar'/e  del  Maggior 
Consiglio  in  data  15  dicembre  1331,  trascritta  nel  libro 
quarto  delle  Grazie^  ove  viene  ricordato  Castellano  "  qui 
"  compilavit  metrice  librum  de  historia  quondam  domini 
"  pape  Alexandri  et  imperatoris  Frederici  de  guerra  et 
"  pace  habita  inter  eos  et  postmodum  Venetia  confirmata 
"  secundum  quod  est  depicta  in  Sancto  Nicolao  de  Pa- 
"  lacio  „  -,  e  nel  comento  ho  dimostrato  che  il  racconto 
di  Castellano  è  stato  composto  sulla  traccia  di  quello  del 
notaro  di  Venezia.  Per  queste  somiglianze  intrinseche  è 
molto  probabile  che  la  rappresentazione  figurata  e  la  rap- 
presentazione letteraria  del  medesimo  avvenimento,  l'una 
eseguita  per  ordine  del  Governo,  l'altra  da  im  funzionario 
della  corte  ducale,  sieno  state  fatte  nel  medesimo  tempo 

'  Fu  pubblicata  in  parte  e  male  dal  Cadorin,  Pareri  di 
XV  architetti  intorno  il  Palazzo  Ducale,  p.  159  e  fu  ristampata  in 
questa  forma  dallo  Zanotto,  op.  cit..  I,  p.  55  della  illustrazione 
alle  tavole  l-XIV.  Una  nuova  edizione  venne  fatta  dal  I^orenzi, 
op.  cit.,  p.  12  il  quale  pubblicò  il  testo  dato  dal  registro  Fronesis, 
a  e,  28  B  ma  non  esattamente.  Per  questo  motivo  credo  opportuno 
dare  il  testo  del  documento  secondo  la  lezione  dei  due  registri: 

"  Die  XI  decenibris.  quia  ecclesia  beati  Nicolai  de  Palacio 
"  est  tota  nuda  picturis  :  capta  fuitpars  quod  denarii  qui  provenient  (n) 
"de  bonis  condam  cuiusdam  deca'  Cuppo  mentecaptitè)  quibus  co- 
"  inune  debet  succedere,  dcbeant  expendi  et  poni  in  laborerio  pic- 
"  turarum  diete  ecclesie  pingendo  in  ea  hystoriam  (e)  pape  quando 
"  fuit  Veneciis  cum  domino  imperatore,  et  alia  que  videbuntur;  et 
"  quod  superfuit  expendatur  (rf)  prò  reparacione  ecclesie  sancti  Blaxii 
"  niinantis  ruinani.  et  si  consilium  et  cetera(«)  et    fuit  capta  per 

*  II  documento  è  stato  ricordato  dal  Cecchetti,  Libri,  scuo- 
le, maestri,  sussidi  allo  studio  in  Venezia  nei  secoli  XIV e  XVnel- 
VArchivio   Veneto,  XXXII,  331,  nota  2. 

(a)  NeptUHus  pcrvenient  — (h)  Fronesis  metecapti  —  (e)  Neptii  • 
nus  historiam  —  (</)  Fronesis  expendantur  —  (e)  Cioè:  et  si  consi- 
lium  est  contra,  sit  revocatuni  quantum  in  hoc  —  (/)  In  Fronesis 
la    parte    e  stata  cancellata  e  però  quel  registro  vi  aggiunge: 

"  Ego  Petrus  Gradonico  manu  niea  subscripsi. 

"  Ego  Pangratius  Georgio  manu  mea  subscripsi. 

"Ego  Marcus  Cornarlo  manu  mea  subscripsi.,. 

"  (segno  iahellionare)  Ego  Raphaynus  de  Caresinis  notarius 
"  curie  suprascriptum  consilium  de  mandato  prescriptorum  domiuo- 
"  rum  ad  hoc  constitutorum  cancellavi   1349     ultimo  augusti  „. 


a  reciproca  illustrazione  e  compimento  e  che  questo 
tempo  sia  stato  l'anno  1320.  Quanto  poi  alla  ragione 
che  ha  determinato  la  formazione  di  questa  leggenda  la 
quale  nella  sua  pienezza  appare  per  la  prima  volta  nel- 
l'opera di  Bonincontro,  credo  che*sia  la  medesima  già 
accennata  dal  Simonsfeld  ^  a  proposito  dell'origine  del- 
l'indulgenza dell'Ascensione:  il  governo  Veneziano  umi- 
liato dal  cattivo  esito  della  guerra  contro  Clemente  V 
per  Ferrara,  ma  confortato  dall' aver  mantenuto  nella 
pace  del  13 13  i  privilegi  economici  rispetto  al  commer- 
cio già  garantiti  dai  trattati  anteriori  con  quel  comune 
e  colla  Chiesa,  volle  mettere  in  evidenza  i  vantaggi  che 
alla  Repubblica  sarebbero  venuti  da  una  politica  di  con- 
cordia con  i  papi,  e  però  con  vari  elementi  storici  e 
romantici  fu  composta  e  solennemente  proclamata  in 
forma  ufficiale  una  favola  intorno  alla  venuta  di  Ales- 
sandro ni  a  Venezia,  che  se  da  una  parte  metteva  in 
luce  la  fedeltà  della  Repubblica  alla  Chiesa  in  im  mo- 
mento molto  difficile,  dall'altro  ricordava  privilegi,  sto- 
ricamente fittizi,  d'origine  pontificia  per  imo  dei  quali 
Venezia  diveniva  la  signora  legittima  dell'Adriatico,  men- 
tre per  un  altro  veniva  sollevata  allo  stesso  onore  delle 
due  supreme  potestà  medioevali,  la  Chiesa  e  l'Impero. 
E  il  poemetto  di  Castellano  accenna  in  modo  esplicito 
ai  benefizi  che  Venezia  avrebbe  avuto  da  una  unione  sal- 
dissima colla  Chiesa;  cf.  ed.  cit.,  p.  37,  vv.  907-910. 

La  leggenda  di  stato  ebbe  rapida  e  ampia  diffu- 
sione a  Venezia  e  fuori  ;  il  fatto  si  spiega  in  parte  per 
l'opera  dei  cronisti  e  poeti  veneziani  del  secolo  deci- 
moquarto e  del  decimoquinto,  in  parte  per  le  rappre- 
sentazioni figurate  che  cominciarono  cogli  affreschi  della 
cappella  di  San  Niccolò  di  palazzo  a  Venezia  e  colla  pit- 
tura della  chiesa  di  San  Giovanni  in  Laterano  a  Roma, 
e  raggiunsero  la  loro  pienezza  con  le  pitture  della  sala 
del  Maggior  Consiglio  di  Venezia  e  con  quella  della  sala 
di  BaHa  a  Siena;  cf.  pp.  296,  note  i,  2, 

La  ricerca  e  l'analisi  degli  elementi  storici  e  favo- 
losi con  i  quali  Bonincontro  compose  questa  leggenda 
mi  porterebbe  tropp'oltre;  qui  soltanto  rilevo  clie,  quanto 
alla  forma,  il  testo  della  narrazione  risente  assai  spesso 
di  reminiscenze  bibliche,  come  ho  dimostrato  nel  co- 
mento, talché  a  primo  aspetto  sembrerebbe  opera  di  un 
ecclesiastico,  tanto  più  che  il  latino  in  cui  la  narrazione 
fu  scritta  non  differisce  per  niente  da  quello  in  uso  nelle 
opere  storiche  dei  primi  nove  secoli  del  Medio  Evo  che, 
come  è  noto,  furono  dettate  per  lo  più  da  uomini  di 
chiesa. 

Del  racconto  di  Bonincontro  si  ha  una  versione  in 
volgare  veneziano  la  quale  ci  è  pervenuta  in  più  copie, 
ma  tutte  fanno  capo  al  testo  che  si  legge  a  ce.  127-131 
del  libro  primo  dei  Pacta  e  fu  scritto  verso  la  line  del 
secolo  decimoquarto  ■*.  E  stata  pubblicata  dal  Bardi  ^ 
ma  con  molti  errori  ed  omissioni,  e  però  ho  creduto 
necessario  farne  una  nuova  edizione  di  fronte  al  testo 
del  racconto  di  Bonincontro,  tanto  più  che  finora  nes- 
suno ha  ritrovato  la  dipendenza  stretta  della  narrazione 
veneziana  da  quella  del  1320.  Quantunque  le  buone  re- 
gole della  critica  nell'edizione  dei  testi  consiglino  di  non 
tener  conto  delle  varianti    delle    copie  quando    si  abbia 


P.  1S7. 


3  SiMONSKELD,    Historisch-diplomatisclte    Forschnngcn    citt. 

*  Ci.  p.  292,  nota  3. 
Op.  cit.,  p.  329  sg. 
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11  testo  originale,  tuttavia  in  questa  edizione  ho  ag- 
giunto in  calce  le  varianti  più  notevoli  degli  altri  testi 
di-alettali,  soltanto  perchè  il  lettore  possa  avere  sott'oc- 
chio  la  trasformazione  di  alcune  forme  e  frasi  lungo  i 
vari  secoli.  Di  questa  versione  non  lio  potuto  consultare 
i  due  testi  che  sono  stati  ricordati  l'uno  dal  Pertz  (Ar- 
chiv  cit.,  VI,  143)  il  quale  1q  esaminò  nel  183S  nel  codice 
citato  del  museo  del  signor  Niklas  von  lankovich  a  Pesth, 
l'altro  dal  Waitz  {IVeitcs  ArcJtiv  cii.,  IV,  595)  e  dall' IIam- 
PE  (iVeucs  Archiv  cit..,  XXII,  683)  che  lo  esaminarono  nel 
cod.  cit.  6121  della  biblioteca  già  Phillipps  a  Chcltcnham, 
codice  del  secolo  decimottavo;  ma  questi  due  testi  per  la 
loro  età  sono  a  noi  più  vicini  di  quello  del  libro  primo  dei 
Pncia,  e  i  pochi  passi  che  ne  sono  stati  pubblicati  da  que- 
H;  eruditi,  mostrano  una  lezione  non  molto  fedele  alla  ge- 
nuina. Ho  raccolto  invece  le  varianti,  caratteristiche  sotto 
l'aspetto  glottologico  e  grammaticale,  dei  seguenti  codici  : 
a)  Marciano  Italiano  VII,  1568,  già  Rossi 
"S  del  secolo  decimosesto,  dove  la  narrazione  si  legge 
a  e.  422  B  e  seguenti  (cod.  2); 

P)  Marciano  Italiano  VII,  1809,  già  Rossi 
6  del  secolo  decimottavo  ;  questo  manoscritto  deriva  dal 
testo  dei  Pacta;  (cod.  3); 

Y)  Marciano  Italiano  VII,  221,  dove  la  narra- 
zione è  stata  trascritta  dall'Olmo  a  pp.  101-106  secondo  un 
testo  indipendente  da  quello  dei  cod.  2,  3,  5;  la  trascrizio- 
ne ha  scarso  valore,  anche  per  le  molte  omissioni  (cod.  4); 
g)  Museo  Civico  di  Venezia,  cod.  3641, 
già  Cicogna  2629,  senza  numerazione  di  carte,  del 
secolo  decimosesto;  questo  manoscritto  è  stato  la  fonte 
del  cod.  2,  avendo  in  comune  con  esso  molte  omissioni, 
ma  più  di  esso  accostandosi  al  testo  primitivo  (cod.  5). 
Il  traduttore  che  compose  la  narrazione  dei  Pacia  ebbe 
dinanzi  a  se  un  testo  di  Bonincontro  della  lezione  dei  pri- 
mi quattro  codici  che  ho  enumerato  in  questa  nota,  pro- 
babilmente il  Vaticano  Lat.  5392  che  dà  pure  (in  forma 
abbreviata  e  con  un  segno  di  espunzione  che  poteva  sfug- 
gire al  trascrittore  e  che  si  riferisce,  a  quanto  sembra,  al 
segno  abbreviativo)  la  variante  caratteristica  "haveris,, 
in  luogo  di  "  berla  „  nel  passo  donde  è  derivato  il  proe- 
mio latino  della  versione;  lo  stesso  traduttore  ha  ag- 
giunto di  suo  qua  e  là  qualche  periodo  per  ricordare  che 
anche  al  suo  tempo  sussisteva  il  cerimoniale  del  doge 
riguardo   all'uso  del  cereo,  della   spada  e  dell'ombrella. 

Racconto  di  Bonincontro  dei  Bovi  [circa  1320] 


Un'altra  versione  in  volgare  veneziano  sin  qui  at- 
tribuita alla  fine  del  secolo  decimoquarto  è  data  dal  co- 
dice Correr  1497  del  Museo  Civico  di  Venezia  ed  ò  stata 
pubblicata   ncWArc/iivio    Veneto  come    ho  indicato  nella 
nota  I  a  p,  370.  Quantunque  l'edizione  non  sia  stata  ese- 
guita con  negligenza,  tuttavia  ho  creduto  opportuno  di 
rifarla  pubblicandone  il  testo  di  fronte  a  quello  di  Bonin- 
contro e  dell'altra  traduzione    secondo  le  loro  relazioni 
di  somiglianza;   difatti   non  ancora  e  stato   notato  che 
questo  testo  è  un  compendio  del  racconto  di  Bonincontro 
e  che  deriva  da  esso  pel  tramite  di  due  versioni,  delle  qu.ili 
conserva  le  tracce  nella  ripetizione  testuale  di  molte  frasi. 
La  prima  di    queste    due    versioni  è    quella   che  è  stata 
trascritta  nel  libro  primo  dei  Pacta;  la  seconda,  che  de- 
riva direttamente  da  questa,  è  stata  composta  a  Padova 
da  un  Bonaventura  tra  l'undici  novembre  1430  ed  il  ven- 
tisette aprile  1431  e  di  essa  tratterò  nel   capitolo  VI  di 
questa  Appendice.     Direttamente  dal  racconto  di   Bona- 
ventura è  derivato  il  compendio  dell'anonimo  del  codice 
Correr  con  molte  ripetizioni  testuali  ed  anche  cuU'omis- 
sione  di    alcuni    passi   comuni    al   testo    padovano    ed  a 
quello  dei  Pacta,     Questi  rapporti  dimostrano  clic  il  co- 
dice Correr,  sia  qui  riferito  alla  fine  del  secolo  decimo- 
quarto, deve  essere  stato  scritto  nella  prima  metà  del  de- 
cimoquinto.   Del  resto  anche  la  scrittura  di  questo  codice 
di  lusso  corrisponde  a  questa  seconda  data;  essa  è  gotica, 
ma  qua  e  là  mostra  qualche  incertezza  nella  forma  di  alcu- 
ne lettere  ed  è  molto  simile  a  quella  di  qualche  altro  codice 
veneziano  di  lusso  che  j)er  la  sua  data  espressa  in  modo  es- 
plicito deve  essere  riferito  alla  prima  metà  del  secolo  deci- 
moquinto, ad  esempio  quello  del  capitolare  dei  casaro/i  che 
si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Venezia  colla  segnatura 
Ms.,  IV,  9.    Di  questo  codice  Correr  è  stato  pubblicato  il 
facsimile  della  prima  pagina  del  testo  e  quelli  delle  nume- 
rose miniature  dal  Lorenzi  {Monuincnti  per  servire  alla 
storia  del  palazzo  ducale  di  Venezia,  p.  64,  e  tavole  I-IV)  ; 
il  Lorenzi  ritiene  che  questi  undici  quadretti  del  codice 
sieno  stati  probabili  riproduzioni  delle  pitture  condotte 
in  maggiori  dimensioni  sulle  pareti  della  sala  del  palazzo 
ducale,  ma  non  conforta  la  sua  ipotesi  con  dati  di  fatto. 

Volendo  raccogliere  in  un  gruppo  i  risultati  di 
queste  ricerche  e  rappresentare  i  rapporti  di  derivazione 
tra  tutte  le  opere  che  fin  qui  ho  ricordato  in  questa 
Appendice,  ho  composto__ii  seguente  prospetto; 


Poemetto 
di 
Castellano  Bassanese 
[1331] 
I 
Iscrizioni  della  Sa- 
la del  Maggior  Con- 
siglio nella  loro  pri- 
mitiva forma 
I 
Iscrizioni  della  Sa- 
la del  Maggior  Con- 
siglio nella  redaz^ione 
curata  dai  Sabellico 


Capitolo  del 

De  historiis  sa- 

crae    legis    et 

aniiquitatihns 

[1320-1359] 


Versione  venezia- 
na contenuta  nel  li- 
bro primo  dei  Pacta, 
composta  verso  la  fi- 
ne del  secolo  deci- 
moquarto 


Compendio  ese- 
guito in  volgare  ve- 
neziano tra  l'undici 
novembre  1430  ed 
il  ventisette  aprile 
1431  da  un  Bona- 
ventura a  Padova 

I 

Compendio  esegui- 
to in  volgare  venezia- 
no nella  prima  metà 
del  sec.  decimoquinto 
nel  cod.  Correr  1497 
del  Museo  Civico  di 
Veniezia 


Testo  del-  Testo  del-  Testo  del- 
la versione  nel  la  versione  nel  la  versione  nel 
cod.   del  Mu-  cod.  Marc.  It.  cod.  Marc.  Tt. 
seo  Civico  di  VII,  221  VII,  1809 
Venezia  3641  (sec.  XVII)  (sec.  XVHI) 
(sec.  XVI) 

Testo  del- 
la  versione  nel 
cod.  Marc.  It. 

VII,  i=;6S 

(sec.  XVI} 


T.  XXIT,  p.  IV  —  27. 
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e.  156  A  nel  mar» 
pine  laterale  e- 
sterao  e  poi  nel 
margine  inferio- 
re 


V. 

La  narrazione  favolosa  intorno  alla  crociata  di  Federico  Darbarossa 
secondo  il  codice  Marciano  li.   VII,  20 j^.  ^ 

Siando  lo  imperador  Ferigo  Barbarossa  nel  suo  imperio,  lui  s'acorse  di  mali  rizimen- 
ti  che  fevano  li  pastori  de  la  sancla  Gliexia  ;  e  fra  le  altre  cose  lui  se  avete  '^  che  uno  par-  5 
lato  ^  lo  aveva  le  rendide  de  5  o  6  prevedi  ;  e  lui  se  pensa  de  oviar  e  tuor  via  tal  difetto 
e  si  trova  modo  che  li  parlati  loro  medemi  se  déseno  la  setenzia  incontra  de  loro,  el  mo- 
do ch'el  fexe  fo  ch'el  fexe  asemblar  el  conzilio,  e  siando  asenblado  lui  li  perpose  questa 
domanda  :  "  conzossiaché  è  la  zenerazion  umana  atentada  da  lo  nemigo  di  la  paxe,  la  qual 
"è  molto  flaziele  ^  che  asai  fiade  la  se  lasa  inganar  a  tal  tentazion;  e  che  lui  imperador  IO 
"siando  sozieto  a  tal  tentazion  et  a  nezesitade  corporal,  e  che  a  lui  se  convegnìa  per 
"  molti  chaxi  ocorendo  che  uno  zorno  in  una  zitade  et  l' altro  in  l' altra  ^  :  e  però  lo  do- 
"  manda  che  misièr  lo  papa  lo  i  dia  parola*^  che  lizitamente  el  dito  posa  tuor  plui  cha  1* 
"  moièr,  azioché  '1  debito  e  orporal  se  possa  in  diversi  luogi  pagar  senza  pecado,  sozon- 
"  zando  ch'el  no  è  onesto  amenarse  driedo  in  assai  luogi  dove  el  convegnìa  andar,  una  1 5 
"  femena  „ .  apresso  lui  el  pregava,  azoché  l'anemo  so  non  f oxe  rimorso  da  alguna  consien- 
zia,  cH'el  se  cercase  le  scriture  vechie  et  nove  et  ancor  i  diti  di  sancti  autentizi  se  lo  se 
atrovasse  algnina  autorità  che  fese  al  suo  proponimento,  quele  lor  devesse  meter  in  scritc. 
e  da  poi   che  lui  ave   così   esposto,  lo  de  termene  al  dito    conzistorio  che  fra  tre   mesi  lor 


4.  Cod.  siamdo  -  Cod.  ssuo  -  Cod.  luy  -  Cod.  acorsse  -  Cod,  malli  —  4-5.  Cod,  rizimenty  —  5.  Cod.  luui  — 
6.  Cod.  remdide  -  o]  Cod.  ho  -  Cod.  luui  -  Cod.  pemsa  -  Cod.  hoviar  —  7.  setenzia]  Così  il  cod.  —  8.  asemblar] 
Cod.  hasemblar  -  Cod.  luy  -  Cod.  perposse  —  9.  Cod.  chomzossyache.  Cod.  omette  è  o  ^cr  meglio  dire  lo  dà  per  co?t- 
globazione  nella  congiunzione  precedente.  —  io.  Cod.  lluui  —  li.  Cod.  siamdo  -  a]  Cod.  ha-  Cod,  ttemtazion  -  Cod. 
chorporal  -  Cod,  luui  —  12.  Cod.  molty  -  Cod.  hochorendo  —  13.  Cod.  pluy  —  14.  Cod,  diverssy  luogy  -  Cod.  sem- 
za  pechado  —  i4-iS'  Cod.  sozomzaudo  —  15.  Cod.  honesto  a  menarsse  -  Cod.  assay  luogy  —  16.  Cod,  luui  -  Cod. 
rimorsso  —  16-17.  Cod.  consiemzia  —  17.  Cod.  cerchase  -  Cod.  auteintizy  —  18.  Cod.  proponyraento  —  18.  Cod. 
poy  -  Cod.  luy  -  Cod,  cossy  —   19.  Cod.  ttre  messy 


^  Ho  ritrovato  questa  strana  narrazione  in  un'ag- 
giunta marginale  a  ce.  156  e  157  della  cronaca  venezia- 
na anonima  contenuta  nel  cod.  Marciano  It.  VII,  2034. 
La  composizione  della  cronaca  fu  iniziata  nel  1432,  co- 
me ha  dichiarato  l'autore  stesso  nei  cataloghi  dulie  fami- 
glie veneziane  i  quali  poi  precedono  il  racconto  della 
storia  dei  dogi  (cf.  p.  47,  nota  S);  l'aggiunta  per  la  forma 
dei  caratteri  e  per  il  sistema  delle  abbreviature  e  dei 
raddoppiamenti  di  alcune  lettere  sembra  della  stessa  ma- 
no dello  scrittore  del  testo  del  codice  Marciano,  e  va- 
ria soltanto  nel  colore  dell'inchiostro  che  è  molto  più 
cupo.  Essa  ha  nella  sua  fine  un  riferimento  molto  stret- 
to alla  narrazione  della  venuta  clandestina  di  Alessan- 
dro III  a  Venezia  che  in  quella  cronaca  assai  poco  presenta 
di  notevole  e  che  ho  riferito  teatualmente  nel  comento 
alla  Vita  di  Sebastiano  Ziani  ;  cf.  p.  287,  nota  5;  p.  291, 
nota  IO.  Per  due  ragioni  ho  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare questo  racconto  favoloso  in  cui  appare  una  ten- 
denza antipapale  molto  avanzata:  prima  di  tutto,  perchè 
deriva  dalla  fonte  donde  Bonaventura  trasse  la  materia 
della  prima  parte  della  sua  narrazione  riassumendone  il 
contenuto  e  mitigandone,  specialmente  rispetto  al  papa, 
la  tendenza  di  opposizione  alla  Chiesa;  in  secondo  luogo, 


perchè  esso  dà  l'illustrazione  ed  il  compimento  della 
narrazione  di  Bonaventura  ed  anche  spiega  l'accenno  fu- 
gace del  racconto  di  Bonincontro  alla  presenza  dell'im- 
peratore nella  Puglia.  Avendo  Bonaventura  scritto  in 
sua  operetta  tra  l'undici  novembre  1430  e  l  il  ventisette 
aprile  1431,  deve  aver  avuto  tra  mano  un  altro  testo  del 
racconto  di  questa  crociata,  anteriore  a  quella  del  citato 
codice  Marciano.  La  strana  tradizione  si  deve  essere 
formata  in  un  tempo  in  cui  s'erano  affievoliti  i  ricordi 
di  Federigo  Barbarossa  e  di  Federico  II;  per  il  solito 
lavoro  di  concentrazione  e  di  traslazione  i  fatti  compiuti 
dal  secondo  imperatore  nella  sua  crociata,  nella  sua  susse- 
guente spedizione  contro  Gregorio  IX  che  aveva  invaso  il 
rcgao  di  Sicilia,  e  nei  suoi  rapporti  con  Innocenzo  IV, 
furono  riferiti  al  suo  avo  omonimo. 
*  Cioè  "  s'avvide  „. 

3  Cioè  "  un  prelato  „. 

4  Cioè  «fragile,,. 

5  Qui  probabilmente  sono  state  omesse  alcune  pa- 
role del  testo,  p.  e.  "stesse,,. 

^  "parola,,  nel  significato  del  latino  "parabola,,, 
cioè  "  licenza  „  ;  è  notorio  cLe  ''  parola  ;,  deriva  da  "  pa- 
rabola „. 


I 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  zmni)  419 


li  devese  responder.  et  insiando  '  lo  imperador  del  conzistorio,  lo  forno  molte  questione  in-  cisò  Bneimar- 
fra  li  gardenali.  e  siando  vefjnudo  lo  termene,    lo  imperador   fexe    convocar   io  constitori||   ^'Trlò^l'plr^  ni 
per  voler  saver  la  resposta  di  la  soa  domanda,  e    siando    quelo   asenblado,  uno  parlato    co-  r'"^'""  •"'■"'°- 
menzò   a  dir   per  X*  raxon  digando  ch'el  non   iera  lizito  a   tuor   plui    cha    1"  moiòr-  et  1" 
5  altro   mostra  per  XX  raxon,  e  '1  terzo  per  XXX'''  raxon,  et  assai  altri  dixeva,  chi    plui  chi 
men,  che  in  algun  modo  el  non  iera  lizito  né  se  podeva  tuor   plui    cha  V  moièr.  e  quando 
lo   imperador  vete  che  tuti  se  afermava  ad  quela  openion,  elo  se  descho\erse   et  dise:   "  mo 
"  voi   sé  queli  maridi  che  ave  tante  moiòr;  e  questo,    perché    io    vedo  plui   griexie  esser  or- 
"  denade  et  solo   1"  spoxo,  zoè  ad  uno  parlato;  e  tute  le    raxon  che  voi  ave  dite,  tute  sono 
10   "  centra  de  vui  „  :  et  cum  irado  animo  elo  insì  del  conzistorio. 

Et  veziendo  li  parlati  quelo,    eli    romaxe   molto  stormenidi    digando  :    "  costui    ha  messo 
"  man  in  tal  pasta  che  s'  elo  averà  vita  lui  corezeràsi   la  Gliexia,  eh'  è  mal  per  nui  ;  el  mo- 
"  do  xé  ch'el  muora,    et   pensemo   ad  ogni   modo   la    soa  morte,,,   et   a  le    fin    eli    elese   che 
la  plui    coverta  sarìa  a  farli   far  lo   pasazio   in  tera  de  Saraini  e  dever  ordenar  che  secorso 
15  algun  non  li  sia  dado  per  cristiani  e  che  al  soldan  lo  li  fose  fato   asaver  de  soa  condizion 
siche   al    tuto    el  morise.    et   abreviando,  lo  dito    imperador   fexe   el  pasazio;    et  siando  a  lo 
assedio  de    una   zitade,   li    diti  parlati  scrise   al    dito  soldan    comò   lui   se   podeva  pagar  del 
dito  imperador  faziandoli    asaver  per  soe    letere    come   lor  i  sariano   in    so   aitorlo  e  che  de 
nesuna  parte  lo  dito  imperador  non  podeva  aver  aitorio  né  secorso,  e  plui,  s'el    volese    re- 
20  tornar   indriedo,    lui    non  troverìa  chi   lo   rezevesse.   e    rezeude    che    ave    lo  soldan  le  letere 
papal,    lui   i    parse   una    desconza  cosa    et   uno    grande   tradimento    ch'el   papa   volese   atra- 
dir lo  so   imperador.  e  quel  soldan  se  pensa   fra  lui    digando  :    "  io   non   posso   melo  far  la 
"mia  vendeta  et  ||  chon  plui    danno    de    cristiani   come   a  meter  question   fra   loro    •    e  su-  ^ '57  a  nei  mai 
bjtamente   lui   manda  soi   messi   a  Io    imperador    con  quele  letere.    et   visto  che  lui   l'ave   et 
25  lete,  molto   el   se   disdignià,  e  subitamente   domanda   salvoconduto    ch'el   se  podese   partir 
senzia  bataia,  ch'el  pi-ometeva  de  retornar  in  Italia  et  ch'el  pagerìa  sì  queli  pastori  che  mai 
plui  lor  non  cometerìa  tal  defeto,  el  soldan    li  fé   el  salvoconduto,  et  lo  imperador  retornìi 
in  Italia  con  la  soa  zente    con  navilio  et  volse  meter  scala   in  Italia  suxo  l' ixola  de  Zezilia 
et  in  Pula  foli  vedado,  ma  pur  de  là  a  poco   tempo  lo  andé  a  Roma  et  subitamente  lo  papa 
30  fozì  de  Roma  et  scomengà^  lo  imperador.  e  lo  imperador  lo  andava  perseguando  de  tera  in 
tera,  tanto  ch'el  zonse  a  Veniexia  siando  stravestido  come  voi  aldirè  ^ 


I.  Cod.  responder  —  2.   Cod.  convochar  -  constitori]  Così  il  cod.  per  conzistorio.  In   calce  alla  pagina  si  le^p-e 

della  smessa  mano  di  questo  testo:  volze  cioh  volta  parola  riferita  al  lettore  per  in-licare  che  il  testo  continuava  a  tergo.  

3-4.  Cod,  commemzò  —  4  lizito  a]  Cod.  lizito  ha  -  Cod.  ttuor  —  5.  Cod.  altro  -  Cod.  chj  -  Cod.  chy  —  6.  Cod.  ttuor 

pluy  —  7.  Cod.  hafermava  -  Cod.  hopenion  -  Cod.  deschoversse  —  8.  Cod.  voy  -  Cod.  ttante  -  Cod.  pluy 8-9.  Cod. 

hordenade  —  9.  Cod.  voy  -  Cod.  ttute  —  io.  Cod.  vuui  -  Cod.  inssy  -  Cod.  chonzistorio  —  n.  Cod.  veziemdo  - 
Cod.  Ili  -  Cod.  chostuy  —  12.  s]  Cod.  ss  -  Cod.  luy  -  Cod.  chorezerà  -  Cod.  ssy  -  Cod.  nuy.  —  12-13.  ^1  modo  xé 
ch'el  muora]  Cos'i  il  cod.  ma  probahilmcnte  il  testo  è  mutilo]  la  fiarrazione  di  Bonaventura  dà  al  luogo  corrispondente 
mo  zerchemo  via  e  modo  sì  che  el  mora  e  così  la  lexione  genuina  del  passo  dell'anonimo  potrebbe  essere  stata  mo 
zerchemo  el  modo  sì  ch'el  muora.  —  13.  Cod.  hogni  -  Cod.  ett  -  Cod.  helese  —  14.  Cod.  pllui  -  Cod.  choverta  -  Cod. 
farlli  -  Cod.  Sarainy  -  Cod.  hordenar  -  Cod.  secorsso  —  15.  Cod.  christianni  —  16.  Cod.  syche  -  fexe]  Cod.  fexeno  — 
17.  Cod.  chomo  luy  —   iS.  Cod.  chome  —   19.  Cod.  secorsso  -  Cod.  pluui  —   19-20.  Cod.  rcttomar  —  20.  Cod.  luui  - 

Cod,  chy  —  21.  Cod,  luui  -  Cod.  parsse  -  Cod,  deschomza  -  Cod,  gramde  ttradimento  —  22.  Cod.  sso  -  Cod.  luui  

23.  Cod.  vemdeta  -  Cod,  pluy  -  Cod,  christianny  chome  —  24.  Cod,  luy  -  Cod,  soy  messy  -  Cod,  luv  —  25.  Cod. 
disdygnià  -  Cod.  salvochonduto  —  26.  Cod.  semzia  Cod.  sy  — •  27.  Cod.  chometeria  ttal.  —  27.  fé]  Cod.  feno  — 
28.  Cod.  zemte  -  Cod.  schala  —  29.  Cod.  pocho  —  30.  Cod.  fozy  -  Cod.  schomenga  —  31  tera]  Cod.  ttera  -  Cod. 
Venyexia  -  Cod.  siamdo  -  Cod.  chome  voy 

^  Cioè  "  uscendo  „.  ^  Cioè  nel  racconto  della  cronaca  veneziana  al  quale 

2  Cioè  "  bcoiuuuicò  „.  questa  nota  è  stata  isgiunta. 


420  MARIN  S ANUDO 


VI. 

La  narrazione  favolosa  intorno  alla  venuta  clandestina  di  Alessandro  IH  a   Venezia 

secondo  il  cod.  Marciano  It.  XI,  12^. 

e.  10  A  MCCCCXXX   a   dì   XI   novembre   comenzai*   a  scriver   qui. 

Misièr  lo  imperadore  Ferigo  Barbarosa  signoricando  tutta  cristianitade  al  tempo  de  mi-     5 
sièr  lo  papa  Alexandro,  siando  in  Roma  misièr  lo  papa  et  aldendo  ^  dire  che  lo  imperadore 
era   cusì  gran  signore,  el  papa  con  gli  gardenali  si  ordenò    el  pasaco  ^   per    mandare  misièr 
lo  imperadore  oltra  el  mare  a  conquistare  la  Paganìa,  et  siando  ordenato  lo  passazo,  misièr 
lo  imperadore  si  passò  oltra  el  mare  con  gran  zente  et  comenzò  a  combatere   et  a  conqui- 
stare di  molte  citade  di  Paganìa,  et  lo  papa  con  gli  gardenali  si  fono  a  concistorio  et  con-   10 
segiòsse  et  disseno  insembre  cusì:   "questo  imperadore    conquisterà   l'universo   mondo  et  ve- 
"  gnerà  sì  grande  et  sì  possente  signore  ch'el   vorrà   sottometere  la   Giesia  de  Roma   et  nui 
"  saremo   tegnudi  per  niente  da  lui,  perché  nui   non   siamo  vogliudi   andare  con  lui  oltra  el 
"  mare  ad  aiutarlo  ;  mo  zerchemo  via  e  modo  sì  che  el  mora  et  ch'el  non  torni  mai  di  qua 
"  dal  mare  „ .  al  ora   lo  papa  con  gli  gardenali  si  f  eno  una  lettera  al  soldano,  in  la  quale  let-  1 5 
tera  si  se  contegnivano  queste  parole  :   "  sapiate,  misièr  lo   soldano,    che   nui  si  avemo    man- 
"  dato  lo  imperadore  de  là  in  quelle  vostre  contrade,  perché  el   gè   mora  ;    onde  debia  pur 
"  stare  forti  e  fermi   et   non   dubitè,   percioché  lui  si  non   porrà   durare   longo  tempo   sopra 
"  le  vostre  terre  né  farve  guerra  et  impercioché  nui  non  gè  manderemo  alturio  *  nissuno  ni 
"  victuaria,  sì  che  lui  con  la  sua  zente  si  morirano  di  fame„.  et  alora   misièr  lo  papa  si   fé  20 
bolare  la  lectera  de   la  sua   boia,    et  ziascaduno   degli   gardenali   si   feno  una  lettera  di   la 
suo  bolla,  zoè  sicelata  dì  loro  sazeli  secretamente.  alora  misièr  lo  soldano  abiando  recevuto 
et  intesa  questa  letera,   si  gè  prexe   compasione  de  lo  imperatore,   aldendo  che  l'era  bono 


4.  La  dichiarazione  di  Bonaventura  è  staia  scritta  nel  codice  dalla  stessa  mano  del  testo  del  racconto.  Rispetto 
alla  grafia  di  questo  testo,  ho  posto  in  nota  tutte  le  forme  speciali  che  possono  essere  derivate  dalP  arbitrio  del  copista 
del  secolo  XVI,  vale  a  dire,  trattandosi  di  una  copia,  mi  sono  attenuto  ad  jtn  metodo  ynolto  diverso  da  quello  che 
seguo  nclPedizione  del  testo  autografo    del   Sanudo  —  7.   Cod.  erra  -   Cod.  cussi  -   Cod,  hordeno  —  8.   Cod.  hordenato 

—  II.    Cod,  huniversso  —   13.    Cod.  sarremo —  14.  Cod.    morra    —    15.  Cod.   alhora    —    16,    Cod.   havemo    —  17. 
Cod.  morra  —  18.  Cod.  durrare  —  20.  Cod.  alhora  —  21.  Cod.  ziaschaduno  -  Cod.  letterra  —  22.  suo]  Cosi  il  cod. 

-  Cod.  Inoro  -  Cod.  eilhora  -  Cod.  hablando  —  23.  Cod.  hera 

1  Cioè  quel  Bonaventura  di  cui  appare  il  nome  dialettali  antiche  sono  state  sostituite  da  altre  del  tempo 
nella  nota  alla  fine  di  questa  narrazione.  Il  racconto  fu  del  copista;  questi  inoltre  alterò  qua  e  là,  anche  per  im- 
da  lui  cominciato  l'ii  novembre  1430  e  venne  condotto  a  perizia  la  lezione  del  suo  originale,  e  le  sue  mutazioni 
termine  il  27  aprile  1431.  A  proposito  della  venuta  clan-  talvolta  si  sono  ristrette  ad  una  semplice  parola,  tal'al- 
destina  di  Alessandro  III  a  Venezia,  lui  stesso  dichiara  di  tra  si  sono  estese  ad  intere  proposizioni,  come  sarà  in- 
aver avuto  tra  mano  un  testo  più  ampio,  il  quale  non  può  dicalo  nelle  note.  La  scrittura  del  codice  è  di  tipo  ita- 
essere  stato  che  la  versione  veneziana  del  libro  primo  dei  liano  del  secolo  decimosesto,  e  piuttosto  della  prima  me- 
Pacta;  ci.  p.  421,  nota  6,  Ma  per  la  prima  parte  della  sua  tà  che  della  seconda;  il  termine  a  quo  è  dato  dalla  nota 
narrazione  attinse  ad  un'altra  fonte,  la  quale  ci  è  stata  cronologica  che  si  legge  a  e.  31  B:  '^  1503,  30  marzo,  die 
trasmessa  dal  codice  Marciano  It.  VII,  2034,  e  questa  "  lovis,  ore  24  „  premessa  al  proemio  della  cronaca  di 
duplicità  di  fonti  può  spiegare  come  mai  a  Bonaventura  Marco  che  è  stata  copiata  in  questo  stesso  manoscritto  ; 
sia  stato  necessario  un  tempo  così  lungo  per  una  com-  la  nota  è  della  stessa  mano  del  testo  e  può  essere  stata 
posizione  cosi  breve.  È  caratteristica  nel  racconto  di  premessa  alla  copia  della  cronaca  come  data  della  tra- 
Bonaventura la  tendenza  ad  usare  la  forma  dialogica.  Dal  scrizione  donde  è  derivato  il  testo  di  questo  codice;  può 
racconto  di  Bonaventura  è  derivato  quello  del  codice  Cor-  anche  designare  il  giorno  in  cui  l'anonimo  scrivano  di 
rer,  che  ne  rit'ene  quasi  di  continuo  anche  le  frasi,  ma  questo  codice  vi  cominciò  la  trascrizione  della  cronaca 
manca  di  alcuni  passi  comuni  alla  sua  fonte  ed  al  testo  di  Marco, 
dei  Pacta.  La  trascrizione  data  dal  codice  Marciano,  *  Cioè  "  udendo  „. 
It.  XI,  124,  già  Morelli,  192,  fu  eseguita  nel  secolo  ^  Cioè  "la  crociata  „. 
XVI,  e  però  non  è  da   far   meraviglia   se   molte  forme  *  Cioè  "  aiuto  ^. 
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et  valente  et  liale  cristiano  et  che  da  gli  soi  medesimi  el  giera  cusì  tradicto;  et  Io  soldano  si 
ordenò  triegua  con  lo  imperadore,  et  si  fono  insembre  a  parlamento,  et  lo  soldano  si  disse 
a  lo  imperadore  :  "  cognosceressi  vui  una  lettera  che  fusse  abolata  di  la  bolla  dil  vostro 
*  signore  misièr  lo  papa,  si  vui  la  vedessi  ?  „  et  lo  imperadore  si  respoxe  et  disse  de  sì  ;  et 
5  lo  soldano  si  ghe  mostrò  la  dieta  lettera  digando  :  "  el  mi  vene  compassione  di  vui,  perché  vui 
"si  seti  inganato  dagli  vostri  medesimi  „.  et  misièr  lo  imperadore  vecando  la  dieta  lettera  et 
cognosandola,  si  fé  bona  triegua  con  lo  soldano  et  di  subito  si  retornò  indriedo|jdi  qua  dal 
mare,  et  si  trovò  la  verità,  sicomo  dixeva  la  lettera  che  gè  haveva  dà  el  soldano,  che  tutte 
le  terre  di  là   dal  mare  si  erano   za  revelade'  et  si  se  tegnivano  perla  Giesia  ^   et  siando  a 

lù  Brendico^  di  Puglia  e  a  Trapano  di  Cicilia,  misièr  lo  imperador  dopo  si  conquistò  tutte  le 
terre  di  Puglia  comò  di  Cicilia  et  anche  altrove,  e  misièr  lo  papa  e  gli  gardenali  aldando  * 
zio  si  ave  molto  grande  paura,  et  si  se  mésseno  a  fucire  via  et  scambiossi  nome  azioché  i 
non  fosseno  cogniosciuti.  ben  è  vero  che  misièr  lo  papa  si  era  un  bon  cristiano,  ma  li 
gardenali  si  lo  induseno  a  fare  questo  che   per   si   el   non  l' averla    facto,   et  misièr   lo   im- 

1 5  peradore  si  se  messe  a  perseguitare  lo  papa  per  tutto  il  mondo  ^  sicomo  tu  troverai  scripto  in 
altro  luogo  per  ordene  ^.  misièr  lo  imperadore  Barbarosa  si  perseguitava  molto  el  papa  Ale- 
xandro  per  tutto  il  mondo  ^.  et  vezando  misièr  lo  papa  ch'el  non  posseva  scampare  da  la 
possanza  de  lo  imperadore,  et  aldando  dire  che  Veniesia  si  era  la  più  franca  zitta  che 
avesse  il  mondo,  incontinente  el  si  pensò   di  andare  a  Veniesia   zelatamente,  et  cussi  fé  che 

20  l'andò  a  stare  a  Sancta  Maria  di  la  carità  a  modo  di  uno  capelano^  et  stagando  in  questo 
modo  a  Santa  Maria,  uno  forestiero  si  aveva  in  vodo  di  vegnire  a  Veniesia  et  arivò  al  dicto 
monasteri©  di  sancta  Maria  et  stagando  in  giesia  el  vette  il  papa  in  giesia  digando  lo  officio^, 
et  lo  forestiero  si  poxe  ben  mente  a  questo  capellano  et  pur  quello  si  '1  guarda  et  avelo 
ben   affigurato   ch'eli  era  el  papa,  che   lo  cognosseva  ben   per   averlo  vezuto  molte  volte  in 

25  corte  '".  et  di  presente  el  dicto  forestiero  si  andò  al  palazo  de  misièr  lo  doxe  et  si  gè  disse  : 
"misièr,  vui  si  aveti  il  papa  in  questa  vostra  terra  „^^  et  misièr  lo  doxe  si  disse:  "  o'  èlo?„*^ 
e  lui  respoxe  :  "  el  xé  a  Sancta  Maria  di  la  carità  „  ^^  et  misièr  lo  doxe  per  sapere  la  ve- 
rità si  fece  expectare  questo  bon  omo;  et  quando  el  sape  veramente  che  cusì  era  la  ve- 
rità, et  di  prexente  si  fé  fare  vestimente  papale  et  si   mandò  per  misièr  lo  patriarca    et  per 

30  misièr  lo  vescovo  et  per  tutta  la  chierexia  di  Veniesia  et  per  tuti  gli  grandi  omeni  di  Ve- 
niesia, et  con  tutta  la  zente  dil  populo,  zoè  assai,  et  si  se  ne  andò  a  Sancta  Maria  di  la  ca- 


I  Cod.  cussi  —  2.  Cod.  hordeno  —  5.  Cod.  lettcrra  —  8.  Cod.  letterra  —  9.  là]  Cod.  za  -  Cod.  errano  — 
12.  Cod.  have  —  13.  Cod.  erra  —  14.  Cod.  haveria  —  16.  Cod.  hordene  —  17.  Cod.  schampare  —  18.  Cod.  erra 
-  Cod.  francha  —  19.  Cod.  havesse  -  Cod.  penssa  -  Cod.  zellatamente  —  20.  Cod.  charita  —  21.  Cod.  haveva  — 
23.  Cod.  havelo  —  24.  Cod.  erra  -  io]  Cod.  Iho  -  Cod.  haverlo  —  26.  Cod.  haveti  —  27.  Cod.  charita  —  28.  Cod.  ho- 
mo -  Cod.  verramente  -  Cod,  cussi  -  Cod.  erra.  —  29.  Cod.  patriarcha  —  30.  Cod.  veschovo  -  Cod.  homeni 


i  Cioè  "  ribellate  „. 

*  Veramente  il  riassunto  della  lettera  fatto  da  Bo- 
naventura non  ricorda  questa  ribellione  ;  ma  ne  fa  men- 
zione il  sommario  dell'anonimo  che  in  questa  parte  Bo- 
naventura ha  seguito. 

3  Cioè  «  Brindisi  „. 

*■  Cioè  "  udendo  „. 

5  Fin  qui  il  racconto  di  Bonaventura  deriva  dalla 
narrazione  anonima  della  quale  è  stato  conservato  un 
testo  dal  cod.  Marciano  It.  VII,  2034. 

®  Cioè  nel  proemio  latino  della  versione  veneziana 
del  racconto  di  Bonincontro,  della  quale  ci  è  pervenuto 
il  testo  più  antico  nella  trascrizione  del  libro  primo  dei 
Pacta;  ci.  p.  372,  rr.  3-25  della  seconda  colonna.  A  primo 
aspetto  si  presenta  una  corrispondenza  tra  questa  frase 
"  sicome  tu  troverai  scripto  in  altro  luogo  per  ordene  , 
e  l'altra  (cf.  p.  419,  r.  31)  della  narrazione  anonima  "  co- 


me voi  aldirè  „  ;  ma  quest'ultima  si  riferisce  al  testo  della 
narrazione  della  venuta  clandestina  di  Alessandro  III  a 
Venezia  quale  è  dato  dal  cod.  Marciano  It.  VII,  2034, 
testo  che  è   indipendente  dal  racconto  di  Bonaventura. 

■^  Cf.  p.  371,  r.  14,  e  p,  372,  rr.  1-3  della  terza  co- 
lonna; p.  371,  rr.  12-14,  e  p.  372,  rr.  1-24  della  secon- 
da colonna;  p.  372,  rr.  3-25  della  terza  colonna. 

^  Cf.  p.  373,  rr.  7-16  della  terza  colonna;  p.  373, 
rr.  7-19  della  seconda  colonna. 

^  Cf.  p.  379.  rr.  27-32  e  p.  380,  rr.  1-2  della  terza 
colonna;  p.  379,  rr.  27-32,  e  p.  380,  r.  i  della  seconda 
colonna. 

1"  Cf.  p.  380  r.  2  della  terza  colonna  e  p.  380, 
rr.  1-3. 

1^  Cf.  p.  380,  r.  3-7  della  seconda  colonna. 

12  Cf.  p.  380,  rr.  7-8  della  seconda  colonna. 

^3  Cf.  p.  380,  rr.  8-1 1  della  seconda  colonna. 
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rità.  et  siando  arivati  là,  le  porte  si  fono  tutte  aperte  et  misicr  lo  dose  si  entrò  dentro  con 
tuti  queli  che  erano  con  esso  de  lui  in  lo  mo  1 1  nestiero,  et  tuti  gli  frati  dil  monastiero  si 
véneno  incontra  a  misièr  lo  doxe  facandosi  gran  meraveglia;  et  alora  quello  forestiero  si 
mostrò  misièr  lo  papa  a  misièr  lo  doxe  ^  et  misièr  lo  doxe  si  se  buttò  in  terra  agli  suo'  piedi 
in  zenochioni  et  si  gli  baxò  gli  suoi  sancti  piedi;  et  vezando  misièr  lo  papa  ch'eli  era  cognos-  5 
suto  et  l'onore  che  gè  faxeva  misièr  lo  doxe,  si  prese  baldanza  et  sì  lo  levò  suxo  et  si  lo 
benedì  con  tutta  la  grandeca  di  Veniesia  et  li  fu  vestito  de  le  vestimente  papale  et  con 
questo  onore  el  fu  menato  suxo  il  ducado  di  Veniesia  et  anche  andò  misièr  lo  papa  in 
la  giesia  de  misièr  san  INIarco*  et  si  adimandò  un  cierìo  di  cera  nuova  bianca,  et  di  pre- 
sente el  gè  fu  dado;  el  qual  cierio  lui  el  dete  in  mano  de  misièr  lo  doxe  in  segno  di  devo-  10 
clone  et  di  nobilita  di  essi,  e  concedè  a  lui  et  a  tuti  queli  che  vegnirà  da  pò  lui,  che  lo 
debiano  portare  a  le  feste  serene  et  a  le  precesione  et  a  tutte  le  feste  principale  di  misièr 
san  Marco'  et  benedì  misièr  lo  doxe  con  tutto  lo  populo  di  Veniesia ^  et  facto  questo  si  fu 
suxo  lo  ducato  di  Veniesia  con  grande  onore  '".  et  da  poi  puochi  dì  ^  si  fu  misièr  lo  doxe  con 
gli  grandi  omeni  di  Veniesia  a  consegio  et  si  f eno  consegio  che  i  dovesseno  mandar  una  let-  1 5 
tera  con  doi  ambassadori  a  misièr  lo  imperadore  per  tractare  paxe  et  concordia  da  misièr  lo 
papa  a  lo  imperadore  ;  et  fato  questo,  misièr  lo  doxe  siando  da  misièr  lo  papa  et  si  gli  disse  : 
"  misièr,  quando  a  vui  piasese,  nui  vossemo  mandare  lettere  et  ambassarìa  grande  e  alta  a  misièr 
"lo  imperadore  per  tractamento  di  vera  pace  et  concordia  da  vui  a  lui  „''.  et  alora  quando 
lo  papa  aldi  queste  parole  el  gè  respoxe  :  "  vui  si  seti  fìoli  di  la  sancta  madre  Giesia,  \t.iì  20 
"  et  lo  populo  de  Veniesia,  et  si  non  crezo  che  vui  faresti  cossa  alcuna  si  non  a  cressimento 
"  di  la  sancta  madre  Giesia  ;  per  tanto  io  voglio  quelo  che  a  vui  piace  „  *.  et  si  fé  vegnire 
la  lettera  che  mandava  a  lo  imperadore  et  disse  :  "  cusì  io  voglio  che  questa  lettera  si  sia 
"  abolata  di  bolla  di  piombo  con  misièr  san  Marco  et  con  lo  doxe  dentro,  sicomo  è  abo- 
"  lade  de  piombo  de  misièr  san  Piero  „^  et  si  conzedé  misièr  lo  papa  a  misièr  lo  doxe  et  25 
a  tuti  quelli  che  vegnirano  da  pò  lui,  che  la  boia  di  piombo  che  le  sue  lettere  si  ensìva  1 1 
sempre  abolade  ^°.  et  facto  questo  li  ambasatori  si  se  partireno  et  andòno  ad  il  dicto  mi- 
sièr lo  imperadore  che  era  in  Puglia  ;  et  azonti  che  fono  gli  ambassatori,  in  prima  si  se  ne 
andò  ad  esso  imperadore,  el  quale  gli  recevé  molto  volentiera,  et  disse:  "ben  sia  venuti  lo 
"  ìmbassatore  de  misièr  lo  doxe  et  dil  comun  de  Veniesia  „".  et  gli  ambassatori  si  apresentò  30 
le  lettere  et  si  feno  la  sua  imbassata;  et  misièr  lo  imperadore  si  gè  fé  risposta  molto  presto 
et  disse:   "signori  ambasadori,  vui  si  tornereti   da  misièr  lo  doxe  et  si  lo  saludereti  da  mia 


I.  Cod.  charita  —  2.  Cod.  errano  -  Cod.  con  messo  —  3.  Cod,  alhora  —  6.  Cod.  honore  —  8.  Cod,  honore  - 
Cod.  duchado  —  9.  Cod.  Marche  -  Cod.  biancha  —  11.  Cod.  aggiunge  nel  margine  con  diversità  di  scrittura  rispetto  a 
quello  del  testo:  privilegio  del  cierio  -  e]  Manca  questa  parola  nel  codice;  è  stata  restituita  col  sussidio  del  testo  del  cod. 
Correr,  cf.  p.  382,  r.  21  della  terza  colonna.  — •  12.  serene]  Così  «7  <;<7(f. /cr  selene  cioè  solenni  —  13,  Cod.  Marcho  — 
14  Cod.  honore  —  15.  Coi.  ho  meni  -  a]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  senza  diversità  di  scrittura  rispetto 
a  quella  del  testo  —  19.  Cod.  verrà  -  Cod.  alhora  —  20.  Cod,  quese  parolle  —  23.  Cod.  cussi  —  25.  Cod.  aggiunge 
7i"l  inargine  con  diversità  di  scrittura  rispetto  a  quella  del  testo:  privilegio  di  la  boia  di  piombo  -  de  misièr  san 
Pier  ]  Cioè  quelle  de  misièr  san  Piero  —  26.  ensiva]  Così  il  cod,;  per  ensirà/  IJ intero  passo  è  alquanto  gaasto  — 
2S.  Cod,  erra  —  29.  venuti]  Cosi  il  cod. 


'  Cf.  p.  380,  rr.  11-26  della  seconda  colonna;  rr. 
5-22  ideila  terza. 

*  Cf.  p.  381,  r.  3-16  della  seconda  colonna;  r.  1-12 
dello  terza. 

'  Cioè  delle  feste  solenni  che  si  celebravano  nella 
chiesa  di  san  Marco. 

■<  Cf.  p.  382,  r.  22-28  della  seconda  colonna  e  rr. 
15-2'^  della  terza;  p.  383,  rr.  1-2  della  seconda  colonna. 

^  Cf.  p.  3S3,  rr.  6-10  della  seconda  colonna  e  rr. 
i-.l  della  terza. 

^  L'anonimo  del  codice  Correr  ha  alterato  arbi- 
Tariamente  questa  frase  nella  seguente  :  "  e  passadi  plu- 
•■  :i.or  dì„;  cf.  p.  3S4,  r.  14  delia  terza  colonna. 


'  Cf.  p.  384,  rr.  14-20  della  seconda  colonna  e  rr. 
14-2G  della  terza;  cf.  anche  p.  285,  rr.  13-31   della  secon 
da  colonna. 

*  Cf.  p.  384,  rr.  29-35  della  seconda  colonna,  e  rr. 
29-34  ^^^  terza;  cf.  anche  p.  384,  rr.  31-35  della  secon- 
da colonna. 

'  Cf.  p.  3S6,  rr.  1-6  della  seconda  colonna,  e  p.  3S5, 
rr.  13-25  della  terza. 

^°  Cf.  p.  386,  rr.  6-10  della  seconda  colonna,  e  p. 
3S5,  rr.  25-28  della  terza. 

'^  Cf.  p.  387,  rr.  4-12  della  seconda  colonna,  e  rr.^ 
4-9  della  terza. 
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"parte  et  si  gli  direti  che  incontinente  metta  lo  papa  in  grossi  ferri  et  clie  mi  '1  mandi,  et 
"  contrafacendo,  io  venirò  con  LXXV  galle  et  alciderò  '  vui  et  tutti  quelli  di  quella  citade  „^. 
et  li  imbassadori  si  tolse  combiato  da  lo  imperadore  et  si  partìno  da  lui  et  tornarono  a  Ve- 
necia  et  feno  la  risposta  a  misièr  lo  papa  et  a  misièr  lo  doxe  \  et  aldando  misièr  lo  papa 
5  queste  parole  si  ave  gran  paura  temando  che  misièr  lo  doxe  et  il  comun  di  Venecia  non 
lo  volese  destegnire  lui  et  la  Giesia  de  Dio  centra  lo  imperadore  che  era  cussi  gran  si- 
gnore*, et  alora  disse  misièr  lo  doxe  a  misièr  lo  papa:  "misièr,  non  abiate  pensiero  nes- 
"  suno,  che  nui  si  saremo  con  vui  et  tutti  gli  zentilomeni  et  tutto  el  povolo  de  Veniesia 
"  ad  onore    et  riverencia   dil   nostro  segnore  Idio  et  di  la  sua  madre  madona   sancta  Maria 

10  "  et  di  la  sancta  madre  lesia^^  et  misèr  lo  papa  si  rengraciò  molto  misièr  lo  doxe  et  lo 
comun  di  Veniexia  ^  et  incontinente  fu  ordenato  di  veder  di  avere  XXX  galle  per  andare 
incontra  di  le  galle  de  lo  imperadore  ''.  et  a  tempo  nuovo  vene  novelle  a  Veniesia  che  in  l' Istria 
eran  azonto  LXXV  galle  de  lo  imperadore  ^,  che  è  miglia  C  da  lonzi  dal  porto  di  misièr  san 
Nicolò  ^,  zoè  dal  porto  de  Veniexia,  de  le  qual  galle  si  era   capetanio  lo  fiolo  de  lo  impcra- 

15  dorè'",  et  saputo  questo,  misièr  lo  doxe  si  andò  da  misièr  lo  papa  et  si  ghe  disse:    "misièr, 
"  per  onore   et   per  reverenda   del  nostro  signor  Idio  et  di  la   sancta  madre   lesia   e'  "   vo- 
"  glio   andare   a   questo   oste   centra   lo   fiolo   de    lo   imperadore  ^'^  et   misièr  lo  papa   si  lo 
benedì,  lui  et  tuti  queli   che   andava  ad  quello  oste,  et  misièr  lo   papa  ||  si  prese  una  spada       e.  12  a 
et  disse  :   "  tuo  fiolo  di  la  sancta  madre  lesia,   et   si  va  a  combatere   con   raxone  centra   gli 

20  "  perseguitori  dil  pastore  di  la  sancta  madre  lesia  et  combati  seguramente  con  questa  spada, 
"la  quale  io  ti  conciedo  a  ti  et  a  tutti  quelli  che  vegnirano  da  pò  de  ti„.  et  alora  si  gè 
concede  misèr  lo  papa  la  spada  '^  et  facto  questo,  misièr  lo  doxe  si  montò  su  le  galle  in 
compagnia  di  grandi  omeni  de  Veniesia  '*  et  ensì  fuora  per  lo  porto  di  san  Nicolò,  et  si  andò 
incontra  lo  mare  et  si  vette   le   galle   de   lo   imperadore    che   vegniva   incontra   Veniesia  '^. 

25  et  alora  misièr  lo  doxe  si  ave  consegio  che  al  nome  del  nostro  signore  Idio  et  di  la  sua 
madre  madona  sancta  mare  et  di  misièr  san  Zuane  evanzelista  et  di  misièr  san  Marco  evan- 
gelista et  si  andò  a  ferire  ne  le  galee  de  lo  imperadore,  et  sicomo  piaxé  al  nostro  signore  Idio 
et  a  la  sua  madre  madona  sancta  Maria,  si  lo  sconfisseno  et  menòlo  in  presone  a  Veniexia 
lo  figliuolo  de  lo  imperadore  ^®.  et  vegnando    queste   novelle   a  Veniesia,   tutto   il  populo  si 

30  n'  ave  grande  alegreza  et  feno   gran  festa  per   tutta  Veniexia  ".  et  misièr  lo  papa  si  andò 


2.  LXXV]  Cod.  CLXXXV  —  3.  Cod.  tolsse  —  ■;.  Cod.  have  —  6.  Cod.  erra  —  7.  Cod.  alliora  -  Cod.  habiate 
—  8.  Cod.  sarremo  -  Cod.  zentilhoru'  —  9,  Cod.  honore  —  io.  Cod.  yesia  -'  11.  Cod.  hordenato  -  Cod.  havere  — 
12.  Cod.  gallie  -  Cod.  ystria  —  13.  Cod.  erran  azontto  -  LXXV]  Cod.  LXXXV  -  C]  Cod.  VI'  —  14.  de  Veniexia] 
Cod.  da  Veniexia  -  Cod.  erra  —  16.  Cod.  honore  —  Cod.  yesia  —  17.  Se^ue  ad  andare  nel  cod.  contra  ma  col  se- 
gno dì  ex  funzione ,  Evidentemente  quel  contra  è  il  medesivto  della  frase  contra  lo  fiolo  -  Cod.  iioste  —  18.  Cod.  ho- 
ste  —  19.  Cod.  yesia  —  20.  Cod.  aggiunge  nel  margine  con  diversità  di  scrittura  rispetto  a  quella  del  testo:  privile- 
gio di  la  spada  -  Cod.  yesia  —  21.  Cod.  alhora  —  22.  Cod.  gallie  —  23.  Cod.  homeni  —  25.  Cod.  alhora  -  Cod. 
have  —  27.  Cod.  ferrire  —  28.  a]  Cod.  di  -  Cod.  schonfisseno  —  30.  Cod,  have 

1  Cioè  "  ucciderò  „.  •"  Cf.  p.  392.  rr.  1-4  della  seconda  colonna;  p.  391» 

'  Cf.  p.  387,  rr.   12-28  della  seconda  colonna,  e  p.  rr.  i8-20  della  terza. 
388,  rr.   1-6  della  seconda  colonna;  p.  387,  rr.  9-24  delia  i^  Cioè  "io^. 

terza.  ^^  Cf.  p.  392,  rr.  19-26  della  seconda  colonna  e  p. 

3  Cf.  p.  389,   rr.    13-17   della   seconda   colonna,   e  393,  r.  i  della  seconda  colonna;   p.  392,  rr.  19-25   della 

13-16  della  terza.  terza. 

^  Cf.  p.  389,  rr,  17-21  della  seconda  colonna,  e  rr.  ^^  Cf.  p.  393,    rr.    1-5   della   seconda   colonna;   p. 

17-22  della  terza.  392,  rr.  25-26  della  terza  o  p.  393,  rr.  1-8  della  terza. 

5  Cf.  p,  390,  rr.  8-17  della  seconda  colonna,  e  rr,  ^*  Male  rende  questa  frase  l'anonimo  del  codice  Cor- 
8-15  della  terza.  rer  coUe  parole  "  con  gran  zente  „\  cf.  p.  393,  rr.  26-27 

6  Cf.  p.  390,  rr.  18-23  della  seconda  colonna,  e  rr.  della  terza  colonna, 

15-18  della  terza.  ^^  Cf.  p.  392.  rr.  25-31;  p.  393,  rr,  1-3  deUa  secon- 

'    Cf.  p.  391,  rr.  25-26  della  seconda  colonna;  p.  392,  da  colonna;  p.  392,  rr.  25-31  e  p.  393,  r,  i  deUa  terza. 

r.  I  della  seconda  colonna;  p,  391,  rr,  12-14  della  terza.  ^^  Cf.  p.  394,  rr.   3-12  della   seconda   colonra;  rr. 

*  Cf.  p,  391,  rr.  12-15   della  seconda  colonna;  rr.  1-8  della  terza, 

15-18  deUa   terza.  "  Cf.  p.  394,  rr.  30-31  deUa  seconda    colonna;   p, 

9  Cf.  p.  392,  rr,  21-23  della  seconda  colonna.  394,  rr.  30-31  e  p.  395,  r.   i  della  terza. 
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incontra  a  misièr  lo  doxe  con  le  braze  aperte  et  disse:  "ben  A^egna  lo  signore  del  mare„. 
et  alora  misièr  lo  papa  si  tolse  uno  anello  lo  quale  el  dette  a  misièr  lo  doxe  et  disse: 
"  sicomo  l'omo  spoxa  la  dona  per  essere  suo  signore,  et  cusì  vi  concedo  et  si  voglio  che 
"  vui  spoxè  lo  mare  in  segno  di  segnoria,  che  vui  siati  signore  di  tutto  lo  mare  salso  „'.  e 
misièr  lo  papa  si  benedì  l'anelo,  e  misièr  lo  doxe  si  '1  giectò  in  mare;  et  alora  si  concedè  5 
misièr  lo  papa  a  misièr  lo  doxe  et  a  tuti  gli  soi  successori  che  ogni  anno  nel  dì  di  la  As- 
sensione  che  gli  deba  andare  a  spoxare  el  mare  ^.  et  vegnantjo  lo  fiolo  de  lo  imperadore 
in  Veniesia  el  fé  dire  a  misièr  lo  papa  et  à  misièr  lo  doxe  ch'el  voleva  dire  alquante  pa- 
role le  quale  si  erano  di  suo  grande  onore  ^.  alora  el  fu  el  fiolo  de  l' imperadore  a  con- 
segìo  con  misièr  lo  papa  et  con  misièr  lo  doxe  et  disse:  "  sancto  padre,  et  a  vui  misièr  lo  10 
"  doxe,  io  dico  che  piasando  a  le  vostre  segnorie,  io  andarò  da  mio  padre  per  tractare  bona 
"  paxe,  et  io  si  vi  imprometo  in  lianca  a  la  fé  di  bon  cavaliere  di  ritornarmi  a  Venecia  a 
"presentarmi  a  le  vostre  segnorie  e  in  le  vostre  prexone,,*.  et  di  questo  si  ne  fono  ben 
contenti  misièr  lo  papa  et  misièr  lo  doxe  et  si  se  acordà  con  tutta  la  segnoria  che  '1  do- 
c.  13  A  vesse  andare  ^.  et  cusì  el  si  partì  ]  ]  lo  fiolo  de  lo  imperadore  da  Veniesia  et  si  andò  in  Pu-  1 5 
glia  da  suo  padre,  et  misièr  lo  imperadore  si  ne  ave  grande  alegreza  quando  el  vette  el  suo 
fiolo  **.  et  il  fiolo  si  pregò  suo  padre  che  incontinente  che  lui  dovesse  fare  la  paxe  ;  e  zonto 
che  fu  lo  fiolo  de  lo  imperadore  a  la  sua  prexencia  el  disse  a  suo  padre  :  "  sancta  corona, 
"fé  aredunare  la  vostra  baronìa,  che  voglio  dire  zerte  bone  parole  „.  et  misièr  lo  impera- 
dore di  presente  si  fé  vegnire  tuti  gli  soi  baroni,  e  lo  fiolo  de  misièr  lo  imperadore  in  pre-  20 
sencia  di  la  baronìa  con  gran  reverenda  si  pregò  lo  suo  padre  che  '1  gè  piaqua  di  doverse 
acordarsi  con  misièr  lo  papa  et  con  misièr  lo  doxe  de  Veniesia  "  che  e'  vi  faco  asavere 
"che  si  non  vi  acordati,  io  gli  ho  impromesso  di  ritornare  a  Veniesia  in  prexon„'^.  et  mi- 
sièr lo  imperador  si  respose  al  suo  fiolq,  et  disse  :  "  fiolo,  elgi  è  usanca  che  in  le  bataglie 
"che  gli  segnori  talora  venze  et  talora  perde;  ma  io  te  imprometo  che  farò  armare  CCCC°  25 
"  galìe,  et  si  vegnirò  a  Veniesia  et  si  consumerò  tutta  quella  citade  et  non  avere  pensiero 
"alcuno  che  sia  in  questo  mondo  „^  alora  respose  il  fiolo  de  l' imperadore  et  disse:  "o 
'  sancto  Imperio,  padre  mio,  io  non  son  venuto  qui  per  confermare  guerra;  anzi  son  venuto 
"  qui,  sancta  corona,  per  mettere  acordo  et  bona  paxe;  sancta  magiestà,  io  con  reverenda  si 
"  dico  che  vui  aveti  combatuto  contra  raxone,  et  perciò  io  vi  prego  caramente  et  con  vostra  3C 
"  reverenda  che  questa  paxe  si  se  faca  da  misièr  lo  papa  et  a  misièr  lo  doxe  et  voi,  misièr  lo 
"  imperadore  „  ®.  et  alora  vezando  gli  pregi  dil  suo  figlio,  che  era  cusì  grandi,  et  degli  soi 
baroni,  si  consentì  di  fare  questa  paxe  in  presencia  dil  fiolo  et  di  tuti  gli  soi  baroni  ^^  et  si 
se  partì  di   Puglia  et  tanto   camino  che   zonse   a  Venecia  in   lo  dì  di  la  Assensione  "  et  di 


2.  Cod.  alhora  -  Cod.  toUse  —  3.  Cod.  homo  -  Cod,  cussi  -  Cod.  aggiunge  nel  tnargine  con  diversità  di  scrit- 
tura rispetto  a  quella  del  testo:  privilegio  di  sposar  il  mare  —  4.  salso]  Cod.  sancto  —  5.  Cod.  alhora  —  8.  Cod. 
volleva  —  8-9.  Cod.  paroUe  —  9.  Cod.  errano  -  Cod.  honore  -  Cod.  alhora  —  ii.  Cod.  dicho  —  15.  Cod.  cussi  — 
16.  Cod.  bave  —  21.  Cod.  doverese  —  22,  Cod.  acordarssi  —  24.  Segue  nel  cod.  hsa  a  elgi  è  ma  col  segno  di  espun- 
zione -  Cod.  husanca  —  25.  Cod.  talhora  tutte  e  due  le  volte  -  Cod.  farro  —  26.  Cod.  conssumero  -  Cod.  bavere 
—  27.  Cod.  alhora  —  28.  Cod.  comffermare  —  30.  Cod.  haveti  —  32.  Cod.  albora  -  Cod.  erra  -  Cod,  cussi 
34.  Cod.  zonsse 

'  Cf.  p.  395,   rr,  i-ii    della   seconda   colonna;   rr.  '  Cf.  p.  397,   rr.   10-13   della   seconda  colonna;  p- 

1-12  della  terza.  397,  rr,   10-19  ^  P-  398)  rr,   1-4  della  terza, 

2  Cf.  p.  395,  rr.    11-13  della   seconda  colonna;  rr-  *  C^.  p.  397,    rr.   14-19;    p.   398,    rr.    1-4  della   se- 
12-19  ^clla  terza.  conda  colonna;  p.  398,  rr.  4-11  della  terza. 

3  Cf.  p.  396,  rr.  1-8  della  seconda  colonna;  rr.   1-6  ^  Cf.  p.   398,  rr.    26-30,  e  p.  399,  rr.  1-8  della  se- 
delia  terza.  conda  colonna  ep.  398,  rr.  26-30  e  p.  399,  rr.   1-4  del- 

*  Cf.  p.  396,    rr.   8-28   della   seconda   colonna;  rr.  la  terza. 
6-16  della  terza.  ^^  Cf.  p.  400,  rr.   1-5  della  seconda   colonna,  e  rr. 

^  Cf.  p.  397,  rr.  5-8  della  seconda  colonna;  rr.  5-6  1-4  della  terza, 
della  terza.  'i  Cf.  p.  401,   rr.  25-28  della   seconda   colonna,    e, 

®  Cf.  p.  397,   rr.  9-10   della  seconda   colonna;  rr.  rr.  9-n  della  ter 
6-10  della  terza. 
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prexente  lo  fiolo  de  lo  imperadore  si  andò  al  palazo  de  misièr  lo  doxe  et  di  misièr  lo  papa, 
et  disse  che  suo  padre  misièr  lo  imperadore  si  era  venuto  a  Veniesia  per  fare  paxe  con 
loro  et  con  el  comun  de  Veniesia,  et  che  el  gè  piazesse  di  essere  con  misièr  lo  imperadore 
suo  padre  '.  et  di  presente  misièr  lo  papa  si  se  aparò  sicome  el  volesse  dire  la  messa,  et 
5  misièr  lo  doxe  si  se  vestì  le  robe  che  '1  si  sole  vestire  la  feste  principale  et  vene  a  la  iesia 
de  misièr  san  Marco,  et  misièr  lo  imperadore  in  compagnia  con  loro,  et  mette  lo  fiolo  de  lo 
imperadore  in  suso  la  porta  a  mezo  la  iesia  \  et  vene  '  dinanci  a  misièr  lo  papa  et  si  gè 
fé  quella  debita  reverenda  che  si  convene  a  misièr  lo  papa,  et  misièr  lo  papa  si  destexe  in  tal 
maniera   la   mane*  che  '1  tocò||lo  imperadore    e    si    disse:   "super   aspidem    et   basili- 

10  "scum  ambulabis  et  conculcabis  leonem  et  draconem„;  lo  imperadore  respoxe: 
"non  tibi,  sed  Petro,„;  lo  papa  disse:  "ftiihi  etPetro„,etin  quel  loco  si  feno  bona 
paxe  ^  et  facto  questo,  misièr  lo  papa  si  zelebrò  la  sancta  messa,  et  disse  che  '1  voleva  dire 
de  uno  precioso  sancto  misièr  san  Marco  evanzelista  ^  et  disse  che  '1  voleva  che  tuti  quelli  che 
andarano  a  la  iesia  de  misièr  san  Marco  evangelista  ben  contricto  et  ben  confeso  degli   soi 

15  peccati  la  vicilia  di  la  Assensione  da  ora  di  vespero  infina  al  vespero  di  la  festa,  si  f os- 
sene asciolti  degli  soi  peccati  di  la  colpa  et  di  la  pena,  et  tutti  quelli  che  gè  anderà  passati 
quelli  doi  vesperi  infra  la  Octava  di  la  Sensa  confesi  si  siano  asciolti  de  la  septima  parte 
degli  soi  peccati  ^  et  facto  questo  gran  dono  per  misièr  lo  papa  a  la  iesia  de  misièr  san 
Marco  evanzelista,  et  questi  doi  baroni  si   fono   menati   con   grande   onore   e   riverencia   in 

20  suxo  el  ducado  di  Veniesia  ^  et  stando  a  Veniesia  per  alguno  tempo,  aparse  a  questi  ba- 
roni di  ritornare  a  le  loro  contrade  ^.  et  alora  se  fé  misièr  lo  doxe  armare  X  galìe,  et  con 
grande  onore  si  montò  misièr  lo  papa  e  misièr  lo  imperadore  et  misièr  lo  doxe  et  altri 
grandi  omeni  di  Veniesia  per  acompagnare  misièr  lo  papa  perfina  ad  Ancona  con  le  ga- 
lìe '".  et  lì  stete  ne  la  terra  di  Ancona  et  fu  aparechià  do  ombrele,  l' una  per  misièr  lo  papa, 

25  l'altra  per  misièr  lo  imperadore,  et  misièr  lo  papa  si  disse:  "dove  è  l'altra  ombrella  per  mi- 
"  sièr  lo  doxe?    et  si   la  non  gh'è,  fène  portare  un' altra  ^'^  et   alora   si   respoxe   misièr   lo 

2.  Cod.  erra  —  3.  Cod.  Ihoro  —  4.  Cod.  vollesse  —  5.  Cod,  solle  —  Cod.  jesia  —  6.  Cod.  Ihoro  -  Cod.  fiollo 

—  7.  Cod.  yesia  —  9.  mane]  Cosi  il  cod.  -  Cod.  tochò  —  io.  Cod,  conculchabis  —  11.  Cod.  corregge  senza  diversità 
di  scrittura  tibi  su  mihi  -  Cod.  locho  —  I2.  Cod.  voliera  -  dire]  Cosi  il  cod.  —  14.  Cod.  -  yesia  -  Cod,  comflfesso  — 
I5>  Cod,  aggiunge  nel  margine  con  diversità  di  scrittura  rispetto  a  quella  del  testo:  privilegio  dil  perdon  -  Cod.  hora 

—  16.  Cod.  penna  —  17.  Cod.  senssa  -  Cod.  confFesi  —  18.  Cod,  yesia  —  19.  Cod.  honore  —  21.  Cod.  Ihoro  -  Cod. 
alilo ra  —  22.  Cod.  honore  —  23.  Cod,  homeni  —  26.  Cod.  alhora  -  Cod.  aggiunge  nel  margine  di  mano  diversa  dct 
quella  del  testo:  privilegio  di  l'ombrala 


'  Cf.  p.  401,  rr.  29  e  p.  403,  rr.  i-ii  della  seconda 
colonna;  p,  401,  rr.  25-29  e  p.  402,  rr.    1-2  della  terza. 

*  Cf.  p.  402,  rr.  21-28  e  p.  403,  rr.  1-2  della  se- 
conda colonna;  p.  402,  rr.  21-28  e  p.  403,  rr.  1-2  della 
terza.  Ma  la  frase  "  et  mette  lo  fiolo  de  lo  imperadore 
"  in  suso  la  porta  a  mezo  la  iesia  „  male  corrisponde  a 
quella  del  racconto  dei  Pacta  "  e  misèr  lo  papa  si  fé 
"  meter  lo  so  foldon  suso  la  porta  de  meca  giesia  „. 
Dalla  corrJopondenza  di  questo  passo  colla  frase  di  Bonin- 
contro  "  deinde  in  ecclesia  sancti  Marci  super  porta  me- 
"  dietatis  ecclesie  ad  recipiendum  dominum  imperatorem 
"  sedes  et  loca  honorabiliter  et  egregie  ordinantur  et 
"  fiunt  „,  pare  che  "foldon  „  significhi  la  sedia  del  papa; 
cf .  anche  Du-Cange,  op.  cit,,  s.  v.  f  a  1  d  i  s  1  o  r  i  u  m , 
KoeRting,  op,  cit.,  s.  V,  faldistorio  e  Vocabolario 
degli  Accadcìnici  della  Crusca  (quinta  impressione)  s.  vv. 
faldistorio  e   faldistoro. 

^  Cioè  "  l'imperatore  „. 

*  Qui  il  testo  è  stato  alterato  dal  copista;  nel  passo 
corrispondente  delle  due  narrazioni,  cioè  tanto  di  quella 
che  è  derivata  da  questa  quanto  dell'altra  donde  questa 
proviene,  a  p.  403  si  legge:  "  deatese  io  pe  ;,  e  "destexe 
el  pe  ;,. 


^  Cf.  p.  403,  rr.  10-27  della  seconda  colonna,  e 
rr.   10-24  della  terza. 

6  Qui  pure  il  testo  è  stato  alterato  dal  copista; 
nel  passo  corrispondente  del  racconto  dei  Pacta  (cf.  p. 
404,  rr.  19-22)  si  legge:  "  voleva  dotar  la  giesia  de  mi- 
"  sèr  sen  Marco  e  la  comunitade  de  Venesia  d'un  gran 
"privilegio  e  don„;  in  quello  del  racconto  del  codice 
Correr  si  legge  (cf.  p.  404,  rr,  11-14):  "ch'el  voleva  do- 
"  tar  la  gliexia  de  misièr  san  Marcho  de  uno  bello  pri- 
"  vilegio  e  don  „, 

■^  Cf.  p.  404,  rr.  9-29  e  p.  405,  rr.  1-20  della  se- 
conda colonna;  p.  404,  rr.  9-27  della  terza. 

*  Cf.  p.  404,  rr,  27-29  e  p,  406,  rr.  30-32  della 
terza  colonna. 

8  Cf.  p,  406,  rr,  30-32  e  p.  407,  rr.  1-3  della  se- 
conda colonna;  p.  406,  r.  32  e  p.  407,  rr,  1-3  della 
terza.  Ma  l'autore  qui  ha  alterato  il  senso  della  frase 
del  racconto  dei  Pacta  :  "  andar  a  li  soi  seci,  co  era  a 
"  Roma  a  misèr  sen  Pero  „, 

^^  Cf,  p.  407,  rr.  3-9  della  seconda  colonna,  e  rr. 
3-10  della  terza, 

'1  Cf.  p.  407,  rr,  ia-32  della  seconda  colonna  e 
rr.  3-17  della  terza. 
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imperadore  et  disse  :  "  el  mi  pare  che  nui  doi  che  semo  li  do  ma90ri  segnori  del  mondo, 
zoè  vui  et  io;  et  vui  volite  fare  Io  doxe  lo  terzo  signore?  „^  et  alora  respoxe  misièr  lo 
papa  et  disse  a  misièr  lo  imperadore  che  misièr  lo  doxe  si  era  anema  et  corpo  con  lui 
insembre;  "et  perziò  si  se  convien  che  lui  si  abia  una  ombrela  sicomo  mì„.  et  alora  fu 
conzeduto  la  ombrela  a  misièr  lo  doxe  de  Venicsia  et  a  tuti  quelli  che  vegnirano  da  pò  lui  ^  5 
e  pò  si  se  partì  misièr  lo  papa  e  misièr  lo  imperadore  et  misièr  lo  doxe  con  grande  ale- 
greza  si  se  ne  andò  a  Roma  '.  et  sapiendo  gli  Romani  che  misièr  lo  papa  tornava  pazifi- 
c  13  E  cado  con  lo  imperadore,  si  usi  fora  |  ]  di  Roma  et  si  vene  incontra  con  octo  comphaloni 
imperiali  di  diversi  colori  et  con  trombe  d'arzento  e  vene  incontra  a  misièr  lo  papa  *;  et  mi- 
sièr lo  papa  comandò  che  gli  comfaloni  et  le  trombe  fosseno  apresentà  a  misièr  lo  doxe  de  10 
Veniesia  lo  quale  aveva  tracto  la  lesia  di  Dio  de  servitude  ^.  et  incontinente  fono  apre- 
sentà tutte  queste  cose  a  misièr  lo  doxe  et  disse  misièr  lo  papa  che  '1  voleva  et  si  conce- 
deva che  misièr  lo  dose  di  Veniesia  portasse  sempre  dananci  a  si  octo  comfaloni  imperiali 
e  trombe  d'arzento  et  tuti  quelli  che  vegnirano  da  pò  lui,  in  segno  di  segnoria  et  di  nobi- 
lita, perché  lo  dicto  misièr  lo  doxe  e  '1  comun  de  Veniesia  el  qual  si  à  tracto  la  lesia  sancta  15 
di  Dio  di  servitude;  et  con  questo  onore  si  tornò  a  Roma,  et  poi  fo  posto  misièr  lo  papa 
a  sedere  ne  la  sedia  papale,  et  siando  ne  la  sedia  si  fé  chiamare  misièr  lo  doxe  et  si  gli 
disse  :  "  ora  che  son  in  mia  libertà  e  in  la  sedia  di  Roma  per  Dio  e  per  vui,  io  vi  con- 
"  fermo  tutte  le  perdonanze  et  onoranze  le  quale  i'  ho  concedute  a  la  iesia  di  misièr  san 
"  Marco  evangelista  et  a  vui,  misièr  lo  doxe,  et  al  comun  di  Veniesia,  sicomo  a  fioli  di  la  20 
"sancta  madre  lesia  ^.^  et  si  comandò  che  questa  istoria  si  fusse  scripta  in  lo  palazo  di 
Roma;  et  cusì  fu  facto,  et  misièr  lo  doxe  si  prexe  combiato  da  misièr  lo  papa  e  si  tornò 
a  Veniexia  per  la  Idio  gracia  et  in  bona  ora.  amen  '^. 

Bonaventura   scrisse    et   finì    qui    a    dì  XXVII    aprile,    di  venere,  del  M 
CCCCXXXI   al  Dacio   de   le   bestie   in   placa   de   Padoa. 


2.  Cod.  farre  -  Cod,  alhora  —  3.  Coi.  erra  —  4.  Coi.  habia  -  Cod.  alhora  —  7-8.  Cod.  paziflRcado  —  8.  Cod. 
husi  —  li.  Cod.  haveva  -  Cod.  agg'mnge  nel  7nargine  d'altra  mano  da  quella  del  testo:  privilegio  di  li  confaluni. 
Tutte  queste  sette  note  marginali  sono  state  scritte  da  una  tnedesima  mano  del  secolo  decimosesto,  -  Cod.  yesia  -  Cod, 
fonno  —  12.  Cod.  cosse  -  Cod.  voUeva  —  13.  Cod.  danananci  —  15.  Cod,  yesia  —  16.  Cod.  honore  —  18.  Cod. 
bora  —  18-19.  Cod.  confFermo.  —  19.  Cod.  Iionoranze  -  Cod.  yesia  —  21.  Cod.  yesia  -  Cod.  historia  -  Cod,  sripta 
—  22.  Cod.  cussi  —  23.  Cod.  hora 

^  Cf.  p.  407,  rr.  23-26   e  p.  408,    rr.   1-5  della  se-  ^  Cf.  p.  410,  rr.   1-19  e  p.  411,  rr.  1-4  della  secon- 

conda  colonna;  p.  407,  rr,   17-24  della  terza.  da  colonna,  che  comprende    anche  la  materia    dei  passi 

2  Cf.  p.  408,  rr.  5-10  e  p.  409  rr.  1-16  della  seconda  seguenti  del   racconto   di    Bonaventura;    p.    410    r.   1-6 

colonna;  p.  407,  rr.  24-26,  e  p.  408,  r.    1-4  della  terza,  della  terza. 

'  Cf.  p.  409,  rr,  19-21  della  seconda  e  terza  colonna,  ^  Cf.  p.  410,  rr,  6-19  della  terza  colonna  e  p,  411, 

*  Cf.p,  409,  rr.  21-26  della  seconda  colonna;  p.  409,  rr.   1-4  della  terza  colonna, 
rr,  19-26  e  p.  410,  r.   i  della  terza  colonna.  Cf,  p.  411,  rr.  4-12  della  terza  colonna. 
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VII. 

La  narrazione  della  Tenuta  clandestina  di  Alessandro  ///  a   Venezia 
secondo  il  codice  Marciano  It.,   V,  jo^. 


Il  E   da    saver  che  in  del  tempo  de  papa  Adrian,  1152,   fo   electo  re  d'Alamaj^na   Fr- 
5  drerigo  Barbarossa  el  qual  volse  esser   incorona   per   forza  ^    el  qual  papa  lini  el  so  ponti- 


c,  37  A 


5-p.  428,  r.   I,  pontificado]  Olmo  ponteficado 

^  Il  codice  donde  ho  tratto  questa  narrazione,  nei 
cataloghi  manoscritti  della  Marciana  è  riferito,  ma  a 
torto,  al  secolo  decimoquarto.  La  notizia  errata  fu  ac- 
colta, con  riserva,  da  Angelo  Zon  nelle  sue  Memorie  in- 
torno alla  venuta  di  papa  Alessandro  III  in  Venezia  nel- 
l'anno 1177  e  ai  diversi  suoi  documenti  (p.  577)  edite  dal 
Cicogna  nel  volume  quarto  (pp.  S74-593)  delle  sue  Iscri- 
zioni Veneziane  (Venezia,  Picotti,  1834),  e,  senza  riserva, 
dal  Bethmann  nell'elenco  di  alcuni  codici  Marciani  che 
egli  pubblicò  nel  volume  XII  del  citato  Arcliiv  (p.  648) 
sulla  fede  delle  indicazioni  date  dai  cataloghi  Marcia- 
ni. n  codice  non  può  in  verun  modo  essere  riferito 
ad  un'antichità  tanto  lontana,  né  tutte  le  sue  parti  ri- 
salgono al  medesimo  tempo.  La  prima  contiene  una 
cronaca,  in  volgare,  di  imperatori  e  di  papi  che  giunge 
al  1310,  ma  presenta  la  scrittura  corsiva  della  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto;  la  seconda  parte  compren- 
de la  narrazione  anonima  su  Alessandro  III  della  quale 
può  essere  determinata  l'età  in  cui  fu  composta,  me- 
diante l'analisi  delle  fonti  e  la  ricerca  delle  peculiarità 
dialettali,  ma  la  sua  trascrizione  in  questo  codice  non 
può  risalire  più  in  su  degli  ultimi  tempi  del  secolo  XV 
non  tanto  per  la  forma  della  scrittura  che  è  di  imita- 
zione quanto  per  la  speciale  rigatura  della  carta. 

Non  è  esatto  quanto  ha  aifermato  con  qualche  ri- 
serva lo  Zon  (pp.  cit.,  p.  577)  che  Fortunato  Olmo  ab- 
bia tratto  da  questo  codice  la  narrazione  pubblicata  nel 
1629  a  pp.  26-62  della  sua  nota  Historia  della  venuta 
a  Venetia  occultamente  nel  1177  di  papa  Alessandro  III  e 
della  vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Ziani  Doge;  l'Olmo 
esaminò  invece  un  altro  manoscritto  che  non  ancora  ho 
potuto  ritrovare  ma  che  ciò  nondimeno  posso  illustrare 
nelle  sue  qualità  essenziali  mediante  il  confronto  col  te- 
sto del  codice  Marciano.  Il  testo  pubblicato  dall'Olmo 
è  molto  simile  al  Marciano  tanto  nella  materia  storica 
quanto  nella  lezione  e  nelle  forme  letterarie  e  dialettali, 
e  però  i  due  manoscritti  hanno  la  più  stretta  affinità 
di  origine,  ma  il  Marciano  è  meno  corretto,  special- 
mente per  alcune  omissioni  ed  alterazioni  sue  speciali  nel- 
l'elenco dei  personaggi  intervenuti  a  Venezia  nel  11 77.  (a) 
Non  si  può  tuttavia  affermare  che  il  codice  Marciano  sia 
derivato  da  quello  esaminato  dall'Olmo,  perchè   in  due 


(a)    Cod.   Marciano   (e.    40    B):   Arnaldo   vescovo   de 
Osnaborgc   con   homenil6. 

Cod.   Olmo   (ed.  p.  41):   Arnaldo   vescovo  de  Osna- 
borgo    con  homeni  30. 

Eberardo  vescovo  de  Mesborgo  conhoraeni    16. 

Cod.   Marciano    (e.  41  A):   Uno  degan  de   Aurelian  con 
homeni  IS. 

Cod.    Olmo  (ed.  p.  54):   Ugo   degan   de    Aurelian   con   ho- 
meni 15. 

S  Cod.  Marciano  (e.  38  B):  in  Veniexia  int'i  luoglù. 


luoghi  (3)  dà  la  lezione  vera,  né  mi  sembra  cl.e  questa 
si  possa  spiegare  per  correzioni  dovute  ad  abilità  e  cul- 
tura del  copista.  I  due  testi  adunque  sono  derivati  da 
una  fonte  comune. 

L'Olmo  trascrisse  una  seconda  volta  il  testo  della 
narrazione,  e  questa  sua  copia  ci  è  pervenuta  nel  codice 
Marc.  It.  VII,  221,  dove  si  legge  tra  le  pagine  57 
e  92;  ma  egli  non  diede  mai  notizia  della  segnatura  del 
manoscritto  donde  aveva  tratto  il  racconto  né  della  bi- 
blioteca dove  era  conservato-,  soltanto  a  p.  31  della  sua 
opera  a  stampa  affermò  che  questa  cronaca  volgare  do- 
veva essere  derivata  da  una  latina  contemporanea  a 
quegli  avvenimenti.  Ma  la  cosa  è  molto  diversa.  La- 
sciando da  parte  gli  argomenti  glottologici  che  sono 
fuori  della  mia  speciale  competenza,  posso  affermare  che 
gli  argomenti  storici  mi  permettono  di  risalire  tutt'a  I 
più  alla  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  come 
termine  a  quo  per  la  composizione  di  questo  racconto. 
E  dico  tntt'al più,  perchè  alcuni  indizi  farebbero  pensare 
ad  una  data  più  vicina,  cioè  alla  prima  metà  del  secolo 
decimoquinto.  D'altra  parte  non  si  può  discendere  ol- 
tre gli  ultimi  anni  di  questo  medesimo  secolo,  perchè 
Obone  da  Ravenna,  anteriore  al  Sabellico,  trasse  la  ma- 
teria da  un  racconto  del  genere  di  questo,  ove  era  pure 
ricordato  con  pellegrino  di  nome  Commodo,  il  promon- 
torio di  Salvore  e  qualche  altro  particolare  storico  spe- 
ciale della  narrazione  dell'anonimo.  L'anonimo  ha  esa- 
minato nella  compilazione  di  questa  narrazione,  non  so 
se  direttamente  o  indirettamente,  testimonianze  antiche 
come  quelle  di  Bosone,  contemporaneo  di  Alessandro  III, 
della  Historia  ducum  della  prima  metà  del  secolo  XIII, 
e  di  Tommaso  Tosco  della  fine  di  questo  medesimo  se 
colo,  ma  ha  anche  attinto  a  fonti  più  recenti,  vale  a 
dire  al  racconto  della  venuta  clandestina  di  Alessandro 
III  a  Venezia  che  nella  sua  forma  più  antica  risale  al- 
l'operetta composta  da  Bonincontro  nel  1320,  ad  un  par- 
ticolare che  per  la  prima  volta  si  presenta  nel  noto  poe- 
metto composto  da  Castellano  nel  1331,  alla  tradizione 
del  tributo  del  toro  dato  dai  patriarchi  d'Aquileia  ai 
dogi,  e  a  quella  sulla  estinzione  della  famiglia  dei  Giu- 
stiniani durante  la  spedizione  di  Vitale  Michiel  II  in 
Oriente,  tradizioni  che  si  manifestano  per  la  prima  volta 
nella  metà  del  secolo  decimoquarto,  e  anche  alla  tradi- 
zione della  venuta  da  Costantinopoli  delle  due  colonne 
della  piazzetta  di  Venezia  presso  il  palazzo  dei  dogi, 
tradizione  che  appare  per  la  prima  volta  nella  seconda 

Cod.  Olmo  (ed.  p.  30):  in  Venezia  in  VI  lioghi. 

Cod.  Marciano  (e.  41  B):  Coradia  conte  de  palazzo 
con  homeni  25. 

Cod.  Olmo  (ed.  p.  59):  Coradin  conte  de  Palazzol  con 
homeni  25. 

(f.  nota  »  a  p,  seg.) 
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licado  del  1159  e  glie  successe  papa  Alexandre  terzo  ^  in  quel  tempo  fue  anca  da  altri 
puochi  gardenali  creado  un  altro  papa  sismatico  el  qual  giera  de  nobilissimo  sangue,  mixièr 
Octavian,  e  se  chiamava  papa  Vector  *  seben  finalmente  el  fue  perdente  ^.  ma  el  dicto 
Frederigo  perseguitava  el  vero  papa  e  favorizava  el  sismatico,  ma  a  papa  Alexandre  ghe 
giera  contrario  *.  ma  papa  Alexandre  scomunegoe  lo  imperador  ^  e  fuzì  in  Pranza  e  daspò  5 
l'andoe  in  Anglia  dove  el  sté  seguramente  per  la  bona  fede  de  quei  do  re  che  ghe  deva 
obedienzia  ^  e  i  principi  e  reali  e  i  baroni  quasi  de  tutta  la  cristianità  feva  obedientia 
a  papa  Alexandre  terzo  siben  lo  imperador  con  i  arcivescovi  e  vescovi  e  altri  parlati  del 
so  regno  obediva  a  papa  Vector  sismatico  ^  el  qual  papa  Vector  moritte  malamente  e  fue 
sepulto  in  la  città  de  Luca^;  zò  fue  del  1164.  el  qual  Octavian  avanti  che  '1  morisse  l'andoe  10 
fuora  de  si*,  ma  l' imperador  fexe  crear  un  altro  papa  che  nomeva  sier  Guido  da  Crema, 
e  '1  so  nome  fue  papa  Pasqual;  ma  anca  questo  giera  sismatico,  el  qual  vive  puochi  anni"* 
e  moritte  dal  mal  del  cancaro  siando  in  Roma"  in  1168.  e  papa  Alexandre  se  raccomandoe 
a  Veneziani  e  Veneziani  ghe  fexe  revelar  all' imperador  Verona^',  e  i  Veronesi  se  ligoe 
con  i  Lombardi  e  Milanexi  e  i  Padoani  e  i  Vexentini,  e  se  fexe  aspre  battagie  ^'.  anca  '1  15 
re  de  Cicilia  favorizava  papa  Alexandre;  ma  Fedrerige  giera  anca  nemige  de  Manuel  im- 
perador de  Griexi,  e  queste  perché  '1  giera  dalla  parte  de  papa  Alexandre  terzo  '*.  el  qual 
domino  Frederigo  destruzete  Milan  a  fundamentis  ^^  e  ghe  semenette  del  sai. '^  ma  i  Mi- 
lanesi se  vendichette  e  refexe  Milan  e  fabrichette  Alexandria  ^^  dalla  paia,  el  papa  Alexan- 
dre non  se  vuelse  mai  ligar   con   l' imperador   de   Costantinopoli  el  qual   ghe   proferiva   de  20 


I.  Cod.  anclia  —  5.  Olmo  scommugoe  —  7.  Cod.  christianità  -  obedientia]  Olmo  obedienzia  —  19.  dalla]  Olmo  della 


metà  del  medesimo  secolo  deciraoquarto.  Ma  alcune  so- 
miglianze colla  nota  cronaca  della  prima  metà  del  se- 
colo XV,  contenuta  nel  codice  Marc.  It.  VII,  2034, 
fanno  pensare  ad  una  derivazione  che  potrebbe  anche 
discendere  a  questo  secolo  decimoquinto.  Comunque  sia, 
questo  racconto  diflerisce  da  quello  di  Bonincontro  e 
degli  altri  testi  che  ho  pubblicato,  perchè  l'anonimo  ha 
voluto  intrecciare  alla  leggenda  l'esposizione  di  molti 
fatti  storici  e  adattare  con  modificazioni  la  storia  alla 
favola,  e  viceversa,  in  tutti  quei  particolari  dove  altri- 
menti tra  l'una  e  l'altra  vi  sarebbe  stata  discordanza. 

*  Questo  passo,  tranne  nella  notizia  della  data  e 
della  incoronazione  fatta  per  forza,  può  essere  derivato 
dalla  Historia  ducum;  ci.  ed.  cit.,  pag.  76,  rr.  37-42. 

^  Questo  periodo,  tranne  nella  data,  può  essere 
derivato  dalla  Historta  ducum;  ci.  ed.  cit.,  p.  76,  rr.  42-43. 

2  Questa  prima  parte  del  periodo  può  essere  de- 
rivata dalla  Historia  ducum',  ci.  ed,  cit.,  p.  76,  rr.  45-49. 

^  Notisi  r  antitesi  tra  il  concetto  di  "  Vector  „  e 
quello  di  "  perdente  „  la  quale  dimostra  che  l' aggiunta 
può  essere  stata  fatta  dallo  stesso  autore  anonimo  del 
racconto  per  semplice  ornamento  letterario. 

^  Questo  periodo  può  essere  derivato  dalla  Histo- 
ria ducinn;  ci.  ed.  cit.,  p.  76,  rr.  42-45  e  49,  e  p.  77,  rr. 
1-2  e  rr.  4-5. 

5  Questa  notizia  può  essere  derivata  dalla  Historia 
ducum;  ci,  ed.  cit.,  p.  76,  r.  44. 

^  Le  notizie  di  questa  seconda  parte  del  periodo 
possono  essere  derivate  dfilla  Historia  ducum;  ed.  cit., 
ci.  p.  77,  rr.  5-6. 

'  Le  notizie  di  questo  periodo  in  parte  possono 
essere  derivate  dalla  Historia  ducum  (ci.  ed.  cit.,  p.  77, 
rr.  6-8),  ma  l'anonimo  ne  ha  corretto  alcuni  particolari 
per  cognizioni  e  riflessi  propri,  specialmente  per  mettere 
in  maggiore  corrispondenza   quella  uotizia  con  i  parti- 


colari riferiti  in  altri  luoghi  della  stessa  Historia  ducum, 
e  nei  Gesta  Imperatorum  et ^ontificum  di  Tommaso  Tosco 
(Momimcnta  Germaniae  historica,  Scriptores,  XXII,  p.  50S) 
rr.  5-8)  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
terzo, 

^  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo  possono 
essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  ci.  ed.  cit.,  p.  77, 
rr.  8-9. 

'  Forse  jla  notizia  deriva  dal  primo  verso  del 
componimento  poetico  riferito  da  Bosone  nella  sua  bio- 
grafia di  Alessandro  III  (cf.  Liber  fontificalis,  ed.  cit., 
II,  p.  420,  rr.   19-22): 

"  corruit  insan  i  Guidonis  et  Octaviani' 
"  impia.  maiestas 

^^  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo  possono 
essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  77, 
rr.  9-1 1. 

'1  La  notizia  è  meglio  spiegata  da  Bosone  nel- 
l'opera citata;  cf.  Liber  fontificalis,  ed.  cit.,  II,  p.  420, 
rr.   15-17. 

'*  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de- 
rivate dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  77,  rr.  2S-31. 

^•^  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de- 
rivate dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  77»  rr.  40-45. 

^*  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere 
derivate  dalla  Historia;  ci.  ed,  cit.,  p.  77,  rr.   17-20. 

15  Questa  parte  del  periodo  può  essere  derivata 
dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit,,  p.  77,  r.    14. 

1^  Questa  notizia  può  essere  derivata  dai  Gesta 
imperatorum  et  ponti ficum  di  Tommaso  Tosco  (cf.  ed.  cit,, 
XXn,  p.  505,  r.  39). 

"  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de- 
rivate dai  Gesta  citt.  di  Tommaso  "^TOSco:  cf.  ed,  cit., 
p.  506,  rr.  1-8. 
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grandi  avantazi  ^  onde  Fedrerigo  se  insuperbitte  e  fue  per  destnizer  un'altra  volta  Milan  e 
A-lexandria.  ci  qual  imperador  feva  buttar  zoxo  dei  balconi  quei  parlati  i  quali  non  voleva 
esser  dalla  so  banda,  e  volendo  offender  Veneziani  e  no  puodendo,  el  fexe  che  'I  patriarca 
di  Aquilia  ^  che  nomeva  Oldrigo  '  assaltasse  Grao  *.  zò  fue  in  del  tempo  de  missièr  Vidal 
5  Michiel  inclito  doxie  de  Venexia,  digo  del  segondo.  e  '1  dicto  patriarca  d' Aquilia  fazando 
molte  inzurie  a  Veneziani,  fue  jj  dal  dicto  doxie  sconfitto  e  fue  prexo  elio  con  dodexe 
calonexi  e  settecento  zintilomini  del  Friul,  el  qual  si  il  si  vuolse  liberar  de  prixion  con 
i  dicti  zintilomini  e  calonexi,  el  scovegne  prometter  trabuto  de  uno  toro,  el  qual  significa 
el   patriarca   nemigo   del  papa   e   della    sancta   madre    Giexia,    e    dodexe  pani    de    uno    star 

10  l'uno  annuatim  in  del  ziobia  grasso,  e  cusl  se  observà  ogni  anno'',  daspuò  questo,  lo 
inclito  doxie  fexe  liga  con  i  Marchiani  ai  quali  pagoe  marche  dodexe  mille  azzoché  i  fosse 
contra  l' imperador  d'Alamagna^;  cusì  fexe  etiam  con  Lombardi  i  quali  luxingoe  con 
molti  doni  ^  papa  Alexandro  in  del  tempo  che  Fedrerigo  giera  partido  de  Italia,  se  de- 
spuose  repatriar   a  Roma  *.  ma  i  so  nemixi  aveva   facto  un   altro  papa  che  giera  lo  abbado 

15  di  Strumìa,  zoè  papa  Callisto  ^  el  dicto  doxie  missièr  Vidal  Michiel  fexe  guerra  con  Manuel 
imperador  de  Griexi  el  qual  imperador  aveva  facti  retegnir  zerca  diexe  mille  Veneziani 
che  giera  la  mità  de  Veneziani  che  giera  in  Costantinopoli,  e  zò  fue  in  1171  a  dì  12  marzo, 
indition  4  ^'^.  ma  '1  doxie  ghe  prexe  più  de  20  città  fazzando  grossa  armada  contra  '1  dicto 
Manuel,  ma  siandoghe  sta  tossegà  l'acqua,  che  beveva  l'armada,  da  Galipoli  fina  a  Costan- 

20  tinopoli  int'i  loghi  de  mar  onde  el  doxie  perdette  quasi  tutta  la  zente  no  ghe  restando 
plue  algun  de  quelli  da  cha'  Zustignan  i  quali  morite  tutti  in  armada  se  no  che  ghe  giera 
un  zovene  monico  in  San  Nicolò  de  Lio  ^^  che  fue  despensà  da  so  beatitudine  '*  e  prexe  per 
mogièr  domina  Anna  fia  del  doxie  sopradicto  e  fexe  molti  fioli  dai  quali  vien  i  Zustignani 
al  prexente  '^    zò  fue  caxon    che  'l  puovolo  si  giera  grandemente  sdegnado  contra  '1  doxie  ; 

25  el  qual  un  zorno  andando  a  San  Zaccaria  fue  aspramente  ferido  da  un  del  puovolo.  el 
qual  doxie  confessandose  dei  so  peccadi  a  un  prete  che  per  miracolo  se  ghe  imbattete,  el 
mori  e  fue  sepellìo  a  San  Zaccaria  ".  e  fu  facto  doxie  lo  inclito  missièr  Sabastian  Ziani,  omo 


2,  non  Olmo  no  —  3.  Cod.  patriarcha  —  J.  Cod,  patriarcha  ■»—  7.  Cod.  zintilhomini  OMo  zentillhomini  -  il  si] 

O/mo  el  se  —  8.  Cod.  zintilhomini  O/mo  zintlUhomeni  -  Cod.   Olmo  trabutto  —  9.  Cod.  patriarcha  —   io.    Olmo  an- 

uuatim  in  del  zioba  —   12.  Cod.  cora  Lombardi  —    14.  Cod.  haveva  Olmo  havea  —  16.  Co(f.  haveva  Olmo  havea  — 
18.  indition]   Cod.  inditio  Olmo  indizior  —  30.  Olmo  lioghi  —   21.  Olmo  moritte  —  27.  Cod.  Olmo  homo 

*  Circa   queste   pratiche    dà   copiose  e  importanti  essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  ci.  ed.  cii.,  p.  77, 
notizie  Bosóne  nella  sua  biografia  di  Alessandro  III  ;  cf.  rr.  43-44. 

Liber  fontificalis,  ed.  cit,,  II,  p.  415,   rr.    1-17;    p.    419,  *  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de- 

rr.  26-33;  P'  420>  ^^'   I-I4'  rivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,   p.  77,  r.  45,  e 

*  Aquileia.  p.  78,  rr.  1-2. 

^  Olderigo;  circa  le  varie  forme  del  suo  nome  nei  *  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  deri- 

documenti  e  nei  cronisti,  cf.  p.  256,  nota  5.  vate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  78,  rr.  5-6. 

*  Grado.  ^^  Qui  l'anonimo  ha  compendiato  le   notizie  date 
^  Il  più  antico  ricordo  di  questa  impresa  col  par-  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  78,  rr.   I3-47' 

ticolare  del  tributo  del  toro  si  ritrova  nella  cit.  cronaca  "  Il  più  antico  ricordo  di  questo  fatto  appare  nella 

del  codice  Marciano  Lat.,   X,   137  a  ce.  26  B  e  27  A  che  cit.  cronaca  Marc.    Lat.    X,    137  che  risale  alla  metà 

risale  alla  metà  del  secolo  XIV;  cf.  p.  257,  nota  i.  Ma  del  secolo  decimoquarto;  cf.  p.  263,  nota  i. 

le  maggiori  somiglianze  con  questo  racconto  si  ritrovano  '-  Il  particolare   si    ritrova   anche  nel  passo    della 

nel  passo    della   cit.    cronaca    Marc.    It.    VII,    2034  cron.  Marc.   It.    VII,    2034  che  ho  riferito  nella  nota 

delle  prima  metà    del  secolo    XV,  che  ho  riferito   nella  2  a  p.  265. 

nota  I  deUa  p.  257.     Il  particolare  dei  "  settecento  zin-  ^^  I  particolari  di  quest'ultima  parte   del   periodo 

tilomini  „  può  essere  derivato  dalla  Historia  ducum;  cf.  si  ritrovano,  ma  con  alcune  differenze,  nella  aggiunta  al 

ed.  cit.,  p.  77,  rr.  39-40.  testo  della  cronaca  Marc.   It.    VII,    2034,  che  ho  ri- 

®  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo   possono  ferito  nella  nota  2  a  p.  265. 

essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  77,  ^*  Le  notizie  di  questo   periodo  e  del   precedente 

rr.  28-32.  posaono  essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  ci.  ci.  cit.f 

'  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo  possono  p.  So,  rr.  15-30. 
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de  settant'anni  e  ricchissimo    e    molto   limoxiniero   e   umile,  ^    el   qual  fexe   diversi   meiora- 

menti.  item,  el  vendichette  la  morte  del   so  predezassor  e   ordenò   che  se   fexe   morir   chi 

per  l'avvegnir  mettesse  le  man  in  del  sangue  dei  doxi.  e  zò  fue  azzoché  i  doxi  fusse  seguri 

per  l'avegnir.  e  si  '1  fexe  zustiziar  quel  che  avea    amazzà  el  doxìe  Michiel    so   predezzassor 

e  fexe  destruzer  la  caxa   dove  el  giera  sta  a  spettar  per  amazzarlo  e  vuolse   che  mai   plue     5 

se  ghe  fabricasse  e  che  i  doxi  no  ghe  passasse  plue  de    là   quando  i  va   a  San  Zaccaria,  e 

e.  38  A        e  questo  è  che  fue  facti  do  ponti:  quel  de|lSan  Filippo-Giacomo  e  quel  de  San    Zaccaria, 

che  no  i  ghe  giera  per  avanti  ^  questo  doxie  giera  sta  a  Costantinopoli  dove  l' avea  visto  tre 

gran  colonne  che  ghe  piaxevano.  el    qual  daspuoché  '1   fue    facto    doxie,  el   le  fexe  condur 

a  Veniexia.  e  nota  che  una  s'affondoe  in  canal  de  San  Zorzi-mazór  ;  le  altre  do  si  xé  quelle   10 

che  se  vede  in  la  piazza  de  missièr  san  ÌNIarco  e  de  missièr  san  Tòdaro  ^  che  giera  '1   con- 

falon  della  città.  *  e  in  dicto  tempo  papa  Alexandro  no  puodeva  plue  resister  alla  persecution 

de  Fedrerigo  Barbarossa,  el  qual    papa  no    ghe  vogiando    creder  alle    so  luxinghe   sapiando 

che  no  '1  s' averla  puodesto  affidar  de  lui,  cercoe  de  nasconderse  ^  e  si  vogio  che  \'u  sappiè 

che  '1  fuzì  per  la  strada  della  Schiavonia  siando  andado  a  Zara  ^.  e  daspuò  siando  vegnù   a  15 

Veniexia  in  abito    scorozzoso  ''   dove  che  '1  se  messe    per  capellan  alla   madonna   miracolosa 

della   Carità,    dove    no  '1   giera   cognossù   da    nissun.    ma   un   pellegrin    che    giera    torna   da 

quelle    bande    de    Roma    che  nomeva    Commodo  *,    noncià    al    doxie    segretamente    che    lu 

giera  '1  papa  e  si  el  sagramentava    de    provarlo    contra    de    chi    dixesse    de   no.    aldendo    lo 

excellentissimo  doxie   tal   cossa,  luì  dixe   alli    savìi  e  zudexi   del   Conseio  che  fue  el  mexe  20 

de  marzo  ^.  e  si  va  esso  doxie  insembre  con  i  nobili  el  puovolo  e  '1  patriarca   de    Grao  che 

nomeva  missièr  Arrigo  '"  e  apparecchiando  nobili  vestimenti  papali  per  darghe  mazór  conforto 

in   onor    de   Dio   e    della   sancta   madre    Gliexia,    e   zò   fexe   segretamente  andando  tutti   a 

trovar  so  beatitudine   al  monestier   predicto   della  Carità,  vezzando    el   papa   tanto   puovolo 

vogiando  nasconderse  e  no  possando,  el  doxie  con  la  grandezza  de  Veniexia  *^  si  butta  ai  so  25 

pie    e  missièr  lo  patriarca  proferandoghe  le  veste,  e  si  el  doxie  ghe   baxià  lo  pie.    lo  dicto 


I.   Coil.  Olmo   humile  —  4.  Cod.  Olmo  havea  —  6,  Olmo  a  plue  fremette  mai  —  7.  Olmo  Zacharia  —  8.  Cod. 
Olmo  harea  —   13.  Obno  sappiando  —  14.  Cod.  Olmo  haveria  —  16.  Cod.  Olmo  habito  —  17.  Cod.  Olmo  charità  — 

23.  Cod.  Olmo  honor  —  24.  Cod.  Olmo   Charità  —  26.  pie  o  pie?  -.  Cod.  patriarcha 

'  Le  notizie  di  questa  parte  del   periodo   possono  ''insulas   Sclavoruni;,  e  alle  "  maritimas  Ystrie  mo- 

essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  et.  ed.  cit.,  p.  80,  "  dicas  civitates  „. 

XX.  33-39-  ''  Cioè  nero  da  lutto;  cf.  Boerio,    op.    cit.,   s.   vv. 

*  Non  ho  ancora    ritrovato    le    fonti  donde   l'ano-  coretto   e    scorozzo. 

nimo  ha  tratto  le  notizie  speciali  contenute  in  questo  *  Dei  testi  antichi  della  narrazione  favolosa  que- 
periodo  e  nei  tre  precedenti.  sto  soltanto  dà  la  notizia  del  nome  del  pellegrino,  donde 
3  Le  notizie  circa  le  due  colonne  si  ritrovano  per  è  passata  nel  racconto  di  Obone.  Ma  la  notizia  del- 
la prima  volta  nella  citata  cronaca  Trevisan  della  se-  l'anonimo  può  anche  essere  derivata  da  un  errore  di 
conda  metà  del  secolo  decimoquarto;  cf.  p.  283,  note  2  e  5.  lettura.     Nel  racconto  di  Bonaventura  (cf.  p.  421,  r.  31) 

*  Circa  l'ajitico  vessillo  di  Venezia,  cf.  la  mia  nota  composto  tra  l'undici  novembre  1430  ed  il  ventisette 
nel  lavoro  intorno  a  San  Marco,  letto  dal  prof.  Ferdi-  aprile  1431  leggesì  nel  passo  corrispondente  la  frase  "  si 
nando  Galanti  nell'adunanza  solenne  del  R.  Istituto  ve-  "haveva  in  vodo„;  non  sarebbe  impossibile  che  da  una 
neto  di  scienze,  lettere  ed  arti  nella  sala  dei  Pregadi  il  frase  simile  (p.  e.  "che  haveva  comò  vodo  „,  cioè 
26  maggio  1901  (Venezia,  Ferrari,  pp.  21-26  e  special-  che  aveva  adempiuto  il  voto  di  venir  da  Roma  a  Vo- 
mente pp.  24-25  e  note  corrispondenti).  Non  ho  ancor  nezia  al  santuario  de'la  Carità)  fosse  derivato  il  nome 
ritrovato  la  fonte  donde  l'anonimo  può  aver  tratto  la  attribuito  in  questo  passo  dall'anonimo  ai  pellegrino, 
notizia.  ^  Questo  particolare  cronologico    può   essere  deri- 

^  Qui   l'anonimo   comincia    a   seguire,    ma    molto  vato  indirettamente    dalla    Historia   ducum  (cf.  ed.   cit., 

liberamente,  le  notizie  della  storia  favolosa  della  venuta  p.  82,  rr.  38-41)  o  dal  racconto  di  Bosone  (cf.  ed.  cit., 

clandestina  di  Alessandro  III  a  Venezia  frammiscluan-  p.  437,  rr.  21-23). 

dovi  molti  particolari  storici.  ^^  Anche  questo  particolare  sul  nome  del  patriarca 

^  Probabilmente  l'anonimo  può  aver  tratto  le  no-  può  essere  derivato   dalla   Historia   ducum   (cf.   ed.   cit., 

tizie  di  questo  periodo   dalla   citata   biografia   di   Ales-  p.  82,  rr.  44;  p.  83,  r.  T^ 

Sandro  III  composta  da  Bosone  (cf.  ed.  cit.,  pp.  436-437)  ^*  La  frase  "  la  grandezza  de  Veniexia  „  nel  signi- 
dove  ricorda  la  venuta  del   papa  a  Lissa,  a  Zara,  alle  ficato  delle  autorità  politiche  dei  comune  ricorre  spesso 
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missièr  lo  papa  lo  devedà,  ma  vezandose  tanta  devozion  acconsente  ^  ancora,  el  fuc  vestido 
dal  patriarca  con  i  vestimenti  papali  e  onorado  corno  pontifico,  e  fue  conducto  in  del 
palazzo  dogai  e  daspuò  a  San  Silvestro^;  vogiando  cusi  lu,  in  del  palazzo  del  patriarca  de 
Grao  lo  qual  stava  in  quella  contrada  coi  so  calonexi,  dove  so  beatitudine  sté  piuxor  mexi 
5  fina  che  '1  tornette  a  Roma,  e  '1  doxie  Sabastian  Ziani  determinoe  col  comun  de  Veniexia 
de  mandar  ambaxiadori  a  Fedrerigo  el  qual  vuolesse  dar  la  paxie  a  so  beatitudine  e  far 
accordo  con  elio,  perzò  el  papa  vuolse  che  le  lettere  fiisse  bollade  in  piombo,  perche  el 
doxie  feva  che  le  se  bolasse  in  zera.  e  nota  che  i  ambaxiadori  no  fexe  niente,  perché  Fe- 
drerigo giera  superbo  e  si  ghe  manazzoe    de  ||  far  un    altro  papa   e  de    dcstruzer   Veniexia        e.  38  a/ 

10  quando  no  i  ghe  desse  papa  Alexandre  terzo  in  le  forze  imperiai,  e  che  el  giera  per  vegnir 
contra  Veniexia  con  75  galle;  perzò  siando  retornadi  i  ambaxiadori  a  Veniexia  e  aldando 
el  doxie  così  greve  resposta  pensò  de  armar  trenta  galle  le  qual  fue  all'ordene  per  el 
mexe  de  mazo  ^.  ma  siando  scoverto  l' arrivo  de  so  beatitudine  in  Veniexia  int'  i  luoghi 
vexini,  el   scomenzete   a   vegnir   de  gran  parlati  e   baroni,   perché   el  papa  giera  sta  perso 

1 5  piuxor  dì  *.  el  qual  el  fue  grandemente  travagiado  e  si  el  se  retrovette  in  gran  tristezza 
dubitando  che  se  ghe  revelasse  le  città  che  giera  della  so  fazion;  ma  chi  stette  in  fede 
della  santa  madre  Giexia,  chi  no,  fazzando  l'imperador  tutto  el  so  puoder  contra  '1  dicto 
papa  azzoché  le  diete  città  se  ghe  revelasse,  in  dicto  tempo  consegiado  cusì  dall'inclito 
doxie  e  da  alguni  baroni  e    parlati  e  reali  che  zercava  de  metter   so  beatitudine  in   seguro 

20  delle  città  el  se  determenette  de  andar  a  Ferrara  e  si  el  fu  là  accompagnado  dal  doxie  e 
da  alguni  zintilomeni  e  signori  i  quali  confortava  el  dicto  papa  che  el  stesse  de  buona 
vogia  perché  i  spierava  presto  de  aver  paxie.  e  si  fu  remedià  che  le  città  no  se  ghe 
revelasse,  e  si  el  se  fexe  zurar  fedeltà  in  Ferrara  da  chi  vuoleva  esser  fioli  de  santa  madre 
Giexia;    ma   per   paura    dell' imperador    e    d'esser  fatto  prexion  el  retornoe  con  tutta  la  ba- 

25  ronia  a  Veniexia  ^  ma  sùbito  lo  imperador  fue  all'  ordine  con  le  so  galìe  numero  settan- 
tacinque e  si  el  ghe  messe  per  capitanio  missièr  Otton  suo  fio,  e  '1  doxie  fue  zeneral 
delle  nostre  numero  trenta,  e  allora  el  papa  ghe  zenxe  la  spada  al  doxie  significando  che 
el  giera  cavalier  e  defensor  della  sancta  madre  Giexia.  ma  el  fio  dell' imperador  no  puosse 
aver  pazientia  e  si  el  vegne  colle    so    galìe  in    1177    indizion  X  a  Salvuoro  ^  de  Istria  dove 


2.  Cod.  Olmo  honorado  —  8.  feva]  Olmo  fiva  —  12.  Cod.  Olmo  gallie  -  (9/»«o  hordene  —  13.  int'i  luoghi]  Ohno 
in  Vllioghi  —  15.  Olmo  grandamente  —  21.  Cod.  zintilhomeni  Olmo  zintillhomeni  —  22.  Cod.  Olmo  haver  —  25.  Cod. 
Olmo  hordine  -  Cod.  Olmo  gallie  —  26.  Otton  suo]  Olmo  Otthon  so  —  27.  Cod,  Olmo  allhora  —  28.  Cod.  Olmo 
cavallicr  —  29.   Olmo  haver  pazienzia  -  Cod.  Olmo  gallie 

nei  testi  in  volgare  derivati  da  quello  di  Bonincontro  e  pievano  riceveva  direttamente  l'investitura.  Il  documen- 

ne  traduce  la  frase  "  magnificentia  civitatis  „  ;  cf.  p.  3S9,  to  del  gennaio  1O70  attesta  che  questa  relazione  datava 

rr.  19-20.  da  tempi  molto  antichi;  cf.  Corner,  op.  cit.,  Ili,  p.  57: 

^  Le  notizie  di  questo  periodo  non  hanno  riscon-  "  in  basilica  sancti  Silvestri  que  est  de  sinu  nostre  sanclc 

tro  nei  testi  della  storia  favolosa  che  ho    pubblicato,  e  "  matris  ecclesie  {cioè  della  chiesa  metropolitana  e  patriar- 

possono  essere  derivate  dall'arbitrio  dell'anonimo  stesso  cale  di  Gradò)    "  per    ius    et   possessionem  ab    antiquis 

come  aggiunte  ornamentali.     Al  contrario  l'anonimo  ha  "  temporibus  „. 

omesso  la  notizia  della  concessione  del  cerco.  ^  Così  l'anonimo  traduce  la  frase  "  tempus  novum  „ 

*  La  notizia  circa  la  sede  patriarcale,  che  a  Venezia  di  Bonincontro  (cf.  p.  392)5  la  traduzione,  che  ha  dato  al- 

stava  presso  la  chiesa  di  san  Silvestro,  può  essere  deri-  la  frase  un  significato  più  preciso,  è  derivata  dalla conside- 

vata  dal  racconto  di  Bosone  (cf.  ed.  cit.,  p.  437,  r.  23  :  razione  che  in  quel  mese  cadeva  la  festa  dell'Ascensione. 

"  eo  autem   in   palatio   patriarche   super  Rivo-alto   de-  *  In  questo  periodo  l'anonimo  ha  unito  al  racconto 

"  scendentes  „  ,  notizia  confermata  anche  da   Romoaldo  favoloso  alcuni  particolari  storici  che  possono  essere  de- 

da  Salerno;  cf.  Annales   citt.,  ed.  cit.,  p.    444,   rr.    1-7).  rivati  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  82,  rr.  34-38. 

Del  resto  a  ciascun  veneziano  era  noto  che  la  sede  ve-  ^  Le  notizie   di  questo  periodo  e   dei   due   prece - 

neziana   del   patriarca   di   Grado    era   a   San    Silvestro.  denti  possono  essere  derivate,  ma  con  aggiunte  dichia- 

Questa  chiesa,  come  è  dimostrato  da  testimonianze   di  rative  arbitrarie  dell'anonimo,  dalla  Historia  ducum;  zi. 

documenti  autentici  che  risalgono  al  gennaio  1070,  1069  ed.  cit.,  p.  83,  rr.  5-8. 

more  veneto,  (documenti  pubblicati    in    gran   parte    dal  ^  La  notizia  precisa  di  questo  particolare  circa  il 

Corner,  Ecclesiac  Venetae,  voi.  Ili,  pp.  57  sg.)  era  sotto  la  luogo  della  battaglia  appare  per  la  prima  volta  nel  citato 

diretta  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado,  dal  quale  il  poemetto  di  Castellano  composto  nel  1331. 
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funno  alle  man  coi  nostri,  e  per  volontà   divina   stando   la  puoca  pratica    dei   Alamagni   e 
perché  i  ss  messe  alguni  a  scampar  i  pensoe  che   fusse   mazór   le  galle   de  Veneziani^  e  sì 
i  perdette  la  zornada.  e  lo   inclito    doxie    ebbe  la  Victoria   e    si  el  fexe    prixion   el    fio  dello 
imperador,  missièr  Otton.    el    qual  missièr  lo   doxie  zonse   in   porto    san    e    salvo    con   el  so 
stelo  e  con  le  gaUe    pluxor    del  nemigo  e  con  el  fio  dell' imperador,  missièr  Otton,  el  zorno     D 
avanti  la  Sensa  ^  dove  se  fexe  per  la  città  gran  leticia  e  si  el  papa   donoe   allora   al   doxie 
una  vera  d'oro   da  sposar   ogni   anno  el  mar  in   del  dì  della   Sensa   corno   fa   el  marido   la 
9  A         mogier   in    segno    di   perpetuo  dominio,  la  qual  cosa  se  fa    annua  ||tim  dal  doxie.    item, 
r  ordenoe    che  fusse  messo  Otton  fio    dell'  imperador   in    captività   e    che    ogni    zorno    della 
Sensa  se  celebrasse  gran  solenni tade  per  occasion  de  Victoria  tanto  granda  in  la  qual  giera  10' 
sta  sconfitti  i  nemixi  de  Dio  e  della  sancta  madre  Giexia  e   che  ghe   fusse  perpetua  indul- 
genzia  e  perdon  grando  de  tutti  i  peccadi  in  dicto  zorno  a  San  Marco  ^  e  altre  indulgenzie 
in  diverse    giexie  *.   ma   ghe    rencresceva    al  fio   dell' imperador  de    esser  messo  prixion  e  si 
el  procuroe  de   esser   aldido  dal   pontifico  e  dal  doxie  che  el  ghe  vuoleva  parlar  zerca  la 
raxon    de    far    la   paxie;    onde    el   ghe  dixe    che  i  lo   lassasse    andar    a   tractar    so    ventura,   13 
perzoché  el  ghe  deva  l'animo    che    so    pare    lo    imperador  averla  facta   la  paxie    quando  lu 
ghe  avesse  raxonado.  e  si  el  ghe  dixe  che  quando  so  pare  missièr  lo  imperador   non  aves- 
se  vogiù    far    la   paxie,    el   ghe    dava   i   ostazi   e    zurava    da    cavalier   che  '1   sarìa    tornado 
in  captività,  allora  missièr  lo  papa  presentando   la   bona   desposizion   del   zovene  antedicto, 
elio  accorda  con  el  doxie  e  si  se  contenta  che  '1  fio  andasse  dal  pare  per  tractar  la  paxie.  20 
e  nota  che  '1  giera  anni    18,    digo    disdotto,  che  no  ghe  giera   paxie    tra   missièr  lo  papa  e 
misièr  lo  imperador  ^  ;  la  qual  f uè  ligada  dalle  parole    del  fio  che  fexe  che  '1  pare    se  con- 
tentasse   de    far   paxie  con   misièr  lo   papa  e  Veneziani  in  convegnando  gran  baroni  e  par- 
lati, perché    el   se    contentasse    Fedrerigo    de    farla   con  i  Veronexi,  Marchiani,    Milanexi  e 
Lombardi  e  con   el  re  de  Cicilia  ^  dove    che  el  fio    vegne  con   gran    letitia   a  Veniexia   ob-  25 
servando  la  parola  da  cavalier  e  si  portoe  la  paxie  a  dì  cerca  mezo  lugio  ^,  onde  el  numero 
de  prenzipi  e  parlati  crescette  in  Veniexia  e  si  el  vegne  de  Alamagna  assae  ^  daspuò  che  el 
fio   aveva   porta   cusì  bona  niova,    e   se   dixeva   che  '1  sarìa  vegnù  anca    missièr    lo   impe- 


I.  Cod.  Olmo  prattica  —  2.  Cod.  Olmo  gallie  —  3.  Cod.  Olmo  hebbe  —  4.  Cod.  Olmo  Otthon  —  J.  Cod.  Ol- 
mo gallie  -  Cod.  Olmo  Otthon  — •  6.  Cod,  Olmo  allhora  —  8.  mogier]  Olmo  megier  -  di]  Olmo  de  —  9.  Olmo  hor- 
deiioe  -  Col.  Olmo  Otthon  —  10.  Cod  premette  de  a  per  7na  per  errore  di  trascrizione  ripetendo  la  sillaba  finale 
di  solennitade  -  Cod.  grada  —  11.  Olmo  Crexia  —  16.  Olmo  anemo  -  Cod.  Olmo  haverìa  —  17.  Cod.  Olmo  havesse  - 
non]  Olmo  no  —  iS.  Cod.  Olmo  havesse  -  Cod.  Olmo  cavallier  —  19.  Cod.  Olmo  allhora  -  Cod.  pressentando  — 
22.  misièr]  Cos\  il  cod.  —  23.  misièr]  Coà  il  cod.  —  26.  Olmo  cavallier  -  cerca]  Cosi  il  cod.  da  cerca  Olmo  zerca  -»- 
28.  Cod.   Olmo  haveva  -  Cod.  Olmo  anclia 

^  Anche  i  particolari  di  questa  prima  parte  del  ^  È  strano  che  questa  stessa  osservazione  si  ri- 
periodo derivano  da  aggiunte  dichiarative  arbitrarie  del-  trovi  pure  nella  citata  cronaca  veneziana  del  codice 
l'anonimo.  Marc.    It.    VII,    2034  dove  (e.   161  E)  leggesi  a  pro- 

^  BoNiNCONTRO  (cf.  p.  402)  pone    all'incontro   nel  posato  della  venuta  di  Alessandro  III  a  Venezia  e  della 

giorno  dell'Ascensione   la   venuta  del  Barbarossa  a  Ve-  pace  seguita  traini  e  il  Barbarossa:  "  e  nota  che  la  de- 

nczia;  il  Dandolo  {ediz.  cit.,  col.  303  A)  alla  sua  volta  "schordiatra  el  papa  e '1  dito  Ferigo  Barba-rosa  aveva 

afferma  che  in  quel  giorno  avvenne  la  battaglia  di  Salvore.  "  durado  anny  XVIII  et  pluj  „. 

■^  È  naturale  che  mentre  Bonincontro  ha  posto  la  ^  Le  notizie  di  questa  seconda  parte  del   periodo 

data    della    concessione    dell'indulgenza   a   favore    della  sono  state  aggiunte  dall'anonimo  per  coordinare  il  rac- 

chiesa  di  san  Marco  nel  giorno  della  venuta  del  Barba-  conto  favoloso    con  quello  della  Historia  ducum  ;  cf.  ed. 

rossa  in  quella   basilica,   l'anonimo    abbia   riferito    quel  cit.,  p.  83,  rr.  J-io  e  rr.  34-40  e  l'intero  catalogo  (pp. 

privilegio  al  ritorno  della  flotta  vittoriosa  dei  Veneziani  84-89)  dei  personaggi  intervenuti  a  Venezia. 

che  secondo  il  suo  racconto  sarebbe  avvenuto  nella  vi-  '  Anche  questo  particolare  cronologico  è  stato  ag- 

gilia  di  quella  festa.  giunto  dall'anonimo    per   collegare  il  racconto   favoloso 

"*  Quest'ultimo  particolare  ha  un  riscontro  nella  ci-  colle  indicazioni  cronologiche  della  Historia  ducum  circa 
tata  cronaca  veneziana  del  codice  Marc.  It.  VII,  2034  a  la  venuta  del  Barbarossa  a  Venezia. 
e.  161  B  dove  si  legge  :  "  et  dide  {cioè  Alessandro  III)  mei-  ^  Anche  queste  notizie  sulla  venuta   dei  principi  e 
"  te  et  asay  jndulgienzia  («<:),^.ad  quele  „  (cioè  alle  chiese  prelati  a  Venezia  sono  state  aggiunte  dall'anonimo  per  col- 
delia  Carità  e  di,y.  Salvatore  ed  alla  cappella  d'Ognissanti  j.  legare  il  racconto  favoloso  con  quello  della  Historia  ducum. 
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rador  so  pare,  e  se  contentoe  el  papa  e  Veneziani  che  el  vegnisse.  el  qual  vegne  da  Vo- 
lagna  '  siando  incontrao  dal  fio  del  doxie  sier  Piero  Ziani  con  4  galìe  ^  el  qual  menoe  el 
dicto  imperador  a  Lio,  dove  el  fu  più  solenne  iscontro  del  primo  ^.  e  si  glie  fu  de  gran 
numero  de  vescovi,  arzivescovi  e  parlati  de  tutte  do  le  fazzion.  onde  l' imperador  fu  assolto 
5  della  scomunega  dai  gardenali  de  papa  Alexandro  terzo  i  quali  andoe  a  Lio  per  questa 
caxion  *.  daspuò  el  vegne  con  trepudio  a  Veniexia  su  le  predicte  galìe  e  sì  el  fu  incon- 
trado  dalli  clerixi  e  puovolo  della  zitta;  el  qual  zonse  in  Veniexia  in  dicto  millesimo  a  dì 
24  luio  \  e  '1  pontifico  stava  alla  porta  granda  della  giexia  de  missièr  san  Marco  con  gran 
cherexia  stando  i  gardenali  ai  ladi  de  so  beatitudine  e  '1  doxie  de  Veniexia  Sabastian  Ziani, 

10  retrovandose  gran  |1  numero  de  puovolo  quando  che  zonse  l' imperador  in  Veniexia'.  el  qual        e  39  b 
si  gittà   a   pie  della  so  clemenza  de    papa  Alexandro  terzo  e  ghe  li  baxà  e  lì  el  dicto  papa 
Alexandro   ghe  messe  el   pie    su  '1  collo'  digandole:    "super  aspidem   et  basiliscum 
"ambulabo   et   conculcabo    leonem   et    draconem.  „  ma  lo  imperador  si  ghe   dlxe: 
"non  tibi  sed  Petro  „   e  '1  dicto  papa:   "et  mihi  et  Pe tro„.  e  daspuò  lo  baxoe  e  condu- 

15  xelo  in  giexia  de  san  Marco  all'aitar  in  compagnia  dello  inclito  doxie  missièr  Sabastian 
Ziani  con  la  clerexia  tutta,  la  qual  canta  con  gran  festa  Te  Deum  laudamus  per  le 
gratie  le  avea  facto  nostro  Signor  in  pazificando  la  cristianità  ^  siando  facta  la  paxie  tra 
r  imperador  predicto  e  so  beatitudine  e  '1  doxie  e  i  Veneziani  per  sembre,  ma  col  re  de 
Cicilia  siandosi  facta  trieva  per  anni  quindese,  el  qual  anca  lu  giera  sta  a  defesa  del  pon- 

20  tifico,  no  possando  misièr  lo  papa  octegnir  trieva  per  Lombardi  noma  '  per  anni  6  •".  ma  nota 
che  '1  se  fexe  daspuò  in  Costanza  la  paxie  con  tutti  in  del  1183.  item,  nota  che  '1  demoroe 
in  Veniexia  l' imperador  per  mexi  do  con  gran  gaudio  "  e  fo  dal  papa  consegrà  la  giexia 
de  Sancta  Maria  della  Carità,  e  zò  fo  li  4  di  avril  '*,  con  gran  indulgenzia  ^' ;  e  quella  de  San 
Salvador  i  25  avosto  ^*,  e  a  dì  primo  octobrio  la  capella  d'Ogni-santi  in  San  Silvestro  '^.  e  par- 


2.  Cod,  e  Olmo  gallìe  —  3.  Olmo  solene  -  de]  manca  in  cod.  —  5.  Olmo  scommunega  —  6.  Cod.  e  Olmo  ve- 
gnie  -  gallie  —  S.  Cod.  e  Olmo  luglio  -  gliexia  e  così  sempre  —  11.  pie  o  pie.'  e  così  al  rigo  seguente  -  Olmo 
clemenzia  -  Cod.  e  Olmo  baxia  —  12.  digandole]  Cosi  il  cod.  con  riferimento  a  della  so  clemenza  —  15.  Olmo  Mar- 
che —  16.  la  qual]  Cod.  e  Olmo  le  qual  —  17.  Cod.  e  Oltno  havea  -  Cod.  e  Olmo  christianità  —  18.  sembre]  Così  il 
cod.  fer  sempre  j>er  influsso  di  insembre  —  20.  misier]   Così  il  cod.  e  Olmo  —  23.  Cod.  e  Olmo  charità 

1  Cioè  da  Volano,  in  provincia  di  Ferrara.  Non  «  pedes  pape  iacentis  posuit  dextrum  pedem;,;ma 
so  donde  l'anonimo  abbia  tratto  questo  particolare  che  quel  cronista  non  ha  trasmesso  i  particolari  sulla  rispo- 
si discosta  dalla  notizia  errata  della  Historia  ducum,  se-       sta  dell'  imperatore  e  sulla  replica  del  papa. 

condo  la  quale  testimonianza  l'imperatore  sarebbe  venuto  **  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo  possono 

da  Ravenna;  c^'.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.   15-16.     È  noto    che  essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  ci.  ed.  cit.,  p.  83, 

egli  da  Pomposa  si  recò  a  Chioggia  (cf.  Romoaldo  da  rr.  26-29. 

Salerno,  ed.  cit.,  p.  448,  rr,  1-3)  e  poi  a  Venezia,  e  pe-   .  '  Cioè  "fuorché,,. 

rò  la  notizia  dell'anonimo  è  fondata  sul  vero.  i"  Le  notizie  di  questa  parte  del  periodo  possono 

2  UHistoria  ducum  (cf.  ed.  cit.,  p.  83,  r.  17)  dà  essere  derivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  83, 
invece:  "  cum  sex  galcis  „.  rr.  3S-4i' 

^  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de-  "  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de- 
rivate con  alcune  mutazioni  ed  omissioni  dalla  Historia  ri  vate  dalla  Historia  dticum;  cf.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.  41-42. 
ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.   15-18.  12  l^^,  Historia  ducum  (cf.  ed.  cit.,  p.  84,  r.  8)  dà  in- 

*  I  particolari  storici  narrati  in  questo  periodo  e  vece:  "die  nona  mensls  aprilis„;  la  data  vera  e  il  5 
nel  precedente,  si  ritrovano  anche  nelle  antiche  testimo-  aprile   1177  (cf.  p.  374,  nota  i). 

nianze  di  quella  pace,  e  si^ecialmente  nel  cit.    racconto  '^  La  notizia  di  questa  bolla  e  stata  data  da  Bo- 

di  Bosone  come  ho  ricordato  nel  comento  alla  relazione  nincontro  (cf.  p.  374),  ma  non  dai  testi  volgari  derivati 

dei  tre  canonici  romani  di  S.  Pietro.  dal  suo  racconto.     Ma   l'indulgenza,    come    ben   sapeva 

^  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de-  Bonincontro,  era  molto  limitata  e  però  diversa  da  quella 

rivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.   19-21.  favolosa  dell'Ascensione. 

*  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  de-  **  Cioè  il  29  agosto. 

rivate  dalla  Historia  ducum;  cf.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.  24-26.  ^  Le  notizie  di  questo  periodo  possono  essere  in 

'  Questo  particolare  è  dato    in    modo  esplicito  da  gran    parte    derivate    dalla    Historia  ducum;   cf.  ed.  cit., 

Tommaso  Tosco  (cf.  op.  cit.  e  ed.  cit.,  p.  506,  r.  22)  nella  p.  84,  rr.  7-9.     Si  avverta  che  il  passo  della  Historia  è 

frase  "super   collum  prostrati  regis  ad  terram  et  ad  mutilo,  percliè  mentre  l'autore  ricorda  in  genere  la  con- 

T.  XXII,  p.  IV  —  28. 
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e.  40  A 


tendo  in  dicto  millesimo  a  dì   16  '  ottubrio  el  lassò  altre  indulgenzie  alla  giexia  di  San  Daniel' 
e  si  el  disse  messa  a  San  Piero  de  Castello  e  pluxor   fiade    a   San   Marco   e   San   Silvestro 
e  alla  Carità',  e  si  el  donoe  la  rosa  d'oro  a  missièr  lo  doxie  '.  e  partendo  l'andoe  in  Ancona 
e  lì  ancor  se  giera  accorda  de  trovarse  l'imperador,  i  quali  intra  trionfanti,  siando  arrivado 
el  papa  con  4  galle  armade  per  Veneziani,  capitanio  el  fio   del  doxie  ^  e  l'imperador  zonse     5 
per  terra  a   pie    preponando  so  ambaxiada    al    sancto  padre    del   so    arrivo,    e    sì    intra   tutti 
tre  questi  gran  baroni   in   Ancona,  misièr    lo    papa,  misièr    lo   imperador   e    misièr    lo  doxie 
de    Veniexia.   e   siando   portado   dai   Anconitani   do    ombrelle,   vuolse   mixìèr    lo   papa   che 
ezian  al  predicto  missièr  lo  doxie  de  Veniexia  fusse  portada  la  terza,  comò  fo  facto,  an- 
cora, el   papa   se   loda   del  doxie   de   Veniexia  e  Veneziani  chiamandoli   fioli    de    santa  ma-  10 
dre  Giexia.  e  daspuò  el   dicto   doxie    accompagnò    el  dicto   papa   de    compagnia   con   l'im- 
perador fina   a   Roma   e   là   siando   porta  molti  confaloni   in   segno    de    letitia   e   trionfo  al 
pontefico  et  all' imperador,  vuolse  misièr  lo  papa  che  fusse  dadi  altratanti  a  misièr  [j  lo  doxie 
de  Veniexia.  e  là   el   ghe    donoe  ezian   otto   trombe   di   arzento   a   lu  e  a  i    so   successori 
corno  porta   el   dicto  papa;  daspuò  torna  ogniun  int' i  so  regni  con  molto  onor.  item,  nota  15 
che  fue  dallo  imperador  confermadi   tutti   i  privilegii    de  Veneziani  in  del  Regno  italico,  e 
zò  fue  a  dì  17  avosto  1177,  indizion  decima". 


Dal  cod.  Marc.  IL  VII,  2034.     Dal  cod.   Marc.   li.    VII,  212 
{ce.  isS  A-161 B).  {ce.  s  B-g  B). 


Questi'  che  noterò 
sarà  i  parlati  e  baroni 
e  reali,  conti  e  marche- 
xi  i  quali  se  trovoe  in 
Veniexia  per  tutto  el 
mexe  de  settembri©,  e 
anca  daspuò,  117  7: 

26.  Cod.  e  Oblio  ancha 


Questi  xé  li  nomi  de  Qui  interfuerunt  prg-  20 

quelli    che   fo   ad    questo      dictg     paci    sunt    infra- 
conzilio:  scripti: 


25 


30.  Co(f,  Questy  -  Cod.  nomy 


2.   Olmo  Marcho  —  3.   Cod.  e   Olmo  Charità  —  5.   Cod.  e   Olmo  gallie  —  6.  p\e  0  pie?  -    Olmo  pare 


mi- 


sièr] Cosi  il  cod.  e  Olmo  tutte  e  tre  le  volte  —  io.  Olmo  lolda 
cod.  e  Olmo  tutte  e  due  le  volte  —  15.  Cod.  e  Olmo  honor. 


12.  Cod.  e   Olmo  confalloni  —   13.  misIer]  Così  il 


sacrazione  di  tre  chiese,  quando  discende  ai  particolari 
non  ne  rammenta  che  due,  e  1'  "  et  „  che  collega  il  ri- 
cordo speciale  al  ricordo  generale  può  essere  traccia 
della  omissione  di  un'intera  frase  che  si  riferiva  all'altra 
chiesa  e  precedeva  in  ordine  di  materia  le  altre  due.  È 
ragionevole  questa  precedenza  qualora  si  rifletta  che  la 
cappella  d'Ognissanti  era  di  pertinenza  del  patriarca  di 
Grado.  Il  passo  della  Historia  è  il  seguente  :  "et  tres 
"in  Rivoalto  ecclesias  consecravit:  et  eccle- 
"  Siam  sancle  Marie  de  caritate  die  nona  mensis  aprilis, 
"  ecclesiam  sancti  Salvatoris  die  **  mensis  **  „.  La  cap- 
pella d'Ognissanti  aveva  origini  molto  antiche;  già  è  ri- 
cordata come  di  pertinenza  del  patriarca  di  Grado  nel 
cit.  docimiento  del  gennaio  1070,  1069  ìtiore  veneto,  edito 
dal  Corner  {pp.  cit.,  lil,  57:  "et  ecclesiam  sancti  lohan- 
*  nis  sive  Omnium  Sanctorum  „). 

'  \J' motoria  diicum  (cf.  ed.  cit.,  p.  83,  rr.  4^5-46) 
dà:  "  qui  etiam  usque  ad  medium  mensem  octobris  in 
"  Vcnetiis  demoratus  „. 

*  Non  ho  ancora    ritrovato  la  fonte   donde   l'ano- 


nimo trasse  questa  notizia. 

^  Anche  queste  notizie  possono  essere  derivate  in 
parte  dalla  Historia  dncum  (cf.  ed.  cit.,  p.  84,  rr.  6-9)  con 
qualche  aggiunta  ed  alterazione  arbitraria. 

^  Anche  questa  notizia  può  essere  derivata  dalla 
Historia  ducuvi;  cf.  ed,  cit.,  p.  84,  rr.  2-6. 

^  Questo  particolare  è  stato  aggiunto  dall'anonimo 
per  analogia  colla  narrazione  dei  ricevimenti  fatti  dal 
doge  in  onore  del  Barbarossa  a  Volano;  in  parte  la  no- 
tizia deriva  dalla  Historia  ducum  ;  cf.  ed.  cit.,  p.  83,  r.  49 
e  p.  84,  rr.   1-2. 

*  Questo  patto  è  ricordato  dallo  Stumpf,  oj>.  cit., 
I^>  P-  377»  "•  4210;  l'edizione  critica  più  recente  è  quella 
curata  dal  Weilaxd,  nelle  Constitutioncs  et  acta  fublica 
imperatorum  et  regum,  I,  p.  373  e  sgg. 

'  Continua  in  questa  colonna  il  testo  dato  dal 
cod.  Marciano  it.,  V,  30.  L' identificazione  dei  perso- 
naggi e  dei  luoghi  fu  già  fatta,  per  quanto  possibile, 
dal  .Simonsfeld  nell'edizione  citata  della  Historia  ducum, 
pp.  84-S9. 
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Poiitio  vescovo  de  Chia- 
ramonte  con  omeni  30;  lo  ab- 
bado  de  Bonavalle  con  omeni 
23  ;  mandadi  dal  re  de  Franza 
e  dal  re  d'Angheltera  questi 
do  per  suo'  ambaxadori. 


Olderigo    patriarca    d'A- 
10   quileia  con  un  vescovo  et  lo 
conte   Magnardo,    con     ome- 
ni 300. 

Felippo  arcivescovo  di 
Colonia  con  l'abbado  Medien- 
15  se,  l'abbado  de  Verdise  et  un 
abbado  de  Pavia,  e  '1  prepoxìto 
de  Bolonia,  e  '1  conte  d'Altena 
Fedrigo,  con  omeni  400. 


Prima  el  fo  Ponzio  che 
iera  vescovo  de  Chiaramonte, 
com  omeni  XXX,  e  Bonne- 
valdo  abado  con  omeni  XXIII; 
questi  fo  mandadi  per  lo  re  di 
Franza  e  per  lo  re  de  Ingel- 
tera;  fo  mandadi  per  tratadori 
de  la  dita  paxe. 

Odorigo  patriarca  de  A- 
quilegia  con  uno  suo  vesco- 
vo e  lo  conte  Magniado,  con 
omeni  III. 

E  Felipo  Colonexe  arzì- 
vescovo  con  lo  abado  de  Mon- 
din e  lo  abado  de  Varise  e  lo 
abado  de  Pavia  e  lo  proposito 
de  Bolognia  e  '1  conte  Ferigo 
di  Altena,  con  omeni  IIII. 


20  Cristiano  arcivescovo  Ma-  Cristiani  azonti  lo  arzive- 

gontin  con  lo  electo  de  Pixia,     scovo  con  lo  electo  de  Pixia, 
l'abbado  de  San   Giacomo  et     io   abado  de    San  lacomo   et 


2.  Cod.  e  Olino  homeni  qui  e  sem- 
pre in  questo  elenco  -  Cai.  Mor.  {cata- 
logo edito  da  Pietro  Morari  nella 
sua  Storia  di  Chioggia,  Chioggia, 
Erotto,  1870,  tP-  9-1--99  secondo  due 
testi;  le  varianti  del  secondo  sono  state 
stampate  a  marg.  dall'editore'):  Pontio 
vescovo  di  Chìaramonti  nuntio  del  re 
di  Francia  con  trenta  persone,  n.  30  — 
3-6.  Cat.  Mor.  :  Bonavalle  abbate  nun- 
tio del  re  d' Inghilterra,  n.  23  (e  a  mar- 
gine: L'abbate  di  Bonavalle)  —  9-12. 
Cat.  Mor.:  Ulderico  patriarca  Aqui- 
leense  con  un  vescovo  e  con  il  conte 
Micardo  e  con  trecento  persone,  n.  300 
—  13-18.  Cat.  Mor.:  Filippo  arcive- 
scovo Coloniense  con  tre  abbati  Pi- 
pariense,  Mediense  {sic!  manca  il  titolo 
del  terzo  abbate)  e  col  conte  Federico 
d'  Ulma  con  quatrocento,  n.  400  (e  a 
margine  :  Il  conte  d'Altena)  —  20.  Cod. 
e  Olmo  Christiano  —  20-21.  Olmo 
Mogontin  —  20-p.  436, 1.  4.  Cat.  Mor.: 
Cristerno  arcivescovo  Magontino  con 
l'eletto  Pisoncense,  l'abbate  di  S. 
Giacomo,  e  decano  della  Chiesa  mag- 
giore, quatro  preposti,  il  conte  suo 
fratello,  et  altri  quatro  conti,  in  tutti 
trecento  cinquanta,  n.  350  {e  a  mar- 
gine: Chistiano  {sicf) 


^  Ugo  di  Bonnevaux. 

2  Mainardo  di  Gorizia. 

^  Dell'abbate  di  Minden   non  si  conosce  il  nome. 

^  Wolframus  de  Kyrburg  abbate  di  Werden. 

^  Non  se  ne  conosce  il   nome. 


I,  Cod.  Pomzio  —  2.  Cod.  ve- 
schovo  —  3.  Cod.  chom  homeny  — 
4.  Cod.  homeny  —  7.  Cod.  ttratadori 
—  9.  Cod.  patriarcha  —  10-11.  Cod. 
veschovo  —  II.  Cod.  comtc  —  12.  Cod. 
homeny  —  13.  Cod.  cholonexe  —  13- 
14.  Cod,  arzyveschovo  —  14.  Cod. 
chon  —  i6.  Cod.  proposyto  —  17. 
Cod.  chomte  —  18.  Cod,  chon  -  Cod. 
homeny —  20.  Cod,  Christiany  azomti 
20-21.  Cod.  arzyveschovo  —  22.  Cod. 
lachomo 


Pontius  Claremontis  epi- 
scopus  cum  hominibus30;  Bo- 
nevallis  abbas'  cum  homlnibus 
23  ;  qui  ambo  a  rege  Francig 
et  a  rege  Anglig  missi  sunt 
huius  pacis  existere  mediato- 
res. 

Urlicus  Aquileiensis  pa- 
triarca cum  quodam  episcopo 
suo  et  comiteMigenardo*,  cum 
hominibus  300. 

Philippus  Coloniensis  ar- 
chiepiscopus  cum  Mindensi 
abbate  ^  et  abbate  Verdensi  ^  et 
abbate  Papiensi  de  Aureo-coc- 
lo  ^  et  proposito  Bononiensi  *  et 
comite  Federico  de  Altena, 
cum  hominibus  400. 

Christianus  Maguntinus 
archiepiscopus''  cum  Pisauren- 
si  electo®  et  cum  abbate  Sancti 


4.  23 1  Cod.  13  La  restituzione 
è  stata  fatta  col  sussidio  degli  altri 
due  testi  —  13.  Cod.  Coloncnsls  — 
16-17.  Cod.  Aureo  Ciclo  —  17.  Cod. 
proposito  —  18.  Cod.  Aliena 


*  Lotario  proposito  di  Bonn. 
'  Cf.  p.  336,  nota  6  della  presente  edizione. 
^  Stefano  vescovo  di  Pesaro,  nominato  anche  più 
innanzi,  o  Ubaldo  Lanfranco  vescovo  di  Pisa  ? 
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e.  6  A   del    cod. 
Marc.    It.    VII, 

112. 


Ilenrigo  degan  della  mazór 
giexia  e  4  prepoxitì  con  uno 
conte  so  frar,  altri  4  conti,  con 
omeni  500. 

Vicman  arzivescovo  de 
ISIagdeborgo  con  l'abbado  de 
Barerà  con  un  altro  abbado  e 
4  prepoxiti  e  do  conti  et  uno 
marchexe,  con  omeni  300. 

Arnoldo  Treverentin  ar- 
zivescovo con  omeni  50. 

Conrado  de  Salsiborgo  lo 
qual  giera  stado  gittado  fuora 
con  uno  prepoxito,  uno  priór 
e  2  conti,  con  omeni  60. 


Erigo  dachà  de  la  mazór  glie- 
xia  e  HIP  propositi  con  uno 
conte  so  frar,  con  altri  HIP 
altri  grandi  omeni,  con  perso- 
ne V. 

Ancora  ne  vene  Vichina 
arzivescovo  de  Madiborgo  con 
lo  abado  de  Berga  et  con  uno 
altro  abado  e  con  HIP  pro- 
positi e  do  conti  et  l*'  mar- 
chexe, con  omeni  HI. 

Arnolfo  Treverentin  ar- 
zivescovo con  omeni  L'\ 

Corado  de  Sasiborgo  lo 
qual  iera  stado  gitado  fuora, 
con  uno  proposito,  1"  priór  e 
do  conti,  con  omeni  LX. 


Algixio    arcivescovo     de 

Milan  con  Milon  vescovo  de 

Taurin  con  lo  arziziacono  et 

e.  15S  D  del  cod.  arziprcvede    so   e  lo    abbado 

Marc.    It.    VII,       ,  o  t-v        • 

2034  de    han    Donixe,    con    ome- 

ni 60. 


Algixio  arzivescovo  de 
Milan  con  Milian  vescovo  de 
Torin  con  lo  arziziago  et  ar- 
ziprevede  ||  e  lo  abado  de  San 
Donixio,  con  omeni  LX'^ 


lacobi  '  et  Enrico  decano  ma- 
ioris  ecclesig^  et  quattuor  prg- 
positis  et  quodam  comite  fra- 
tre  suo  et  aliis  quattiior  corni- 
ti I  ]  bus,  cum  hominibus  500.       5 

Vichimanus  Madebur- 
ghensis  archìepiscopus  cum  ab- 
bate de  Berga ^  et  aliis  abbati- 
bus  et  quattuor  prgpositis  et 
duobus  comitibus  et  uno  mar-  10 
chione,  cum  hominibus  300. 

x\rnaldus  Trevirensis  ar- 
chiepiscopus  cum  hominibus 
50. 

Corradus  Salisburgensis  ^   15 
archiepiscopus  cum  Ottone  pa- 
latino comite,  cum  hominibus 
125. 

Albertus     archiepiscopus 
Salisburgensis ,    qui    deiectus  20 
fuit,  cum  quodam  proposito  et 
priore    et   duobus    comitibus, 
cum  hominibus  60. 

AlgisiusJNIediolanensis  ar- 
chiepiscopus cum  Milone  epi-  25 
scopo  Tauriensi  ^  et  archidia- 
cono  et  archipresbitero  suo  et 
abbate  Sancti  Dionisii  ^,  cum 
hominibus  60. 


12-13.  ^<^'''  -'^/<'^"*  Arnolfo  arcive- 
scovo Trevirense;  n.  50  {e  a  margine: 
Arnoldo);  indi  segue:  Volfango  arci- 
vescovo Aldeburghense  con  l'abbate 
di  Berga,  et  un  altro  abbate,  e  qua- 
tro  prepositi,  e  due  conti  et  un  mar- 
chese, in  tutti  n.  300  —   15.  Cod.  e 

Olmo  Chonrado  —  iS-iS.  lo  qual 

60]  Evidentemente  nella  fonte  comune 
donde  derivarono  i  due  testi  volgari  di 
queste  due  colonne,  fu  omesso  il  fiosso 
corrisfondente  a  archiepiscopus  cum 
Ottone  -  Salisburgensis  e  così  venne 
riferito  a  Corrado  il  seguito  di  Alber- 
to —  15.  Cat.  Mor.:  Corrado  arcive- 
scovo Laspurgense  con  Ottone  conte 
Pfilatino  del  Reno,  n.  250  (e  in  mar- 
gine: Algisio)  —  26.  Olmo  arziziagono 
—  24-39.  Cat.  Mor,:  Alberto  arcive- 


2.  Cod.  propossytti  —  3.  Cod. 
chomté  —  3-4.  altri  HIP  altri]  Così 
ti  cod.  —  4.  Cod,  homeny  —  6.  Cod. 
anchora  —  7.  Cod,  arzyvechovos  — 
9-10.  Cod,  propossjti  —  IO.  Cod. coniti 

—  II.  Cod.  homeny —  13.  Cod.  Ttre- 
verentin  —  12-13.  Cod.  arzjvescho- 
vo  chon  homenj  —  15.  Cod,  Chorado 
de  Sasyborgo  —  17.  Cod.  propossvto 

—  18.  Cod.  contti  -  Cod,  homenj  — 
24.  Cod.  arzj'veschovo  —  25.  Cod. 
Mylan  -  Cod.  Mvlian  -  Cod.  vcschovo 

—  26.  Cod.  arziziago  —  26-27.  Cod. 
arzyprevede  —  28.  Cod.  Donvxio  - 
Cod.  homenj 


3-4.  Cod,  frattre  —  5.  500]  Cod. 
300  /,«  restaurazione  e  stata  fatta  col 
sussidio  degli  altri  due  testi  —  6.  Cod. 
Vuichimanus  —  7.  archiepiscopus] 
Cod.  episcopus  La  restituzione  h  stata 
fatta  col  sussidio  degli  altri  due  testi 
—  12.  Cod.  Treturensis  —  15.  Cod. 
Sallburgensis  —  20,  Cod.  Satsisbur- 
gensis  —  25-26.  Cod.  episcopus 


1  Godefrido  I. 

2  Ugone  o  Enrico. 

^  Sigfrido  II  abbate  di  Berga. 
"*  Corrado  di  Wittelsbach  ordinato  arcivescovo  di 
Salisburgo  ;  cf.  p.  330,  nota  6   della   presente  edizione. 


5  Torino. 

^  Fino  al  1164  fu  certamente  abbate  di  San  Dio- 
nisio di  Milano  Guiberto;  cf.  Giulini,  Memorie  star., 
ma  non  sappiamo  se  egli  fosse  ancor  vivo  nel  1177. 
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Conrado    eletto    Vorma- 
tiense   con   uno   degan  et  o- 


meni  30. 

Romualdo  arzivescovo  Sa- 

5   larnatan  con  omeni  60,  e  Ru- 

gier  conte  d'Andria;  questi  do 

messi    del   re   de  Cicilia  con 

do  so  nodari,  con  omeni  330. 


Girardo    arzivescovo   de 
Ravenna  con  omeni  50. 

15  Roberto    arzivescovo    de 

Vienna  con  un  vescovo  e  do 
abbadi,  con  omeni  50. 

Bertrando  arzivescovo  de 
Aquexa  con  uno  vescovo,  con 

20  omeni  12. 


25  Verardo  Bisontin  arcive- 

scovo con  lo  maistro  cantador 
della  giexia,  con  omeni  30. 


scovo  Mediolanense  con  Milone  ve- 
scovo Taurinense  col  suo  archidiaco- 
no  et  arcipreti  e  con  l'abbate  di  San 
Dionisio,  in  tutti  n.  60  —  3-7.  Cut. 
Afor.:  Romoaldo  vescovo  Salernitano 
ambasciatore  di  Guglielmo  re  di  Si- 
cilia con  dui  altri  nuntii  di  detta 
Corte,  con  trecento  trenta  persone 
n.  330  (<?  a  margine:  Romualdo  con 
huomini  60);  vi  segue:  Girardo  ar- 
civescovo di  Ravenna,  n.  50;  e  poi: 
Rugiero  conte  di  Sant'Andrea  nuntio 
del  sopradetto  re  di  Sicilia  con  per- 
sone n.  60  (e  a  margine:  Rugiero  con- 
te d'Andria  con  persone  330)  —  15- 
17.  Cat.Mor.:  Bernardo  arcivescovo 
Viennense  con  Pietro  arcivescovo 
Murinense,  con  due  abbati,  in  tutti 
persone  n.  50  (e  a  margine:  Roberto 
arcivescovo  di  Vienna  con  un  vesco- 
vo e  due  abbati)  —  25-27.  Cai,  Mor.: 
Heverardo  arcivescovo  Bisantino  con 
il  maestro  cantore  della  chiesa  con 
persone  n.  30  (e  a  marigen:  Verardo). 

1  Aquae  Sextiae  (Aix). 

2  Fredolon  vescovo  di  Fréjus. 


Romaldo  arzivescovo  Sa- 
lernitan  con  omeni  LX'",  e 
Rozier  conte  di  Andre;  tuti 
questi  do  fo  messi  de  lo  re 
de  Zezilia  con  do  camzelieri 
de  la  corte  de  quelo  re  de 
Zezilia,  et  questi  vene  con  o- 
meni  III  XXX^ 

Rigardo  arzivescovo  de 
Ravena  con  homeni  L. 


Romoaldus  archiepisco- 
pus  Salernitanus  cum  homini- 
bus  60;  Rogerius   comes  An- 

drig;  cum  duobus  notariis  cu- 
rig  regis  dicti  ;  cum  homini- 
bus  330. 


Girardus  archiepiscopus 
Ravenatensis  cum  hominibus 
50. 


E  Bertrando  arzivescovo 
de  Aquexa  con  uno  vescovo 
de  Freul,  con  omeni  XII. 

E  Ruberto  arzivescovo 
de  Patras  de  Viena  co  Pie- 
tro vescovo  de  Merin  con  do 
altri  abadi,  con  omeni  L*\ 

Varando  Bexantin  arzive- 
scovo con  lo  maistro  canta- 
dor de  la  gliexia,  con  omeni 
XXX  \ 


4.    Cod.   arzjveschovo    —    4-5, 
Cod.  Salermjtan  —  5.   Cod.  liomeny 

—  7.  Cod.  messv  —  8.  Cod.  cham- 
zelyeri  —  9.  Cod.  cortte  —  lO-ii. 
Cod.  homeny  —  12.  Cod,  Rygardo 
arzjveschovo  —  iS.  Cod.  arzyvescho- 
vo  —  19.  Cod.  veschovo  —  20.  Cod. 
homeny  —  21.  Cod.  arzy veschovo  — 
22.   Cod.  cho    —   23.    Cod.   veschovo 

—  24.  Cod.  homeny  —  25-26.  Cod. 
aryveschovo  —  26-27.  Cod.  chantador 
--  27.  Cod.  homeny 


Bertrandus  Acquensis  '  ar- 
chiepiscopus cum  Foroiuliensi'' 
episcopo,  cum  hominibus   12. 

Robertus  Vienensis  ar- 
chiepiscopus cum  Petro  Mo- 
rincensi  ^  episcopo  et  duobus 
abbatibus,  cum  hominibus  50. 

Everardus  Bisantinus  ar- 
chiepiscopus, cum  magistro 
cantore  ecclesig,  cum  homini- 
bus 30. 


4.  Romoaldus]  Cod.  Rolandus. 
La  restituzione  è  stata  fatta  non  tanto 
J'erché  Romoaldus  e  il  vero  nome, 
quanto  perché  ad  esso  corrisponde  la 
lezione  degli  altri  due  testi  —  7-S.  cum 
duobus  notariis  curig  regis  dicti] 
piaste  frasi  dimostrano  che  nel  codice 
il  testo  e  lacunoso  in  questo  passo]  col 
sussidio  degli  altri  due  testi  si  può 
restituire  in  qualche  tiwdo  la  lezione 
originaria  la  quale  secondo  le  frasi  del 
passo  ove  sono  ricordati  i  due  messi 
del  re  di  Francia  e  del  re  d'' Ingliilier- 
ra,  fuò  esaere  staia  ìa  seguente:  Ro- 
gerius comes  Andrig  —  qui  ambo  a 
rege  Sicilig  missi  sunt  cum  duobus  no- 
tariis curig  regis  dicti  —  cum  homi- 
nibus 330  —  13.  Cod.  Ravenat  a  cui 
segue  un  segno  finale  di  abbreviazione. 


3  San  Giovanni  de  Maurienne. 
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Lamprando     arzivescovo  Limprando  arzivescovo  de 

de  Zara  con  2  prepoxiti,  con      Ziara  con    omeni    XII    e    do 
omeni  numero  112.  propositi,  con  omeni  C. 

Ilarduigo  vescovo  Augu- 
stense  con  omeni  24. 


e.  5  B  del  cod.  Alvixe    vescovo    de    Ba- 

Marc.  it.  VII,  ^^j^    ^^^    ^^^    abbado,    con 

omeni  30. 

Rodolfo  vescovo  dAr- 
zenta  con  l'arzizago  e  so  pre- 
poxito,  con  omeni  50. 

Enirigo  vescovo  de   Lu- 
c.  40  B  del  cod.  bigan  con    do    so    prepo]  |xiti 

Marc,  It.  V,  30  ,  , 

et  un  altro  vescovo  con  lo  so 
prepoxito,  con  omeni  10. 

Lo  vescovo  Ano  Mendin 
con  omeni  20. 

Arnaldo  vescovo  de  Oj- 
naborgo  con  omeni  30. 


3.  112]  7/  ies/o  della  seconda 
colonna  ci  spiega  V  origine  di  questo 
numero  errato:  ai  dodici  uomini  del 
séguito  di  Lamfridio  furono  aggiunti 
coi  due  prevosti  i  cento  del  seguito  di 
Artuico,  Cat.  Mor.:  Lampridio  arci- 
vescovo di  Zaracon  persone  n.  12  (e 
a  margine:  Lamprando  con  due  pre- 
positi con  persone  112)  —  4-5.  Cat. 
Mor.:  Arnulfo  vescovo  d'Augusta  con 
due  abbati,  il  decano  maggiore  e  due 
preposti,  n.  200  —  9-1 1 .  Cat.  Mor.:  Lu- 
dovico vescovo  Basiliense  con  un  ab- 
bate, n.  30  (ert  ìnargine:  Ardvico  solo 
con  24)  —  12-14.  Cff/.  il/<7r.:  Rodolfo 
Angotinense  con  un  archidiacono  et 
un  preposto,  in  tutti  cinquanta,  n.  50 
(e  a  margine:  Rodolfo  vescovo  d'Ar- 
genta) —  16-19.  C"*^^-  Mor.:  Ilenrico  ve- 
scovo Lubicense  con  im  altro  vescovo 
e  due  preposti,  in  tutti  diece,  n.  io 
—  21-22.  Cat.  Mor.:  Il  vescovo  Ar- 
cimodiense  con  20  persone,  n.  20 
{e  a  margine:  Il  vescovo  Ilannorin- 
dense)  —  23-24.  Olmo:  Arnaldo  ve- 
scovo de  Osnaborgo  con  homeni  30. 
Al  contrario  il  cod.  Marc.  It.  F,  30 
omette  con  homeni  30  -  Cat.  Mor.:  Ar- 
noldo vescovo  Orburgense  con  tren- 
ta, n.  30;  (e  a  margine:  Arnaldo);  vi 
segue:  Corrado  vescovo  eletto  Ves- 
maciense  con  trenta,  n,  30 


Alvixe  vescovo  di  Baxeia 
con  uno  abado,  con  omeni 
XXX  ^'. 

Reolfo  vescovo  di  Ar- 
zenta  con  Io  arzivescovo,  pro- 
posito, con   omeni  L'". 

Enrigo  vescovo  de  Lu- 
bigia  con  do  soi  propositi  et 
uno  altro  vescovo  con  elio, 
con  omeni  X*. 

Lo  vescovo  Amendin  con 
omeni  XX''. 

Lo  vescovo  de  Asalors 
che  nomeva  Orlando,  con  o- 
meni  XXX'\ 


1.  Cod.  Ljmprando  arzjvescho- 
vo  —  1.  Cod.  homeni  —  3.  Cod.  pro- 
posj'ti  -  Cod.  homeny  —  9.  Cod.  Alvv- 
xe  veschovo  —  io.  Cod.  homeny  — 
12.  Cod.  Reolftb  veschovo  —  13.  Cod. 
arzyveschovo  —  I3-I4.  Cod.  proposy- 
to  —  14.  Cod.  homeny  —  16.  Cod.  ve- 
schovo —  16-17.  Cod.  Lubygia  —  17. 
Cod.  soy  -  Cod.  propossyti  —  18.  Cod. 
veschovo  —  19.  Cod.  homeny  —  21. 
Cod.  veschovo  Amendin]  Cosi  il  cod. 
con  evidente  errore  di  trascrizione  dalla 
lezione  originaria  A.  {sigla  di  Anno) 
Mèdin  —  31-22.  Cod.  chon  homeny 
—  23.  Cod.  veschovo  —  24-35.  Cod. 
hominy 


Lampridiusladratinus  ar- 
chiepiscopus  cum  hominibus 
12. 

Artuj'cus  Augustensis  epi- 
scopus  cum  duobus  abbatibus     5 
et  decano  maioris  ecclesig  et 
duobus  prgpositis,  cum  homi- 
nibus 100. 

Il  Ludovicus     Basiliensis 
episcopus  cum  quodam  abbate,    1 0 
cum  hominibus  30. 

Rodolfus  Argentiniensis 
episcopus  cum  archidiacono 
et  proposito  suo,  cum  homini- 
bus 50.  15 

Enricus  Lubicanus  epi- 
scopus cum  prgpositis  duobus 
et  aHus  quidam  episcopus  cum 
eo  cum  quodam  proposito  suo, 
cum  hominibus  10.  20 

Anno  Mindensis  episco- 
pus cum  hominibus  20. 

Arnaldus  Osnabrugensis 
episcopus  cum  hominibus  30. 

25 


21.  Cod.  Annomi  densis  —  23. 
Cod.  Osabugensis 
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Eberardo  vescovo  de  Me- 
5  sborgo  con  omeiii  16. 


Roman  vescovo  di  Gorga 
10  con  do  prepoxiti,  con  omeni 
50. 

Herman  vescovo  de  Bam- 
bergixe  lo  qual  zaxe  a  San 
Marco  in  la  capella  de  san 
15  Zuanne;  con  elio  fo  tre  arzi- 
zagoni  4  prepoxiti  e  lo  degan 
della  giexia  maistra,  con  ome- 
ni 100. 

Siff  redo  vescovo  de  Bran- 
20  deborgo  con  uno  so  abbado, 
con  omeni  30. 

Tebaldo  vescovo  de  Pa- 
tavio  con  do  abbadi  e  do  ar- 
zizagoni,  con  omeni  50. 


Corado  de  Narmasia  el- 
leto  con  lo  so  degan,  con  o- 
meni  XXX. 

Eliniardo  vescovo  de  Me- 
sborgo  con  omeni  XVI. 


4-5.  Olmo:  Eberardo  vescovo  de 
Mesborgo  con  homeni  16.  //  testo  del- 
la terza  colonna  spiega  l'origine  di 
questo  numero  errato:  i  sedici  uomini 
del  séguito  di  Volrico  furono  per  erro- 
re di  trascrizione  riferiti  ad  Everar- 
do.  Al  contrario  il  cod.  Marc,  It.  V, 
30  omette:  Eberardo  vescovo  de  Mes- 
borgo e  riferisce  con  homeni  16  a 
Arnaldo  vescovo  de  Osnaborgo  con 
evidente  errore  di  trascrizione  -  Cat. 
Mor.:  Eberardo  vescovo  Masburgen- 
se,  n.  15  {e  a  margine  :  Heberardo  con 
16)  —  9-1 1.  Cat,  Mor.:  Romano  ve- 
scovo Burgiense  con  dui  preposti,  in 
tutti  trenta,  n.  30  (e  a  margine:  Ro- 
mano vescovo  Guriense  con  due  pro- 
posti e  50)  —  12-18.  Cat.  Mor.:  Her- 
man© vescovo  Bamborghense  il  quale 
morì  in  Venezia  e  fu  sepolto  nella 
cappella  di  San  Giovanni  Battista 
appresso  San  Marco  ;  furono  con  lui 
tre  archidiaconi  e  4  preposti,  n.  100 
15.  Olmo  Zuane  —  19-21.  Cat.  Mor.: 
Sigismondo  vescovo  Brandeburgense 
con  un  abbate,  in  tutti  venticinque, 
n.  25  (e  a  margine:  Siffredo  vescovo 
con  30)  —  22-24.  ^^''-  Mor.:  Tebaldo 
vescovo  Pataviense  con  due  abbati 
e  due  archidiaconi,  in  tutti  n.  30 


Roman  vescovo  de  Gor- 
ga con  homeni  L'^ 


Hermoran  vescovo  de 
Banborgixe  che  mori  et  fo  so- 
pelido  in  la  gliexia  de  san 
Marco  e  con  esso  do  so  arzi- 
diaconi  et  HIP  propositi  e  lo 
degan  de  la  gliexia  maistra, 
con  omeni  C°. 

Sigoffredo  vescovo  de 
Brandiborgo  con  uno  suo  aba- 
do, con  omeni  XXX. 

Tibaldo  vescovo  de  Pa- 
doa  con  do  abadi  e  con  do 
arzidiaconi,  con  omeni  L. 


I.  Cod.  Chorado  —  2.  Cod.  sso 
—  2-3.  Cod.  homeny  —  4.  Cod.  ve- 
schovo  —  5.  Cod.  homeny  —  9.  Cod. 
vechovo  —  IO.  Cod.  homeny  —  12. 
Cod.  veschovo  —  13.  Cod.  mory  — 
15.  Cod.  Marche  —  15-16.  Cod.  arzi- 
diachoni  —  16.  Cod.  proposyttì  — 
16-17.  C°^-  ^lo  degam  —  18.  Cod. 
omeny  —  19.  Cod.  Sygoffredo  vescho- 
vo —  21.  Cod.  chon  —  23.  Cod.  home- 
ny —  22.  Cod.  Tybaldo  veschovo  — 
24.  Cod.  arzydiaclioni  -  Cor/.liomeny 


Conradus  Vormatiensis 
electus  cum  decano  suo,  cum 
hominibus  30. 

Eberardus  Merburgensis  ^ 
episcopus  cum  quodam  abbate 
suo,  cum  hominibus  30. 

Wolricus  Alvensantensis  * 
episcopus  cum  hominibus  16. 

Romanus  Gurgensis  epi- 
scopus cum  duobus  prgposi- 
tis  ',  cum  hominibus  50. 

Hermanus  Bamburgensis 
episcopus  qui  iacet  apud  San- 
ctum  Marcum  in  ecclesia  san- 
cti  Ioannis  baptistg,  et  cum  eo 
tres  archidiaconi  et  quattuor 
propositi  et  decanus  matricis 
ecclesig,  cum  hominibus  100. 

Sigìf  redus  Brandeburgen- 
sis  episcopus  cum  quodam  ab- 
bate suo,  cum  hominibus  30. 

Thebaldus  Pataviensis  epi- 
scopus cum  duobus  archidia- 
conis,  cum  hominibus  50. 

I.  Cod.  Vomartiensis  —  4.  Cod. 
Ebmerardus  —  17.  Cod.  prgpositis 


1  Merseburgensis. 
*  Halberstadensis. 


^  Il  preposito   del   duomo   Dietrich  di   Gurk   e 
preposito  Eckehard  di  Maria-Saal. 


il 


440 


MARIN  SANUDO 


e.  7  A  del  cod, 
Iirarc,    It.    VII, 

212 


e.  159  A  del  cod. 
Marc.  It.  VII, 
203* 


Marsilio  de  Balveria  e  so 
vescovo  con  omeni  15. 

Salamoi!  vescovo  de  Tren- 
to con  omeni  30. 


Tebaldo  vescovo  de  Pia- 
xenza  con  2  prepoxiti,  con 
omeni  20. 

Zuane  vescovo  de  Bolo- 
gna con  un  so  prepoxito,  con 
oìneni  30. 

Guai  la  vescovo  de  Berga- 
mo con  omeni  12. 

Alberigo  vescovo  de  Lode 
con  l'abbado  de  San  Piero,  e 
'1  prepoxito  di  SanZuminiàm  e 
4  consoli,  con  omeni  19. 

Otto  vescovo  de  Alba  con 
otìieTii  10. 

Zuane  vescovo  de  Mantoa 
lo  qual  fo  privado,  con  ome- 
ni 20. 


Marsilio  de  Baviera  et 
con  lo  so  vescovo,  con  ome- 
ni XXV. 

Salamon  vescovo  di  Tren- 
to con  homeni  XXX. 

Otto  vescovo  de  Alba 
con  omeni  X. 

Tibaldo  vescovo  de  Pla- 
xenzia  con  do  propositi,  con 
omeni  XXX. 


Galla  vescovo  de  Berga- 
mo con  omeni  XXXI. 

I  j  Alberigo  vescovo  di 
Lode  con  lo  abado  de  San 
Piero  con  el  proposito  de  San 
Zuminiàm  e  quatro  consoli,  con 
omeni  XXVIIL 


Marsilius  Balneoriensis  ^ 
episcopus  cum  hominibus  25. 

Salamon  Tridentinensis 
episcopus  cum  hominibus  30.     5 

Otto  x\lbensis  episcopus 
cum  hominibus  10. 

Thebaldus  Placentinensis 
episcopus  cum  duobus  prgpo- 
sitis,  cum  hominibus  20.  10 

Il  Johannes  Bonnoniensis 
episcopus  cum  quodam  propo- 
sito suo,  cum  hominibus  30. 

Gualla  Bergomensis  epi- 
scopus cum  hominibus  21.         15 

Albericus  Laudensis*  epi- 
scopus cum  abbate  Sancti  Pe- 
tri  et  proposito  Sancti  Gemi- 
niani  et  quattuor  consulibus, 
cum  hominibus  18.  ^ 


Zìane  vescovo  di  Mantoa  Ioannes   episcopus  Man- 

Io  qual  fo  privado,  con  ome-     tug  qui  eiectus  fuìt,  cum  homi- 
ni  XX.  nibus  20.  25 


1-2.  V errore  nel  ji.  15  deriva  dal 
non  essere  siato  considerato  il  frimo  X 
del  n.  XXV  del  testo  donde  deriva- 
rono l'elenco  della  prima  colonna  e 
quello  della  seconda.  Cat.  Mor.  :  Mar- 
silio vescovo  Balanesarciense,  n.  25 
(e  a  margine:  Marsilio  etc.  con  15)  — 
4-5.  Cat.  Mor.:  Salomone  vescovo 
Tridentino,  n.  30;  vi  segue:  Ottone 
vescovo  Albense,  n.  12;  (e  a  margi- 
ne: Ottone  etc.  con  io)  —  8-10. 
Cat.  Mar.:  Tebaldo  vescovo  Piacen- 
tino con  due  preposti,  n.  20  —  11- 13. 
Cat.  Mor.  :  Giovanni  vescovo  Bono- 
niense  con  un  preposto,  n.  30  —  17- 
15.  L'errore  del  numero  12  si  spiega 
come  inversione  di  21.  Cat.  Mor.: 
Galla  vescovo  Bergomense,  n.  21  (e 
a  fnargine:  Gualla  etc.  con  12)  — 
16-19.  Cat.  Mor.:  Alberto  vescovo 
Laudense  con  l'abbate  di  San  Pietro, 
preposto  di  San  Geminiano,  e  quatro 
consoli,  in  tutti  vintiotto,  n.  28  (e 
a  margine:  Alberico  etc.  con  19)  — 
23-25-  Cat.  Mor.:  Giovanni  vescovo 
di  Mantova  il  quale  fu  licenziato, 
n.  20  {e  a  margine:  Giovanni  qual 
fu  privato) 


I.  Cod.  Marsylio  -  Cod.  Bav3'era 
—  2.  Cod.  sso  veschovo  —  2-3.  Cod. 
homeny  —  4.  Cod.  veschovo  —  5.  Cod. 
homeny  —  6.  Cod.  veschovo  -  Cod. 
Aliba  —  7.  Cod.  homeny  —  8.  Cod. 
veschovo  —  8-9.  Cod.  Plaxemzia  — 
9.  Cod.  proposytti  —  io.  Cod.  home- 
ny —  14.  Cod.  veschovo  —  15.  Cod. 
homeny.  L'errore  nel  numero  XXXI 
si  spiega  per  la  ripetizione  del  primo 
X  del  XXI  originario  —  16.  Cod.  ve- 
schovo —  18.  Cod.  propossyto  — 
19.  Cod.  chomsoli  —  30.  Cod.  home- 
ny. L'errore  nel  numero  XXVIII  si 
spiega  per  la  ripetizione  del  primo  X 
delXVIlI  originario  —  23.  Cod.  ve- 
schovo -  Cod.  Manttoa  —  24.  Cod. 
pryvado  —  24-25.  Cod.  homeny 


6.  Cod.  Albenscisensìs  0  Alben- 
sicsensis  voce  di  lettura  incerta  — 
7.  Cod.  omette  hominibus  qui  e  nel 
passo  susseguente  —  24.  eiectus]  Cod. 
eiectus.  L'errore  si  spiega  con  facilità 
paleograficamente.  La  restituzione  è 
stata  fatta  anche  col  sussidio  degli  al- 
tri due  testi  e  del  ricordo  di  Garsendo- 
nio  vescovo  di  Mantova  in  tutti  e  ire 
gli  elenchi. 


\ 


'  Bagnorea. 


*  Lodi. 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani) 


441 


Offredo  vescovo  de  Cre- 
mona con  omeni  40. 

Zuane  vescovo  de  Brexa 
con  omeni  30. 
5  Garsendon    vescovo     de 

Mantoa  con  omeni  28. 

Vielmo  eletto  vescovo  de 
Aste  con  omeni  15. 

Anselmo  vescovo  de  Co- 
10  mo   con    lo    so   arzizagono   e 
propoxito,  con  omeni  40. 


15 


20 


Gerardo  vescovo  de  Pa- 
doa  con  l'arzizagono  de  Sazil, 
con  omeni  26. 

Oberto  vescovo  de  Aque- 
xa  con  omeni  17. 

Ognoben  vescovo  de  Ve- 
rona con  omeni  26. 


Ofredo  vescovo  de  Cre- 
mona con  omeni  XL**. 

Ziane  vescovo  di  Bresa 
con  omeni  XXX. 

Garsendo  fato  vescovo  de 
Mantoa  con   omeni  XXVIII. 

Vielmo  cleto  vescovo  de 
Aste  con  omeni  XXV. 

Anselmo  vescovo  de  Co- 
mo con  lo  so  arzivescovo  et 
arzidiacono  et  proposito,  con 
omeni  X.U\ 


Girardo  vescovo  di  Pa- 
doa  con  lo  arzivescovo  de  Sa- 
zil con  omeni  XXVI. 

Oberto  vescovo  de  Ar- 
quessa  con  omeni  XVII. 

Ognioben  vescovo  di  Ve- 
rona con  omeni  XXVI. 


Offredus  Cremonensis  epi- 
scopus  cum  hominibus  40. 

Ioannes  Brissiensis  '  epi- 
scopus  cum  hominibus  30. 

Garsendonius  Mantuanus 
episcopus  cum  hominibus  28. 

Guielmus  Astensis  electus 
cum  hominibus  15. 

Anselmus  Comensis  epi- 
scopus cum  quodam  archidia- 
cono  suo,  cum  hominibus  20. 

Albriconius  Regiensis  epi- 
scopus cum  archidiacono  et 
proposito  suo,  cum  hominibus 
40. 

Gerardus  Paduanus  epi- 
scopus cum  archidiacono  Sa- 
censi  ^  cum  hominibus  26. 

Obertus  Acquensis  ^  epi- 
scopus cum  hominibus  17. 

Omnibonus  Veronensis 
episcopus  cum  hominibus  26. 


1-2.  Caf.  Mor.:  Offredo  vesco- 
vo Cremonese  con  persone  n.  40  — 
3-4.  Cai.  Mor.  :  Giovanni  vescovo 
Brissicence  con  persone  n.  30  —  7- 
8.  Cai.  Mor.:  Guelmino  eletto  ve- 
scovo Altense  con  persone  n.  15  {e 
a  margine:  Guglielmo)  —  9-11.  // 
testo  della  seconda  colonna  spiega  co- 
nte la  frase  propoxito,  con  omeni  40 
fu  riferita  a  torto  ad  Anselmo;  essa 
designava  il  seguito  di  Albriconio  che 
nelPelenco  originario  era  ricordato  im- 
mediatatnente  dopo  di  Anselmo.  Cat. 
Mor.:  Anselmo  vescovo  Comense  con 
un  archidiacono,  n.  20  (e  a  margine: 
Anselmo  etc.  con  40)  ;  vi  segue  :  Al- 
bietronio  vescovo  Regiense  con  un 
archidiacono  et  un  preposto,  n.  40 
(e  a  margine:  Albriconio  etc.)  —  17- 
19.  Cat.  Mor.:  Girardo  vescovo  di 
Padova  con  l'archidiacono  Saccente 
(5zc/)  con  persone  vintisei,  n.  26  (e  a 
margine:  Girardo  eie.  con  l'archi- 
diacono di  Sacile)  —  20-2 1.  Cat.  Mor.  : 
Alberto  vescovo  Anagricense,  n.  17  (e 
a  margine:  Orberto  vescovo  Aquense) 
—  23-23.  C'aA  Mor.:  Ognibene  ve- 
scovo Veronense,  n.  25  (e  a  ìiiar- 
gine:  Ognibene  etc,  n.  26) 


I.  Cod.  veschovo  —  2.  Cod.  ho- 
meny  —  3.  Cod.  veschovo  —  4.  Cod. 
homeny  —  5.  Cod,  Garsemdo  -  Cod. 
veschovo  —  6.  Cod.  homeny  —  7.  Cod. 
veschovo  —  8.  Cod.  homeny.  V  er- 
rore nel  numero  XXV  si  spiega  per 
la  ripetizione  del  primo  X  del  XV  ori- 
ginario —  9.  Cod.  veschovo  —  9-10. 
Cod.  chomo  —  IO.  Cod.  arzyveschovo 
—  II.  Cod.  arzydiachono  -  Cod.  pro- 
possytto  —  13.  homeny  —  17.  Cod. 
veschovo  —  18.  Cod.  chon  -  Cod.  ar- 
zyveschovo —  19.  Cod.  homeni  — 
20.  Cod,  Obertto  -  Cod.  veschovo  — 
31.  Cod.  homeni  —  22.  Cod.  veschovo 
23.  Cod.  homeny 


3.  Cod.  omette  hominibus,  qui  e 
nei  passi  susseguenti,  dinanzi  al  nume- 
rale —  3.  Cod.  Bussiensis  —  5.  Cod. 
Garsendocus  —  7.  Cod.  ellectus  — 
13.  Cod.  Regensis  —  17-18.  Cod.  omet- 
te episcopus  —  19.  26]  Cod.  25.  La 
restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio 
degli  altri  due  testi 


1  Brescia.  presso  Padova  secondo  il  Mittarelli. 

*  Giovanni  Bono  era  arcidiacono  dì  Piove  di  Sacco  ^  Acqui. 


442 


MARIN  SANUDO 


r.  7  r.  .lei  end. 
Maio.  II.  VII, 
212 


Sigefreddo  vescovo  de 
Ceneda  con  omeni  10. 

IIufTO  vescovo  de  Mode- 
na   con  omeni  20. 

Piero  vescovo  de  Pavia 
con  lo  so  arziprevede  e  pre- 
poxito,  con  omeni  30. 

Olderigo  vescovo  de  Tre- 
vixo  con  omeni  20. 

Un  altro  vescovo  de  Cre- 
mona lo  quale  fo  privado,  con 
omeni  20. 


Gerardo  vescovo  de  Con- 
cordia con  omeni  10. 

Stefano  eletto  vescovo  de 
Pexaro  con  omeni  20.  > 

Zentil  vescovo  Aximan 
con  omeni  24. 

EizzoHn  vescovo  de  Ri- 
mano con  omeni  12. 

Ermengario  eletto  pro- 
vincial  del  beado  santo  Egi- 


Sigisfredo  vescovo  de 
Texin  con  omeni  X. 

Ugo  vescovo  di  Modena 
con  omeni  XX. 

Piero  vescovo  de  Pavia 
con  lo  so  arziprevede  et  pro- 
posito, con   omeni  XXX. 

Oderigo  vescovo  de  Ter- 
vixo  con  omeni  XX. 

Uno  altro  vescovo  di  Cre- 
mona lo  qual  fo  da  Orvieto, 
con  omèni  XX. 

Diudixe  vescovo  di  Fel- 
tre  con  omeni  XX. 

Girardo  vescovo  di  Con- 
cordia con  omeni  XX. 

Stefano  che  fo  eletto  ve- 
scovo de  Pexaro,  con  omeni 
XX. 

Zentil  Antisimà  vescovo 
con  omeni  XXIIII. 

Zezolin  vescovo  di  Ri- 
mano con  omeni  XII. 

Ermengamo  eleto  provin- 
zial    de    beado  santo    Egidio, 


Sigifredus  Tuunensis^  epi- 
scopus  cum  homìnibus   10. 

Ugo  Mutinensis  episcopus 
cum  hominibus  20. 

Petrus  Papiensis  episco- 
pus cum  archiprgsbitero  et 
proposito  suo,  cum  hominibus 
30. 

UldoricusTarvisiensis  epi- 
scopus cum  hominibus  20. 

Quidam  alius  episcopus 
Cremonensis  *  qui  eiectus  fuit, 
cum  hominibus  20. 

Drudus  Feltrensis  episco- 
pus cum  hominibus  20. 

Gerardus  Concordiensis 
episcopus  cum  hominibus  20. 

Stephanus  Pisariensis  ^  e- 
lectus  cum  hominibus  20. 


10 


15 


20 


Gentilis  Auxìmanus  *  epi- 
scopus cum  hominibus  25. 

Zizolinus  ^  Ariminensis  e- 
piscopus  cum  hominibus  20. 

1 1  Ermenganus  Provincia-  25 
lis  eiectus  Beati  Egidii  ^  cum 


1-2.  CrtA  Mor.:  Sigiffredo  vesco- 
vo Tumense,  n.  io  (e  a  margine  :  Sigif- 
fredo vescovo  di  Ceneda)  —  3-4.  Cai. 
Mor.:  Ugo  vescovo  Mutinense,  n.  20. 
—  5-7.  Cat.  Mor.  :  Pietro  vescovo  Pa- 
piense  con  un  arciprete  et  un  prepo- 
sto, in  tutti  n.  30  —  9-10.  Cat.Mor.  : 
Olderico  vescovo  Tarvisino,  n,  20  (e 
a  margine:  Olddrico)  ;  vi  segue:  Drudo 
vescovo  Feltrense,  n,  20  —  1 1-13.  Cai. 
Afor.:  Odoardo  Cremonese  vescovo.... 
che  fu  scacciato,  n.  20  {e  a  margine  : 
Odoardo  che  fu  privato)  —  16-17.  Cai. 
Afor,  :  Girardo  vescovo  Concordiense, 
n.  20  {e  a  margine:  Girardo  etc.  con 
io)  —  18.  Cod.  Staffano  —  18-19.  Cai. 
Afor.:  Staffano  eletto  Pisansiense,  n. 
20.  —  21-23.  Cai.  Afor.:  Gentile  vesco- 
vo Ausumiense,  n.  25  (e  a  7narginc: 
Gentile  etc.  con  24);  vi  segue  :  Ga.rsen- 
domo  vescovo  di  Mantova,  n.  28  (e  « 
Margine  :  Garsendome)  —  23-24.  Cai. 
Mor.:  Zigolino  vescovo  Ariminense, 
n.  12  (e  a  margine:  Ezzolino  etc.) 


I.  Cod.  Sigjsfredo  veschovo  — 
2.  Cod.  homeny  —  3.  Cod,  veschovo 

—  4.  Cod.  chon  homeny  —  5.  Cod. 
veschovo  -  Cod.  Pavya  —  6.  Cod.  chon 
lo  sso  arzjprevede  —  6-7.  Cod.  pro- 
possito  -  homeni  —  9.  Cod.  veschovo 

—  9-10.  Cod.  Tervyxo  —  io.  Cod. 
chon  homeni  —  11.  Cod.  veschovo  — 
12.  Cod.  Orvietto  —  13.  Cod.  homeny 

—  14.  Cod,  veschovo —  15.  Cod.  ho- 
meni —  16.  Cod.  veschovo  —  16-17. 
Cod.  Chomcordia  —  17.  Cod.  homeny 

—  i8,  Cod.  elletto  —  18-19.  Cod.  ve- 
schovo —  19.  Cod.  chon  homeny  — 
21.  Cod.  Zemtyl  Antisyma  veschovo 

—  22.  Cod.  homeny  —  33.  Cod.  ve- 
schovo —  24.  Cod.  homeny 


I.  Tuunensis]  Così  il  cod.  — 
21.  Cod.  Genalis  —  23.  Cod.  Armi- 
ncnsis 


*  Come  notò  il  Simonsfeld,  mancando  un  vescovato 
di  tal  nome,  è  da  accettare  la  lezione:  Sigifredo  vescovo 
di  Ceneda. 

^  Presbyter,  mentre  era  vescovo  Offredo, 


3  Pesaro. 

*  Osimo. 

^  locellino  vescovo  di  Rimini. 

«  St.-Gilles  (Nìmes). 
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dio,  con  do  conti  e  l'avvocato 
della  giexia,  con  omeni  30. 


Filippo  vescovo   de  Puo- 
la  con  omeni  20. 

Guarnardo    vescovo     de 
Trieste  con  omeni  30. 
10  Prevedin  vescovo  Ferra- 

rexie  con  omeni  20. 

Zuane    vescovo    Parenti- 
no  con  omeni  8. 

Gielmo  Amaneo  eletto  de 
15   Selva-mazór,  insieme  con  un 
dottor,  con  omeni  22. 

Drudo  vescovo  de   Feltre 
con  omeni  20. 

Albriconio   vescovo    Re- 
20  giense  con  un  arzizago  et  uno 
prepoxito,  con  omeni  40. 

Henrigo  abbado  de  Santo 
Olderigo  con  ]  |  omeni   7. 


25 


Ruzier  Numburiense  ab- 


6-7.  Cat.  Mar.:  Filippo  vescovo 
Solense,  n,  20  (e  a  margine:  Guai- 
narde  etc.)  —  8-9.  Cat.  Mot.:  Sua- 
mancolo  vescovo  Triestino,  n.  30  — 
10-11.  Olmo  Ferrariexe.  Cat.  Mor.: 
Pruedino  vescovo  Ferrariense,  n.  26. 
—  12-13.  Cat.  Mor:  Giovanni  vesco- 
vo Parentino,  n.  8;  vi  segue:  Ermen- 
ganio  eletto  Provinciale  di  Sant'  Egi- 
dio con  2  conti  e  l'avvocato  della 
chiesa,  in  tutti  trenta,  n,  30  (e  a  mar- 
gine: Ermenegario  etc.)  —  14-16.  Cat. 
Mor.:  Guielmino  Amenio  della  Selva 
Maggiore  eletto,  con  ne  {^per  un?) 
priore,  n.  22  (<?  a  margine:  Gugliel- 
mo Amaneo  etc.)  —  16.  dottor]  Così 
il  cod.Jier  priór  cotne  è  dimostrato  dal 
confronto  cogli  altri  due  testi  ;  e/,  que- 
sta stessa  pagina,  II.  4.-S  —  22-23.  ^'^''• 
Mor.:  Horsico  abbate  di  Sant'Ilderico, 
n.  7  (e  «  margine:  Henrico  abbate  di 
Sant'OIderico)  ;  vi  segue  :  Sguarnerio 
abbate  Pavense,  ».  1 1  —  28-p.  444, 1. 2. 
Cat.  Mor.:  Ruggiero  Amburiense  ab- 


con  do  conti  e  lo  avocato  de 
la  gliexia,  con   omeni  XXX'". 

Guielmo  Amaneo  eleto 
de  Selva-mazór  con  uno  priór, 
con  omeni  XXII. 

||Felipo  vescovo  de  Pola 
con  omeni  XX. 

Guarnardo  vescovo  de 
Trieste  con  omeni  XXX'\ 

Prevedin  vescovo  de  Fe- 
rara  con  omeni  XXVI. 

Lo  vescovo  de  Parenzo 
con  omeni  Vili. 


Enrigo  abado  de  San  Ho- 
derigo  con  omeni  VII. 

Guarnier  abado  de  Pe- 
roxa  con  omeni  VII. 

Enrigo  abado  de  Subvie- 
nia  con  omeni  XI. 

Ruzier  da  Monburian  a- 


I.  Cod.  chonti  -  Cod.  avochato 

—  2.  Cod.  homeny  —  3.  Cod.  Guyel- 
mo  —  5.  Cod.  homeni  —  6.  Cod.  ve- 
schovo  -  Cod.  Polla  —  7.  Cod.  homeny 

—  8.  Cod.  veschovo  —  9.  Cod.  chon 
homeny  —  io.  Cod.  veschovo  —  11. 
Cod.  chon  homeny  —  12.  Cod.  vescho- 
vo -  Cod.  Paremzo  —  13.  Cod.  chon 
homeny  —  23.  Cod.  chon  homeny  — 
25.  Cod.  clion  homeny  — •  26-27.  Cod. 
Subvienva  — 


Cod.  chon  homeny 


duobus  comitibus  et  advocato- 
re  ecclesig,  cum  hominibus  30. 

Guielmus  Amaneus  de 
SilvaMaiorielectus',cum  quo- 
dam  priore,  cum  hominibus  22. 

Philippus  Pólensis  epi- 
scopus  cum  hominibus  20. 

Warnandus  Tergestinus 
episcopus  cum  hominibus  30. 

Pravedinus  Ferrariensis 
episcopus  cum  hominibus  26. 

Johannes  Parentinus  epi- 
scopus cum  hominibus  8. 


e.  159  B  ilei  cod. 
Marc.  It.  VII, 
2034 


e.  41   A  del  cod. 
Marc.  It.   V,   30 


Henricus     Insurgnensis  - 
abbas  cum  hominibus  **. 

Rogerius    Numburiensis, 


2.  Da  questo  passo  in  poi  la  pa- 
rola hominibus  si  ritrova  nel  testo  — 
4.  Cod.  raaioris  —  5.  Cod.  omette  3  2. 
La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussi- 
dio degli  altri  due  testi  —  6.  Cod.  Pol- 
lensis  —  9.  Da  questo  passo  in  poi  il 
cod.  omette  la  parola  hominibus  -  30.] 
Cod,  17  La  restituzione  e  stata  fatta 
sul  sussidio  degli  altri  due  testi,  —  12, 
Cod.  omette  Johannes  La  restituzione 
e  stata  fatta  col  sussidio  del  testo  della 
prima  colonna  —  27.  **]  Forse  il  nu- 
mero era  \  i  come  è  dato  dal  testo  della 
seconda  co  lo  fin  a  —  28.  Cod,  Regerius 


*  Guglielmo  de  Cambanore  abbate  del   monastero 
tolosano  di  Grandis-Silvae  o  Silva  maior. 


^  Hasungiensis  ? 
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bado  de  San  Zorzi  con  ome- 
ni  10. 

Sigiffredo  del  dicto  luogo 
abbado  con  omeni  10. 


Henrigo  de  Sacisborgo 
con  un  altro  abbado  de  Sì- 
lisbach  con  quattro  suo'  pre- 
poxiti,  con  omeni  25. 


Zigo  abbado  de  San  Sal- 
vador de  Pavia  con  omeni  6. 

Rodolfo  de  Ponte-Usane 
priór  con  omeni  11. 

Zuane  abbado  de  Aqua- 
negra  con  un  conte  con  ome- 
ni 25. 

Un  abbado  de  Paris  con 
omeni  25. 

Un  abbado  de  Borgogna 
con  omeni  8. 

Daniel  AIen  abbado  con 
omeni  12. 


bate  di  San  Giorgio,  n.  io  (<?  a 
margine:  Rugiero  Numburiense  etc.) 
—  3-4.  Cai.  Mor.:  Sigìfredo  del 
detto  luoco  abbate,  n.  25  (e  «  mar- 
gine\  Sigrifredo  etc.  con  io);  vi  se- 
gue: Bertoldo  abbate  Illislinense  con 
persone,  n.  25  —  7-10.  Cat.  Mor.: 
Ilenrico  abbate  Saltspurgense  con  un 
altro  abbate  detto  Enfilbacchio,  n.  5 
(e  a  margine:  Henrico  etc.  con  un 
altro  abbate  di  Silisbach  con  25)  — 
15-16.  Cat.  Mor.:  Zigo  abbate  di  San 
Salvatore  di  Pavia,  n.  6  —  17-18.  Cat. 
Mor.:  Rodolfo  da  Ponte-Usanne  prio- 
re, n.  II  —  19-21.  Cat.  Mor.:  Giovan- 
ni abbate  d'Aqua-Nera  con  un  conte, 
n.  25  —  32-23.  Cat.  Mar.:  abbate  de 
Paris,  n.  25  —  34-25.  Cat.  Mor.:  ab- 
bate di  Borgogna,  n.  8  —  26-27.  Ca/. 
Mor.:  Daniele  Elenio  abbate,  n.  11; 
vi  segue  :  Guielmo  abbate  Francono- 
rense,  n.  20  e  «  margine:  Vielmo  etc. 
abbate  di  Frasmorente  con  20) 


1  Monastero  di  san  Giorgio  a  Naumburg. 

2  Sigfrido  abbate  di  Naumburg. 

3  Illislevensis  ?  cioè  HUlersleben  al  nord  di  Magde- 
burgo  ? 

^  Enrico   abbate  del    monastero   salisburghese   di 


bado  de  San  Ziorzi  con  ome- 
ni X". 

Sigrifredo  abado  de  quelo 
luogo  con  omeni  XXV. 

Bertoldo  de  Onversa  aba- 
do con  omeni  XXV. 

Horimigo  de  Sansinbor- 
2:0  abado  con  omeni    HIP. 


Uno  altro  abado  de  Si- 
lisbach, con  omeni  IIII". 

Quatro  suo'  propositi  del 
dito  luogo  con  omeni  XXV. 

Gigo  abado  de  San  Sal- 
vador de  Pula,  con  omeni  VI. 

Redolfo  de  Pontes  senzia 
lo  so  priór,  con  omeni  XII. 

Ziane  abado  de  Aqua-ne- 
gra  con  uno  conte,  con  ome- 
ni XV. 

Uno  grande  abado  de  Pa- 
ris con  omeni  XXV. 

Uno  altro  abado  de  Bor- 
gognia  con  omeni  Villi. 

Daniel  elieto  abado  con 
omeni  XII. 

I.  Cod.  Ziorzy  —  1-2.  Cod.  ho- 
meny  —  4.  Cod.  omeny  —  5.  Cod. 
Berttoldo  —  6.  Cod.  homen^'  —  7- 
8.  Cod.  Sanssjnborgo  —  8.  Cod.  ha- 
bado  -  Cod.  homeny  —  11-12  Cod.. 
Sylisbach  —  12.  Cod.  chon  homeny 
—  13.  Cod.  propossj'ti  —  14.  Cod. 
homeny  —  16.  Cod.  Puya  -  Cod.  ho- 
meny —  i8.  Cod.  homeni  —  20.  Cod. 
chon  -  Cod.  chomte  -  Cod.  chon  — 
20-2 1.  Cod.  homeny  —  22.  Cod.  gram- 
de  —  23.  Cod.  chon  homeny  —  25. 
Cod.  chon  homeny  —  26.  Cod.  Danyel 
Cod.  chon  —  27.  Cod.  homeny 


abbas   Sancti   Georgi!  ',    cum 
hominibus   10. 

Sigifredus  eiusdem  loci 
abbas  "^  cum  hominibus  25. 

BertoldusMislevensis^ab-      5 
bas  cum  hominibus  25. 

Henricus  Salisburgensis  ■* 
abbas  cum  alio  Henrico  ab- 
bate Elsimbanensi  ^  cum  ho- 
minibus 5.  10 


Abbas  Gigus  Sancti  Sai-   15 
vatorisPapig,cumhominibus6. 

Rodulfus  de  Ponte-Usen- 
tig  prior  ^,  cum  hominibus  11. 

Ioannes  abbas  Acqug-ni- 
grg  '  cum  quodam  comite,  cum  20 
hominibus  25. 

Quidam  abbas  de  Parisiis 
cum  hominibus  25. 

Quidam  abbas  Burgundi^ 
cum  hominibus  8.  25 

Daniel  electus  abbas  cum 
hominibus  12. 


7.  Cod.  Salzisburgensis  —  iS. 
prior]  Un  funto  segnato  sopra  Fx  fi- 
nale fuo,  ma  a  torto,  indurre  ad  una 
lettura  priori  —  21.  25]  Il  7iumero  e 
stato  male  scritto  fiel  cod.  e  sembra  a 
frimo  aspetto  ij  —  26-27.  cum  homini- 
bus 12]  Queste  parole  mancano  nel  co- 
dice^ la  restituzione  è  stata  fatta  col 
sussidio  degli  altri  due  testi  ;  l'omissio- 
7ie  si  spiega  perche  la  stessa  Jrase  se- 
guiva duo  abbates  Pap;g  e  le  di(e  in- 
dicazioni sono  state  raccolte  dallo  scri- 
vano in  una  sola  per  errore. 


san  Pietro. 

5  Elsenbach,  poi  St.-Vcit. 

^  Non  si  può  identificare  tale  monastero. 

'  Esistono  due  abbazie   di  tal   nome  nelle   diocesi 
di  Brescia  e  di  Pavia. 
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Do  abbadi  de  Pavia  con 
omeni   12. 

Vielmo  de  Frasmorente 
abbado  con  omeni  20. 


Hugo    abbado  de   Dumet 
con  omeni   IO. 

Gualtier   abbado    de  Ri- 
10  mano  con  omeni  8. 

Piero  abbado  de  San  Vi- 
da! de  Ravenna  con  omeni  ò. 

Zuanne  priór   de    Fonte- 
15  Velana  con  omeni   10. 

Diodado  abbado  de  INIar- 
seia  con  omeni  5. 

Un  priór  de  Franza  con 
omeni  5. 
20  Brocardo     prepoxito     de 

Matjanza  de  San  Piero  et  Ilen- 
rigo  degan  della  mazór  giexia 
con    un    abbado,    con    ome- 
ni 21. 
25  Arduìn    protonoder    del- 

l'imperador  con  do  prepoxiti, 
con  omeni  40. 

Gottifredo  cancellier  del- 


Do  abadi  de  Pavia  con 
omeni  XII. 

Vielmo  de  Frassenerente 
abado  con  omeni  XX. 


Hugo  abado  de  Dumech 
con  omeni  X. 

Gualtier  abado  de  Rimon, 
dito  guadente,  con  omeni  V. 

Piero  abado  de  San  Vi- 
dal  de  Ravena  con  omeni  VI. 

Ziane  priór  de  Fonte-Va- 
lena  con  omeni  X. 

Diodado  abado  di  Mar- 
seia  con  omeni  VI. 

Uno  priór  de  Franzia 
con  omeni  V. 

Il  Brocardo  proposito  de 
Maganza  de  San  Piero  et 
Henrigo  de  San  Ziane  de  la 
mazór  gliexia  con  uno  .  altro 
abado,  con  omeni  XXI. 

Ardoin  protonoder  de  lo 
imperador  con  uno  proposito 
et  con  uno  conte,  con  omeni 
XV\ 

Griffedo   canzelier  de  lo 


Duo  abbates  Papig  cum 
hominibus  12. 

Guielmus  Frasinorensis  ' 
abbas  cum  hominibus  20. 

Gottif  redus  Sextensis  ^  ab- 
bas, cum  hominibus  20. 

Ugo  abbas  Dumentensis' 
cum  hominibus   10. 

Gualterius  abbas  Arimi- 
nensis  de  Sancto  Gaudentio, 
cum  hominibus  5. 

Petrus  abbas  Sancti  Vita- 
lis  Ravenn^  cum  hominibus  5. 

Ioannes  Fontis  -  Volani  * 
prior  cum  hominibus  10. 

Il  Deodatus      Massiliensis  ^ 
abbas  cum  hominibus  5. 

Quidam  prior  Francig 
cum  hominibus  5. 

Brocardus  prppositus  Ma- 
guntig  Sancti  Petri  et  Henri-  2034 
cus   decanus  maioris  ecclesig 
cum  quodam  abbate,  cum  ho- 
minibus 21. 

Ardoynus  protlionotarius 
imperatoris  cum  duobus  prg- 
positis,  cum  hominibus  40. 

Gottifredus    cancellarius 


e.  8  A  «lei   cod. 
Marc.    II.    Vn, 
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e.  160  A  del  <:o(). 
Marc.    II.     VII, 


1-2.  Cai.  Mor.:  Due  abbati  da 
Pavia,  n.  13  —  7-8.  Cai.  Mor.:  Ugo 
abbate  Daraorense,  n.  io  —  9-10.  Cai. 
Mor.:  Gualtiero  abbate  Ariminense 
con  huomini  di  San  Gaudentio  n.  5 
(e  a  margine  :  Gualtier  abbate  dì  Ri- 
mano con  S)  —  14.  Olmo  Zuane  — 
14-15.  Cai.  Mor.:  Giovanni  da  Fonti- 
Volano  priore,  n.  14  {e  a  margine: 
Giovanni  prior  di  Fonti-Volano  etc.) 
—  16-17.  Cai.  Mor.:  Diodato  abbate 
Massiliense,  n.  5  —  20-24.  C'^^-  ^lor.: 
Brocardo  preposto  di  San  Pietro  di 
Magonza  et  Ilenrico  decano  della  chie- 
sa maggiore  con  un  abbate  in  tutti 
vintuno,  n.  2t:  vi  segue:  Un  priore 
di  Franza,  n.  5  —  25-27.  Cai.  Mor.: 
Arduino  protonotario  dell'  Impera- 
tore con  due  preposti,  n.  40  —  29- 
p.  446,  1.  3.  Cai.  Mor,:  Goffredo  can- 


I.  Cod.  Pavja  —  2.  Cod.  ho- 
meny  —  3.  Cod.  Vjclmo  —  4.  Cod. 
homeny  — 8.  Cod.hom&ny —  io.  Cod. 
gaudemte  -  Cod.  homenv  —  12-13. 
Cod.  Vydal  —  13.  Cod.  homeny  —  14- 
15.  Cod.  Fomte-Valena  —  15.  Cod. 
homeni  —  16.  Cod.  Dyodado  —  16- 
17.  Cod.  Marsseia  —  17.  Cod.  chon 
homeni  —  iS.  Cod.  Framzia  —  19. 
Co^.  chon  homeny  —  20.  Cod.  Bro- 
chardo  propossyto  —  21.  Cod.  Ma- 
gamza  —  23.  Cod.  chon  —  24.  Cod. 
homeni  —  26.  Cod.  chon  -  Cod.  pro- 
posyto  —  37.  Cod.  chon  -  Cod.  chomte 
-  Cod,  homeni  —  29.  Cod.  charazeller 


3.  Cod.  Fransinensis  —  14.  Cod. 
lannes  —  36.  imperatoris]  Cod.  imj-.^ 
Nel  ricordo  del  personaggio  seguente 
la  parola  imperatoris  e  siata  scritta 
per  disteso 


'  Fraxinorensis,  cioè  di  Frassinoro  presso  Modena, 

2  Sesto  in  Friuli. 

^  Non  si  può  identificare  tale  monastero. 


*  Monastero  di   Avellana? 

^  Deodato  abbate  dì  San  Vittore  nella   diocesi  di 


Marsiglia. 
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l'imperador  con  un  prepo- 
xito  et  uno  conte,  con  ome- 
ni  60. 

Lo  dei^an  e  vice-canta- 
dór  de  Vicemburgo,  con  ome- 
ni  25. 


Sigibotto  prepoxito  de 
Salziborfjo  et  un  arzizago  con 
3  prepoxiti,  con  omeni  35. 


Tcodorigo  prepoxito  INIi- 
sinense  con  omeni  8. 

Gottifredo  clerego  non- 
cio  dello  re  d'Anglia  con  un 
altro  clerego  d'Anglia,  con 
omeni  42. 


imperador  con  do  conti  et  do 
propositi,  con  omeni  LX. 

Lo  deoan  de  Vize  canta- 
dór  de  Vinzeborgo,  con  ome- 
ni XXV. 


Signisbotto  de  Sassìsbor- 
go  proposito  con  tino  arzive- 
scovo  et  uno  arzidiacono,  con 
omeni  XXV. 


Teodorio  proposito  di 
Messina  con  omeni  VIIL 

Gottiffredo  clerico  et  non- 
zio  de  lo  re  de  Ingeltera  con  al- 
tri chierezi  de  Ingeltera  et  altri 
boni  omeni,  fo  omeni  XLIL 


imperatoris  cum  quodam  pro- 
posito et  uno  comite,  cum  ho- 
minibus  60. 

Decanus  et  cantor  Vice- 
burgensis  '  cum  hominibus  7.     5 

Uderlicus  Aquileie  archi- 
chidiaconus  cum  proposito  et 
archidiacono  Salisburgensi, 
cum  homibus  25.  io 

Sigebotus  Salisburgensis 
prepositus  et  archidiaconus 
cum  quodam  alio  archidiaco- 
no et  tribus  pr^positis,  cum 
hominibus  35.  15 

Theodoricus  Misinensis  ^ 
prgpositus  cum  hominibus  8. 

Gottifredus     clericus    et 
nuncius  regis  Angli^  cum  aliis 
clericis  Anglie,  cum  homini-  20 
bus  42. 


Lo    arziprevede    de    Na-  Lo  arziprevede  di  Nava-  Archipr^sbiter     Novarig 

varrà   con    un    altro   arzipre-      ra  con  uno  altro  arziprevede,      cum  alio  archipresbitero,  cum 
vede,  con  omeni  5.  con  omeni  V.  hominibus  5. 


cellicr  dcirimperatore  con  un  prepo- 
sto ed  un  conte,  n.  60  —  5.  Olmo  Vi- 
cemborgo  —  6.  L'errore  nel  rmm.  25 
si  s/'irffa  coi  sussidio  del  testo  della 
seconda  colonna  fcr  essere  stati  ri/e- 
riti con  errore  di  trascrizione  a  questo 
fersOHdffnrio  i  2^  uomini  del  sl'gnito 
del  personaggio  che  ncW elenco  origi- 
nario  veniva  ricordato  dopo  di  lui,  cioè 
P arcidiacono  di  Aquilcia,  Cat.  Mor,  : 
Il  decano  e  conte  Viceburgense,  n.  7 
(e  a  margine:  Il  decano  etc.  con  25); 
vi  segue:  Odorico  Aquileiense  archi- 
diacono  con  un  preposto  e  l'arcidiaco- 
no Saltzpurgense,  n.  35  —  11.  OlmoSì- 
giboto  prepoxito  —  n-13.  Cat.  Mor.: 
Sigiberto  preposto  Saltzpurgense  con 
un  archidiacono  e  tre  preposti,  n.  35 
(e  a  margine:  Sigiboto)  —  16-17.  Cat. 
Mor.:  Teodorico  preposto  Messinen- 
se,  n.  4  (e  rt  margine:  Teodorico  etc. 
con  8)  —  18-21.  Cat.  Mor.:  Goffredo 
chierico  e  nuntio  d'Anglia  con  un 
altro  cherico  d'Anglia,  n.  43  —  24- 
26.  Cat.  Mor.:  L'arciprete  di  Navarra 
con  un  altro  arciprete,  n.  5 


I.  Cod.  chonti  —  2.  Cod.  propos- 
svti  -  Cod.  homcni  —  4-5.  Cod.  chan- 
tador  —  5.  Cod.  Vimzeborgo  —  5-6. 
Cod.  homeni  —  11.  Cod.  Signvsbotto 

—  II-I2.  Co i-/.  Sassy sborgo —  12-13. 
Cod.  arzyveschovo  —  13.  Cod.  arzy- 
diachono  —  14.  Cod.  homeni  —  16. 
Cod.  propossyto  —  17.  Cod.  Messy- 
na  chon  homenj'  —  18.  Cod.  clericho 

—  19.  Cod.  chon  —  20.  Cod.  chierezy 

—  Cod.  Ingelttera  —  21.  Cod.  bony 
homcny  —   22.   Cod.  arzyprevede  — 

23.  Cod.  chon  -  Cod.  arzyprevede  — 

24.  Cod.  homeny 


9.  Cod.  Salziburgensi  —  li.  Si- 
gebotus] Cod.  Sigimbertus.  I,a  resti- 
tuzionc  e  stata  fatta  col  sussidio  de- 
gli altri  due  testi.  Cf.  anche  ISIkiller, 
Regesten  zur  Geschichte  dcr  Salzbur- 
gcr  Erzbischofe,  Wien,  Gerold,  1886, 
p.  118,  nota  17,  dove  è  ricordato  tra  i 
tes.'i  in  un  documento  non  datato,  ma 
certamente  del  ijòg.  iVei  documenti  il 
suo  nome  è  ricordato  nelle  forme  Sige- 
boto,  Sigboto  e  Siboto  -  Cod.  Sal- 
sizburgensis 


'  Perseo  o  Persio  decano  della  cattedrale  di  Wir- 
ceburgo. 


2  Mìsnensis.     Teodorico  vi  direnne  poi  vescovo. 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani) 
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Domenego  prepoxito  de 
Sariana  con  omeni  12. 

Pelagio  priór  de  Sant'I- 
sidoro e  Zuane  sagrestan  de 
5   San  Facondo,  con  omeni  15. 

L'arzizago  Leodiense  con 
un  altro  arzizago,  con  ome- 
ni 25. 

10  Cosma  prepoxito  de  Cin- 

que-chiexe    de    Ungaria    con 

omeni  10. 

Zuane    arzizago    Polense 

con  omeni   15. 
15  Canonexi    4    de    Anagna 

con  omeni  15. 


Lo  degan  Lingoniense  con 
20  altri  4  clerexi  de  Pranza,  con 
omeni  25. 

Ugo  degan  de  Aurelian 
con  omeni  15. 


Domenego  proposito  de 
Sariana  con  omeni  XII. 

Pelagio  priór  de  San  Si- 
dro e  Zian  sagrestan  de  San 
Fecondo  chon  omeni  XV. 

Uno  arziziago  Lionexe  e 
lo  arzivescovo  de  Berzim  con 
omeni  XXV. 

Cosma  proposito  de  Zin- 
que-gliexie  de  Ongaria  con 
omeni  XX. 

Ziane  arzivescovo  di  Pola 
con  omeni  XV. 

Canonezi  IIII"  de  Sanna 
con  omeni  XV. 


25 


Gualtier    arzizagono     de 
Loldin  con  omeni  20. 


Ugo  degan  de  Auriola  con 
omeni  XV  et  molti  altri  chie- 
rexi  de  Pranza  con  omeni 
XXXII. 

Gualtier  arziziago  de  Lol- 
drin  con  omeni  XX. 


Dominicus  Senensis  '  prp- 
positus  cum  lìominibus    12. 

Pelagius  prior  Sancti  Isi- 
dori  et  Ioannes  sacrista  Sancti 
Facur.dii  "^  cum  hominibus  15. 

Quidam  archidiaconus 
Leodiensis'  et  archidiaconus 
Berdeciensis^  cum  hominibus 
25. 

Cosmar  prgpositus  Quin- 
que-ecclesiarum  in  Ungharia 
cum  hominibus  10. 

Ioannes  archidiaconus 
Poll<3  ^  cum  hominibus  15. 

Quattuor  canonici  Sano- 
censes  *  cum  hominibus  15. 

Rogerìus  archipresbiter 
Fiorenti^  cum  hominibus    10. 

Decanus  Lingonensis  ^ 
cum  hominibus  25. 

1 1  Ugo   decanus    Aurelìa-  ^v  '  "..^w.r'^^^f^ 

I  I       o  Marc.  lt.Vn,212 

nensis  cum  hominibus  15.  et 
alii  clerici  Francig  quinque, 
cum  hominibus  15. 

Gualterius  Laudinensis^  ar- 
chidiaconus cum  hominibus  20. 


1-2.  Cai.  Mor.:  Dominico  pre- 
posto Ercense,  n.  4  (<?  «  margine:  Do- 
minico preposto  di  Sariana  con   12) 

—  3-.V  Cai.  Mor.:  Pelagio  preposto 
di  S.  Isidoro  et  Giovanni  sagristano 
di  San  Fecondo,  n.  15)  —  6-8.  Cai. 
Mor.:  L'archidiacono  Leodicense  et 
r  arcliidiacono  Bedesiense,  n.  25  — 
IO-I3.  Cai.  Mor.:  Cosmo  preposto 
Quinquecclesiense  Ongaro,  n.  io  — 
15-16.  Cai.  Mor.:  Quatro  canonici 
d'Anagna  con  Rugiero  arciprete  di 
Fiorenza,  n.  io  {e  a  marcine:  Qiiatro 
canonici  d'Anagna  con  15);  vi  segue: 
Giovanni  archidiacono  Polense,  n.  15 

—  ig-2i.  Cai.  Mor.:  Il  decano  Lin- 
goniense francese,  n.  25  {e  a  margi- 
ne: Il  decano  etc.  con  altri  4  claicrici 
francesi)  —  32.  Ugo]  Cos)  Olmo,  e  bene  ; 
Cod.  Uno  —  22-23.  ^"^-  Mor.:  Ugo 
decano  Aureliense,  n.  15  — 26-2'].  Cai. 
Mor.:  Gualtiero  arcliidiacono  Lug- 
duncnse,  n.   io 


I.  Cod,  propossyto    —  2.    Cod. 
chon  homeny  —  3-4.  Cod.  Sjnro  — 

5.  Cod.  Fechomdo  chon   homeny  — 

6.  Cod.  arzj'ziago  —  7.  Cod.  arzyve- 
schovo  -  Cod.  Cerzym  —  7-8.  Cod. 
chon  homeny  —  io.  Cod.  Chosma 
propossyto  —  11.  Cod.  Homgaria  chon 

—  12.  Cod.  homeny  —  13.  Cod.  arzy- 
vcscovo  -  Pola]  Cod.  Pola  —  14.  Cod. 
chon  homeny  —  15.  Cod.  chanonezy 
ló.  Cod.  chon  homeni  —  22.  Cod.  chon 

—  33.  Cod.  homeny  —  23-24.  Cod. 
chierexy  —  34.  Cod.  homeny  — ■  26- 
Cod.  arzyziago  —  27.  Cod.  homeny. 


7.  Cod,  Leonensis.  La  rcsiiiu- 
ziOMC  è  deierminaia  anche  dalla  icsti- 
monianz(t  del  catalogo  del  cod.  Marc, 
li,  V,  30  —  15-16.  Sanocenscs]  Voce 
di  letiura  iitceria.  Il  codice  la  dà 
nella  forma  abbreviala  sanoc  ;««  ile 
finale  non  e  ben  chiaro  e  può  esser  lei- 
io  per  r,  quantunque  ;per  solito  lo  scri- 
vano disegni  questa  lettera  un  po'  di- 
versamente —  26.  Cod.  Landinensis  — 
27.  20J  Cod.  IO  La  testituzionc  è  siala 
fatta  col  sussidio  degli  altri  due  testi 


1  Siena. 

-  Monasteri  spagnuoli. 

■'  Liittich. 

■•  Non  si  può  identificare  tale  località. 


'^  Pola? 

6  Non  si  può  identificare  tale  località. 

"  Manasse  decano  della  chiesa  di  Langrcs. 

8  Abbazia  di  St. -Vincent  de  Laon. 
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e.  160  B  del  coli. 
Marc.  It.  VII, 
203* 


e.   41  B   del  cod. 
Marc.  It.  V,  30 


Burcardo    de    Carimonta 


Burcardo  de  Chiaramonte 


arzizago     et      cancellier    con  arziziago  de   Santa   Maria    et 

omeni  20.  canzelier  con  omeni  XX. 

Ottone  prepoxito  Bebor-  Otto  proposito  de  Rebor- 

gese  con  omeni  15.  gera  con  omeni  XV. 

Liopoldo  duca  d'Austria 
con  omeni  160. 


Ilenrico  conte  di  Fra- 
terno et  Conrado  marchese 
Athenes  et  Artinico  de  Cau- 
riaco  cattanio  con  omeni  in 
summa  136. 

Henrico  conte  de  Diessa 
con  omeni  20. 


Mattias  grand' uomo  del- 
la giexia  de  Aquileia  con 
omeni  40. 

Corado  de  Bel  |  j  laluxe 
conte  imperiai  con  omeni  30. 

Teodorigo  marchese  de 
Landersbech  con  Dìedo  so 
fratello  conte,  con  omeni  40. 


Enrico  conte  de  Pran- 
temor  e  Corado  marchexe  de 
Atenes  et  Artinco  et  catanio 
con  homeni  CXXXVI. 


1 1  Liopoldo  doxie  di  Osto- 
rico  con  omeni  C°XXV. 

Matia  grande  omo  de  la 
gliexia  de  Aquilegia  con  ome- 
ni CXL. 

Corado  de  Belaluxe  con- 
te imperiar  con  omeni  XXX'*. 


Burcardus  Sanct^  Marig 
Carnotensis  '  archidiaconus  et 
cancellariuscum  hominibus  20. 

Otho  Acbergensis*  prppo- 
situs  cum  hominibus  15. 

Leopoldus  dux  Austrig 
cum  hominibus   160. 

Dux  Carinthig  ^  cum  ho- 
minibus 120. 

Henricus  Pratenorius  * 
Comes  et  Coradus  Autenensis^ 
marchio  et  Artwicus  de  Can- 
nato Camnens®  cum  hominibus 
136. 


10 


15 


Matthias    Magnus  archi- 
diaconus Aquileiensis  ecclesia   20 
cum  hominibus  40. 

Conradus  de  Bella  Luce  ', 
Comes  imperialis,  cum  homi- 
nibus 30. 

25 


I.  Cod.  e  Olmo  Burcliardo  — 
1-3.  Cat.  Mor.:  Blancardo  archidia- 
cono  di  Santa  Maria  di  Cormosn 
e  cancelliere,  n.  20  (e  a  margine: 
Brurcardo  de  Carimonta  etc.)  —  4- 
5.  Ca(.  Mor.:  Otto  Preposito  Be- 
burgense,  n.  15  —  6-7.  Cai.  Mor.: 
Leopoldo  duca  d'Austria,  n.  160;  vi 
segue:  Il  duca  di  Carintia,  n.  135  ^ — 
10-14.  Cat,  Mor.:  Henrico  conte  di 
Prata,  Corrado  marcliese  Vivense, 
Antonio  Cavriaco  canonico,  n.  36  (e 
a  marcine:  Henrico  conte  di  Prater- 
no  et  Conrado  marchese  Athonas  et 
Artimico  de  Cauriaco  catanio  con 
136) —  19.  Cod.eOhno\\\iOva.Q  —  19-21. 
Cat.  Mor.:  Mattias  Grandelione  della 
chiesa  d'Aquilea,  n.  40  (e  a  margine: 
Mattias  grandhuomo  et  Corrado  di 
Bellaluce  et  Corrado  etc.  con  60;  l'etc. 
si  riferisce  a  Corrado  L,"tinerio)  — 
22-23.  Cat.  Mor.:  Corrado  de  Bellha- 
ver  conte  imperiale,  n.  30 


I.  Cod.  Burchardo  —  2.  Cod.  ar- 
zyziago  —  3.  Cod.  chamzelier  -  Cod. 
homeni  —  5.  Cod.  homeny  —  io.  Cod. 
Enricho  —   11.  Cod.   he    Chorado  — 

12.  Cod.  Artincho  -  Cod.  chatanio  — 

13.  Cod.  homeny  —  17-1S.  Cod.  Osto- 
richo  —  18.  Col.  chon  homenj  —  19- 
Cod.  gramde  homo  —  20-21.  Cod.  ho- 
meny —  22.  CtJi/.Chorado  —  23.  Cod. 
homeny 


I.  Cod.  Burcandus  —  9.  120] 
Non  è  ben  chiaro  se  il  numero  sia  que- 
sto oppure  125.  Sopra  lo  zero  si  legge 
un  piccolo  apice  che  potrebbe  essere 
parte  del  5  finale  0  anche  un  segno  sen- 
za significato,  come  altre  volte  nella 
stessa  pagina  ricorre  sopra  un  5,  La 
lettura  più  ovvia  e  più  probabile  in  or- 
dine alla  scrittura  di  questi  numeri  e 
120  —  II.  Cod.  Atthenensis  0  Attle- 
nensis  ma  colTa.  iniziale  che  pub  sem- 
brare a  primo  aspetto  h  —  12.  Artwi- 
cus] Cod.  Arturicus  —  14,  136]  Cod. 
36.  La  restituziouc  e  stata  fatta  col 
sussidio  degli  altri  due  testi 


*  Chartres. 

2  Achberg  nel  Wurttembcrg. 

^  Ermanno. 

•*  Idrata  nel  Friuli  come  i  due  seguenti. 


s  Attcms, 

^  Caporiaco  ;    Camnens    probabilmente   errore    per 
Catanetts, 

'  Ballenhausen  in   Turingla. 
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Corado  Latinerio  prenci- 
pe  dell'  imperador  et  della 
Marca,  con  omeni  60. 

Fiorendo  conte  d'Olanda 
5   con  omeni  60. 

Conrado  marchexe  del 
Monferà  con  omeni  20. 

Lo  marchexe  Marcello  con 
omeni  115. 
10  Lo    marchexe   Malaspina 

con  omeni  40. 

Toresendo  podestà  de  Ve- 
rona con  un  altro  signor,  con 
omeni  60. 
15  Avocati  2  delli  Veronesi 

con  omeni  11. 

Lo  podestà  de  Bergamo 
con  omeni  20. 

20  Ruzier   vesconte   podestà 

de  Vercelli,  con  omeni  16. 

Consoli    10   de   Cremona 
con  omeni  95. 
25  Consoli  4  de  Piaxenzacon 

omeni  35. 

Consoli  4  de  Novara  con^ 
omeni  16. 

Quattro  consoli  d'Alexan- 
3Q  dria  della  paia  con  omeni  35. 


1-3.  Olmo  prencipo  —  1-3.  Cai. 
Mor.:  Corrado  Latinesio  (sic!)  pren- 
cipe  dell'Impero,  n.  16  —  4-5.  Cat 
Mor.:  Fiorentino  conte  d'Olanda,  n. 
60  —  9.  115]  Cosi  il  codice  con  un  er- 
rar di  trascrizione  per  la  ripeiizione 
della  prima  cifra  —  8-9.  Cat.  Mor.  : 
Marcello  marchese,  n.  1$  (e  a  mar- 
gine: Marcello  etc.  con  iiS)  —  I3- 
14.  Cat.  Mor.:  Feresendo  podestà  di 
Verona  con  un  altro    signore,  n.  60 

—  15-16.  Cat.  Mor.:  Dui  giuriscon- 
sulti  veronesi,  n.  11  —  17-18.  Cat. 
Mor.:  Il  podestà  di  Bergamo,  n,  20 

—  20-3 1.  Cat.  Mor.:  Rugier  Visconti 
podestà  di  Vercelli,  n.  ló  —  23-34. 
Cat.  Mor.:  Dieci  consoli  di  Cremo- 
na, n.  95  —  25-26.  Cat.  Mor.  :  Qua- 
tro  consoli  di  Piacenza,  n.  35  —  29- 
30.  Cat.  Mor.:  Quatro  consoli  nova- 
riensi,  n.  16 


Corado  Latinerio  prinzipo 
de  lo  imperador  et  proposito 
de  la  Marca  con   omeni  LX. 

Florentin  conte  de  Rem- 
landia  con  omeni  LX. 


Lo  marchexe  Marzelo  con 
omeni  XV. 

Lo  marchexe  Malaspina 
con  omeni  XL. 

Torestando  podestade  de 
Verona  con  molti  magniati  con 
omeni  LX. 

Avocati  XII  del  Verone- 
xe  con  omeni  XXIIII". 

Lo  podestade  de  Berga- 
mo con  molti  dotori  e  zitadi- 
ni,  con  omeni  XLIIIP. 

Rozier  visconte  et  pode- 
stade de  Verzelli  con  molti  zi- 
tadini,  con  omeni  LXII. 

Consoli  X^  de  Cremona 
con  omeni  LXXXXV. 

Consoli  HIP  de  Plaxen- 
zia  con  omeni  XXXV. 

Consoli  III  de  Navara  con 
omeni  XVIII. 

Consoli  HIP  de  Alesan- 
dria  da  la  paia  con  omeni 
XXXV. 


I.  Cod,  Chorado  -  Cod.  prln- 
zypo—  3.  Cod.  propossyto  —  3.  Cod. 
Marcha  -  Cod.  homeny  —  4.  Cod. 
chonte  —  5.  Cod.  homeny  —  9.  Cod. 
homeny  —  io.  Cod.  Malaspj'na  — 
II.  Cod.  chon  homeny  —  13.  Cod. 
chon  —  14.  Cod,  homen}'  —  15.  Cod, 
Avochati  —    16.  Cod.  chon  homeny 

—  19.  Cod.  homeny  —  20.  Cod.  vi- 
schomte  —  22.  Cod.  homenj'  —  23. 
Cod.   Chomssoli  —  24.  Cod.  homeny 

—  25.  Cod.  Chomsoli  —  25-26.  Cod. 
Plaxemzia  —  26.  Cod.  chon  homeny 

—  27.  Cod.  Chomsoli  -  Cod.  chon  — 
28.  Cod.  homeny  —  29.  Cod.  Chonsoli 

—  30.  Cod.  homeny 


Conradus  Latinerius,  prìn- 
ceps  imperatoris  et  marchio, 
cum  hominibus  60. 

Florentinus  '  comes  Hol- 
lanlandig  cum  hominibus  60. 


Marchio  Marchello  cum 
hominibus  15. 

Marchio  Malespina  cum 
hominibus  40. 

Tonerisondus  *  potestas 
Verong  et  magnates  quidam 
cum  eo,  cum  hominibus  60. 

Duo  advocati  Veronen- 
sium  cum  hominibus  11. 

Potestas  Bergomi  cum  ho- 
minibus 20. 

Rogerius  vicecomes  et  po- 
testas Vercelli  cum  homini- 
bus 16. 

Consules  X  de  Cremona 
cum  hominibus  95. 

Consules  quattuor  Piacen- 
tini cum  hominibus  15. 


14.  hominibus]  Questa  parola  si 
legge  anche  nel  codice,  ma  nei  passi 
susseguenti  viene  omessa  -  60]  Cod.  20. 
La  restituzione  e  stata  fatta  col  sus- 
sidio degli  altri  due  testi 


'  Florentius. 


*  Turrisendo. 


T.  XXU,  p.  IV  —  29. 
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e.  9  A  del  cod. 
Marc.  It.  VII, 
313 


e.  161  A  del  cod. 
Marc.  It.  VII, 
2034 


Pinamonte  podestà  de  Bo- 
loerna  con  omeni   15. 

Girardo  dalla  Capella  in- 
sieme con  un  altro  zentilo- 
mo,  con  omeni  35. 

Quattro  consoli  de  Milan 
con  omeni  30. 

Gerardo  da  Carpenedo 
con  omeni  25. 


Uberto  conte  de  Belade- 
nada  con  omeni  27. 

Ancor  12  nobeli  e  pos- 
senti de  Cremona  con  ome- 
ni 65. 

Coradin  conte  de  Palaz- 
zo con  omeni  25. 


Manfredo  Trivixan  con 
omeni  13. 

li^zzelìn  Cattaneo  Tarvisin 
con  omeni  30. 


Pigniamonte  podestade  de 
Bolognia  con  omeni  XV. 

Girardo  de  la  Capela  et 
uno  altro  grande  barone  con 
lui,  con  omeni  XXXV. 

Li  consoli  de  Milan  con 
omeni  XXXV. 

Girardo  Capenedi  con 
omeni  XXXV. 

Girardo  podestade  de  Re- 
gini  con  omeni  V. 

Uberto  podestade  de  Be- 
ladanada  con  omeni  XXVII. 

Di  plui  posenti  et  nobeli 
de  Cremona  con  omeni  XII. 

Coradin  conte  de  Pala- 
zuol  con  molti  zitadini  et  o- 
meni  notabeli;  in  suma  fo 
omeni  LXV. 

1 1  Uno  conte  de  Rodiano 
con  omeni  XXXV. 


Pinamonte  potestasBono- 
nig  cum  hominibus  15. 

Girardus  della  Capella  et 
alius  Magnus  cum  eo,  cum  ho- 
minibus 35. 

Consules  Mediolanenses 
cum  hominibus  20. 

1 1  GerardusCarpenedi  cum 
hominibus  25. 

Gerardus  Reginorum  po- 
testas  cum  hominibus  15. 

Ubertus  comes  Blandinan- 
de  ^  cum  hominibus  27. 

XII  de  potentioribus  Cre- 
mong  cum  hominibus  65. 

Corradinus  palatiensis  Co- 
mes ^  cum  hominibus  25. 


Manf  redus  Tarvisinus  cum 
hominibus  13. 


10 


15 


20 


25 


4-5.  Cod.  e  Olmo  zentilhomo  — 
3-5.  Cat.  Mor.:  Girardo  della  Capella 
con  un  altro  grandhuomo,  n.  35  ;  z'i 
segue:  Quatro  consoli  d'Alessandria, 
n.  16  (e  a  margine:  Quatro  consoli 
etc.  con  35);  vi  segue:  Pinamonti  po- 
destà di  Bologna,  n.  16  —  6-7.  Ca(. 
Mor.:  Quatro  consoli  Milanesi,  n.  20 
(e  a  margine:  Quatro  consoli  con  30) 
—  8-9.  Cat.  Mor.:  Girardo  da  Carpe- 
neto,  n.  25;  vi  segue:  Girardo  Riga- 
mori  podestà  di  N.,  n.  13  —  12-13.  Cai. 
Mor.  :  Uberto  conte  di  Valdonato, 
n.  65  {e  a  margine:  Uberto  conte  di 
Belladonada  con  27)  —  16.  65]  Così 
Olmo,  e  bene;  cod.  25  —  17-18.  Olmo 
Palazzol  -  Cat.  Mor.:  Corrado  conte 
Polanense,  n.  25  {e  a  margine:  Cor- 
radino  conte  di  Palazzuolo);  vi  se. 
gue:  lì  conte  Modiciense,  n.  24  —  25- 
26.  Cat.  Mor.: Ezzelino  cataneo  Trivi- 
sano,  n.  35;  vi  segue:  Manfredo  Tri- 
visano,  n.   13 


I.  Cod.  Pygniamomte  —  2.  Cod. 
homeny  —  3.  Cod.  Chapela  —  4. 
Cod.  gramde  —  5.  Cod.  luy  -  Cod. 
homeny  —  6.  Cod.  Ly  chomsoli  - 
Cod.  Mjlam  chon  —  7.  Cod.  ho- 
meny —  8.  Cod.  Chapenedi  chom 
—  9.  Cod.  homeny  —  io- 11.  Cod.  Re- 
gyni  —  II.  Cod.  chon  homeny  —  12. 
Cod.  Ubertto  —  13.  Cod.  homeny  — 
14.  Cod.  pluy  —  15.  Cod.  homeny  — 
17.  Cod.  Choradinn  —  18.  Cod.  zyta- 
diny  —  18-19.  ^"^^  homeny  nota- 
beni —  20.  Cod.  homeny  —  21.  Cod. 
chonte  —  22.   Cod.  chon  homeny 


13.  27]  Cod.  25  La  restituzione 
h  stata  fatta  col  sussidio  degli  altri 
due  testi 


'  Biandrate. 


2  Forse  Corrado   conte  palatino   del  Reno  e   fra- 


tello dell'imperatore? 
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Taurello  cattanio  Ferra- 
rese con  omeni  20. 

Cattane!  9  da  Trevixo  con 
omeni  45. 
5  Sauro  conte  Veronese  con 

omeni  30. 

Guecellon  da  Camin  con 
omeni  30. 

Alberto  et  Obizo  marche- 
10  si  da  Este  con  omeni  180. 


Schinella  conte  di   Tre- 
vixo con  omeni  20. 
15  Guezzellotto  da  Prata  con- 

te con  omeni  25. 


Alberto  conte  di  Castel- 
novo  con  omeni  20. 


Renuzzio  podestà  di  Pe- 
roxa  con  omeni  20. 


Tarelo  catanio  de  Fera- 
ra  con  omeni  XX. 

Cataneo  da  Ferara  et  da 
Trevixo  con  omeni  XLV. 

Sauro  conte  di  Verona 
con  omeni  XXX. 

Guazelon  da  Camin  con 
omeni  XXX. 

Alberto  e  Obizo  marche- 
xe  de  Este  et  molti  zentilo- 
meni  con  omeni  in  suma 
CLXXX. 

Conte  Schinela  da  Tre- 
vixo con  omeni  XX. 

Guazelero  da  Prata  con 
omeni  XXV. 


Pepo  rettor  de  la  vechia 
zitade  de  Ravena  con  XX 
zitadini  con  omeni  LXX. 

Alberto  conte  de  Castel- 
nuovo  con  omeni  XX. 

Li  consoli  de  Ferara  con 
omeni  XX. 

Rimizi  podestade  de  Pe- 
roxa  con  lo  conte  Rozier  con 
omeni  LXXX. 

Nicolao  da  Prato  con  XII 
zitadini  nobeli  con  omeni  LX. 


Taurellus  Ferrariensis  Ca- 
taneus  cum  hominibus  20. 

Tarvisinorum  Cattane! 
Villi  cum  hominibus  45. 

Saurus  comes  Verong  * 
cum  hominibus  30. 

Guezellon  de  Camino  cum 
hominibus  30. 


Schinella  comes  Tarvisii 
cum  hominibus  20. 

Guezelletus  Pratg  cum  ho- 
minibus 25. 

Albertus  de  Obizo  marchio 
de  Este  cum  hominibus  180. 


Albertus  de  Castello-novo 
comes  cum  hominibus  20. 

Consules  Ferrarig  cum  ho- 
minibus 20. 

Rainerius  potestas  Peru- 
sig  cum  comite  Vultarino  *, 
cum  hominibus  20. 


1-2.  Cai.  Mor,:  Traulio  cataneo 
fcrrariense,  n.  20  (e  a  margine:  Tau- 
rello) —  3-4.  Cat.  A/(?r.  ;  Nove  conti 
trivisani,  n.  45  {e  a  margine:  Catane! 
9  da  Triviso)  —  5-6.  Cat.  Mor.:  Sau- 
ro conte  veronese,  n.  30  —  7-8.  Cai. 
Mor.:  Guezzelone  da  Camino,  n.  30 

—  9-10.  Cat.  Mor.:  Alberto  et  Obiz- 
zo  marchesi  d'Este,  n.  100  {e  a  viar- 
gine:  Alberto  etc.  con  180)  —  I3-I4. 
Cat.  Mor.:  Sicinella  conte  di  Tarvi- 
so,  n,  20  (<?  a  margine:  Schinella  etc.) 

—  36-27.  ^'^^'  ^^or.  :  Ranuccio  pode- 
stà di  Perosa  e  '1  conte  di  Volterra, 
n.   20 


I.  Cod.  chatanio  —  2.  Cod.  ho- 
rneny  —  3.  Cod.  Chatàneo  —  4.  Cod. 
Trevyxo  -  Cod.  homeny  —  5.  Cod. 
chomte  —  6.  Cod.  chon  homeny  — 
7.  Cod.  Chamyn  chon  —  8.  Cod.  ho- 
meny —  9,  Cod.  Albertto  he  obyzo  — 
lo-ii.  Cod.  zentilhomeny  —  11.  Cod. 
homeny  —  13.  Cod.  Chonte  Schynela 

—  14.  Cod.  chon  homeni  —  15.  Cod. 
chon  —  16.  Cod.  homeny.  Mei  cod.  i 
periodi  riguardanti  il  conte  Schinella  e 

Vecellio  da  Prata  precedono  quello  che 
ricorda  i  due  Estensi  Alberto  e  Obizxo 

—  21.  Cod.  zitadiny  -  Cod,  home- 
ni —  22-23.  Cod.  Albertto  chomte  de 
Chastelnuovo  —  23.  Cod.  homeny  — 
34.  Cod.  Ly  chonsoli  — •  25.  Cod.  ho- 
meny —  26.  Cod.  Rymyzy  —  27.  Cod . 
chonte  —  28.  Cod.  homeny  —  29. 
Cod.  Nicholao  —  30.  Cod,  zitadiny 
nobely  -  Cod.  homeny 


I.  Ferrariensis]  Cosi  il  cod.  quan- 
tunque ri  per  la  omissione  del  punto 
possa  sembrare  n.  —  14.  20]  Cod.  15. 
La  restiiuzi$ne  e  stata  fatta  col  sus- 
sidio degli  altri  due  testi  —  18.  180] 
Cod.  no.  La  restituzione  è  stata  fatta 
col  sussidio  degli  altri  due  testi 


*  San  Bonifacio. 


«  Volterra? 
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Lion  de  Monumenta,  prin- 
zipo  Roman,  con  omeni  18. 


Peppo  rettor  de  Città- 
vecchia  con  omeni  10. 

I  consoli  de  Pixa  con  ome- 
ni 37. 

Lo  conte  Aldevardrin  con 
omeni  33. 

Lo  conte  Vido- Guerra 
con  omeni  100. 

Lo  conte  Cavalcabò  con 
omeni  30. 

Gualtier  conte  con  ome- 
ni 14. 


1-2.  Ca^.  A/or.:  Leone  Romano 
principe  di  Benevento,  n.  18  [e  a  mar- 
cine: Leono  di  Monumeta  prencipe 
Romano)  —  6-7.  Cat.  Mor.:  Pietro 
rettor  di  Civitavecchia,  n.  io  {e  a 
margine:  Peppo  etc.)  —  8-9.  Cat. 
Mor.:  I  consoli  de  Pisani,  n.  37  — 
lo-ii.  Cat.  il/o/-.  :  II  conte  Aldobran- 
dino, n.  34  —  12-13.  Cai.  Mor.:  Il 
conte  Guido  Guerra,  n.  100  —  14-15. 
Cat.  Mor.:  Cicala  conte,  n.  30  {e  a 
margine:  Il  conte  Cavalcabò  etc.)  — 
16-17.  Cai.  Mor.:  Gualtiero  conte,  n. 
14*,  a  cui  segue:  Il  marchese  Malaspi- 
na,  n.  40.  Il  Morari  aggiunge:  Ma  il 
Cronico  marginale  pone  anco  li  se- 
guenti :  Corrado  eletto  Vormatiense 
con  un  decano,  n.  30;  Bertrando  ar- 
civescovo d'Aquesa  et  un  vescovo, 
n.  12;  Drudo  vescovo  di  Feltre,  n. 
20;  Pietro  abbate  di  San  Vitale  di 
Ravenna,  n.  6;  Enrico  conte  di  Die- 


Lio  de  Moniventa,  prinzi- 
po  Roman,  con  omeni  XXX. 

Lapo  da  Fiorenze  con  XX 
consoli,  con  omeni  LXXII. 

Pepo  rettor  de  Zità-ve- 
chia  con  omeni  XXV. 

Li  consoli  de  Pixia  con 
omeni  XXXVIL 

Lo  conte  Ardoin  con  o- 
meni  famoxi  CXXXIIL 

Conte  Aguidioguera  con 
omeni  XXX. 

Conte  Cavalcaldo  con  o- 
meni  XXV. 

Gualtier  \dsconte  con 
omeni  XIL 

El  conte  nobele  de  Puia 
con  molti  nobeli  baroni  del 
reame  de  Puia,  che  fo  in  suma 
omeni  CXXXV. 

El  marchexe  de  Prandi- 
porgo  de  Baviera  con  molti 
altri  baroni  et  prinzipi  de  Ba- 
viera et  molti  marcadanti  che 
vene  per  la  dita  caxon  et  per 
far  la  marcadantia  ;  in  suma  f o 
omeni  CCLXXXL 


I.  Cod.  Mony venta  —  2.  Cod. 
homeny  —  4.  Cod.  Fioremze  —  5. 
Cod.  consolj  -  Cod.  homen}'  —  7.  Cod. 
chon  homeny  —  8.  Cod.  Ly  chomsoly 

—  9.  Cod.  homeny  —  io.  Cod.  chomte 

—  lo-ii.  Cod.  homeny  famoxy  —  12. 
Cod.  Chomte  Aguydio  guera —  12-13. 
Cod.  chon  homeny  —  14.  Cod.  Chon- 
te  Chavalchaldo  -  Cod.  chon  —  14- 
15.  Cod.  homeny  —  16.  Cod.  visschom- 
te  —  17.  Cod.  homeni  —  iS.  Cod. 
comte  nobelle  -  Cod.Vuya.  —  19.  Cod. 
chon  -  Cod.  barony  —  20.  Cod.  Puva 

—  21.  Cod.  homeny  —  23.  Cod.  Ba- 
vyera  chon  —  24.  Cod,  barony  -  Cod, 
primzypy  —  25.  Cod.  marchadanti  — 
27.  Cod.  marchadantia  —  28.  Cod. 
omeny 


Leo  de  Monumenta*,  Ro- 
manus  princeps,  cum  homini- 
bus   18. 


Pepo  rector  Urbis-veteris^ 
cum  homìnibus  10. 

Consules  Pisanorum  cum 
hominibus  37. 

Comes  Aldobrandinus  cum   10 
hominibus  33. 

Comes  Wido-Guerra^  cum 
hominibus   100. 

Comes    Cavacarontergo  * 
cum  hominibus  30.  15 

Comes    Walterius  ^    cum 
hominibus  15. 


Sunt  omnes  in  numero  8420  ^ 


12.  Wido  guerra]  Cod.  Wida 
riviera  —  28.  Sunt  omnes  in  numero 
S420]  Queste  parole  e  la  cifra  sono 
siate  scritte  7icl  cod.  sotto  un  rigo  e  que- 
sto è  siato  ir  acciaio  sotto  il  15  con  cui 
termina  la  serie  dei  numeri  denotanti 
il  seguito  di  ciascuno  degli  intervenuti 
ricordati  nelVelcnco.  Il  numero  8430 
ne  rappresenta  la  somma 


*  De  Monumento. 

2  Orvieto. 

3  Conte  di  Toscana. 
^  Cavalcabò? 


^  Da  Fano. 

^  La  somma  è  certo  errata,  essendo  tanto  vario  il 
numero  delle  persone,  che  accompagnavano  i  singoli 
nobili. 
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De  zascaduna  zittade  de 
Lombardia  e  della  P»Iarca  e 
de  Toscana  e  de  Romagna  e 
della  Marca  d'Ancona  ghe  fo 
5  catanii  e  possenti  onìeni,  lo 
nome  e  lo  numero  dclli  quali 
no  savemo. 

Suma    lo    numero    delle 
persone  numerade  e  i  so  prin- 
10   zipali  nominadi  per  nome,  su- 
ma in  tutto  omeni  6390. 


15 


20 


,25 


30 


35 


na,  n.  20;  Teodorico  marchese  Lan- 
dersburch  con  il  conte  Diedo  suo 
fratello,  n.  60;  Corrado  marchese  di 
Monferrato,  n.  20;  Guecellotto  di 
Prata  conte,  n.  25;  Alberto  conte  di 
Castelnovo,  n.  20.  //  Morarì  aggiun- 
ge che  la  somma  dei  conve7iuii  am- 
montava secondo  i  due  eleìichi  a  6293 
—  I.  Cod.  zaschaduna  —  4.  Olmo  de 


[  I  E  de  ziascaduna  zitade 
de  Lombardia  e  de  la  Marca 
de  Ancona  e  de  Romagnia  e 
de  la  Marca  e  de  Toscana  e 
di  Romagnia  e  de   l'Abruzio 
e  Calavria  e  de  Schiavania  e 
de  la  Albania  e  de  la  Servia 
e  de  la  Vlachia  e  de  la  Gre- 
zia  e  Armenia,  in  suma  lo  fo 
tanti  notabeli  et  potenti  omeni, 
el  nome  e  '1  numero  di  qual 
nui  ignioremo,  ma  zertamen- 
te  li  fo   innumerabele   molti- 
tudene    de    persone,    et    tutì 
questi  fo  per  eser  a  far  que- 
sta paxe  tra  el  papa  Alesan- 
dro  e  '1  magnifico  misièr  Fe- 
rigo  per  la  Dio  grazia  impe- 
rador  de    li   Romani,  e   nota 
che    la  descordia  tra  el  papa 
e   '1    dito    Ferigo    Barbarosa 
aveva   durado  anni  XVIII  et 
plui.  et  iera  seguido  de  gran- 
de dani  et  molte   ozixion    de 
zente  per  la  dita  vera  et  iera 
molto  invilido  la  crìstanitade. 
ancora,   fo  confermado  in  lo 
dito  conzilio  et  in  quela  glie- 
xia  de  san  Marco  et  acordado 
lo  dito  imperador  con  li  Zezi- 
liani  et  con  li  Lombardi,  per- 
ché lo  iera  in  vera  con   elli 
et  con  molti  altri;  el  fo  gran- 
de et   asaisime   parole,   mo  a 
le    fin    pur    el  fo  concuxa   la 
dita  paxe,  zoè  che  lo  impera- 
dor fexe  triegua  con  li  Lom- 
bardi per  VI  anni,  e  a  lo  re 


I.  Cod.  ziaschaduna  —  2.  Cod. 
Lombardya  -  Cod.  Marcha  —  3.  Cod. 
Anchona  —  4.  Cod.  Marcha  -  Cod. 
Toschana  —  6.  Cod.  Chalavria  — 
7.  Cod.  Servya  —  io.  Cod.  notabely 

—  Cod.  homeny  —  17,  Cod.  magnifi- 
cho  —  19.  Cod.  ly  Romany  —  22.  Cod. 
anny  —  23.  Cod.  pluy  -  Cod.  seguy- 
do  —  24.  Cod.  dany  -  Cod.  ozj'xion 

—  26.  Cod.  in vy lido  -  Cod.  cristiany- 
tade  —  29.  Cod.  Marcilo  —  30-31. 
Cod.  Zezilyany  —  33-34'  Cod.  gramde 

—  34.  Cod.  asaisymc  —  35.  Cod.  con- 
chuxa  —  38.  Cod.  anny 


De     singulis     civitatibus   ^;"^' '^,'f'' "'!• 

o  Marc.    It.    VII, 

Lombardi^,  Marchi^,  Tuscip  2°^* 
atquc  Romagna  et  Marchi^ 
Anconitana  interfuerunt  cat 
tanei||et  potentes  viri,  quO' 
rum  nomina  et  numerum  igno- 
ramus,  et  memoratg  paci  in- 
terfuerunt. 


e.  9   B  del    cod. 
Marc.It.VII,313 


4.  interfuerunt]  Della  stessa  ma- 
no del  testo  e  in  calce  ad  esso  si  legge  : 
Tratto  il  soprascritto  racconto  da  u- 
na  historia  latina  esistente  appresso 
D.  Antonio  Marsilio  cancell.  inferiore 
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Vielmo  de  Zezilìa  che  avvea 

favoriziado    el   dito   papa,   lo 

promese  et  délli  paxe  et  trieva 

per  anni  XV.  et  con  li  Veni- 

ziani  per  lo  sustignimento  che  5 

elli  aveva   fato  al  dito  papa, 

quela  paxe  che  elli  volse  i  ave 

corno  qui  da  driedo  voi  aldiré. 

e  nota  ch'el   dito   papa   dixe 

IH  mese:  una  a   San  Marco,  10 

1'  a   San   Piero   de   Castello, 

1*  a  San  Daniel,  e  per  simel 

lui    consagrà    III    glìexie    in 

Rialto   et  Santa   Maria  de  la 

Caritade  e  la  capela  de   tuti 

i  santi  eh' è  in  patriarcado   e 

la  gliexia  de  san  Salvador  et 

dide  molte  et  asay  indulgien- 

zia  ad  quele. 


I.  Cod.  Zezylia  —  4,  Cod.  anny 
—  4-5.  Cod,  Ili  Venyziany  —  5.  Cod. 
sustignymento  —  8.  Cod.  chomo  - 
Cod.  voy  —  IO.  Cod.  Marche  —  ii. 
Cod.  Chastello  —  13.  Cod.  Danyel  — 
13-13.  Cod.  symel  luy  —  15.  Cod. 
charitade  -  Cod.  chapela  —  16.  Cod. 
patriarchado  —  1S-19.  Cod.  asay  In- 
dulgenzia]  Così  il  cod. 
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VIII. 

Ex   Obone    Ravennate  historico'. 

Dum  ea  qug  supra  diximus  ab  Orientali 
Imperatore  et  Venetis  gererentur,  maximi  in- 
terim in  Italia  bellorum  motus  exarserant: 
quorum  terra  marique  sedatorum  laus  quo- 
niam  ad  Venetos  refertur,  eorum  originem 
paulo  altius  recenseri  non  indecens  existima- 


2.  Ex-historico]  Parole  scritte  in  maiascolo  nel  mar- 
gine superiore  della  e,  gj  A  di  P  dallo  stesso  scrivano  del 
testo  e  col  medesimo  inchiostro.  O  premette  a  questo  titolo  : 
Copia  d'altra  simile  pergamina  essistente  nel  Veneto 
Archivo  (sic)  delle  cose  di  Alessandro  papa  terzo;  estratta 
nell'anno  MCCCLVIII  dall'antico  volume  dell' Historia 
tutta  di  Obone  de'  Rustici  ravennate  canonico  di  San 
Pietro  di  Roma  e  soddiacono  della  Romana  chiesa  che  si 
ritrovò  in  Venezia  nell'istesso  anno  MCLXXVII  alla 
conclusione  della  pace  e  fine  del  sisma  e  scrisse  diligen- 
tissimamente le  cose  —  8.  O  rccensere  non  incongruum 


P.  e.  92  A 


^  Lo  studio  del  prof.  Simonsfeld,  Ziir  Kritik  des 
Obo  von  Ravenna  und  der  Ueberlieferung  tlher  dcn  Frie- 
den  von  Venelig,  J177,  in  Sitzungsberichte  der 
philol. -philol.  und  der  histor.  Classe  dar  k. 
bayer.  Akademie  der  Wissenschaften,  1S97, 
voi.  U,  pp.  145-183,  pienamente  accolto  dal  nostro  com- 
pianto prof.  Monticolo,  in  Archivio  della  R.  So- 
cietà romana  di  storia  patria,  voi.  XXI,  1898, 
pp.  247-353,  ci  dispensa  dall'istituire  nuove  ricerche 
sull'autore  e  sul  valore  storico  del  frammento  qui  pub- 
blicato. Basterà  ricordare  che  l'opera  frammentaria  di 
Obone  venne  usata  da  prima  dal  Sabellico  e  poi  da 
quanti  s'occuparono  della  pace  del  1177;  ce  ne  lasciarono, 
anzi,  tre  edizioni:  di  Girolamo  Bardi,  I584,  di  Fortu- 
nato Olmo,  1639,  di  Felice  Contelori,  1632.  Sull'iden- 
tità dell'autore  gli  eruditi  né  s'accordarono  ne  ci  pro- 
curarono sufBcentì  notizie.  Certo  Obone  non  è  contem- 
poraneo ai  fatti  da  lui  narrati,  ch'egli  afferma  spesso 
d'aver  appreso  da  altri  narratori,  e  la  contemporaneità 
viene  pur  sicuramente  esclusa  dal  passo  che  ricorda  la 
cerimonia  dello  sposalizio  del  mare.  Siccome  poi  egli 
non  è  sfornito  di  un  certo  senso  di  critica  ed  ha  saputo 
attingere  buona  parte  della  materia  storica  ad  ottime 
fonti  ed  è  abbastanza  esperto  e  spedito  neil'  uso  del  la- 
tino, sembra  che  sia  vissuto  in  tempi  molto  vicini  al- 
l'umanismo ed  all'età  alla  quale  appartiene  il  codice  più 
antico.  Il  frammento  prova  che  l' autore  aveva  qualche 
cognizione  di  Roma  e  de'  suoi  dintorni  e  che  l'opera 
fu  composta  con  tendenza  favorevole  a  Venezia  tanto 
nella  scelta  della  materia  quanto  nei  giudizi  sui  fatti 
politici;  i  richiami  ad  avvenimenti  già  da  lui  narrati 
nella  parte  che  manca,  si  riferiscono  tutti  alla  storia 
veneziana,  e  più  di  un  luogo  del  frammento  dimostra 
che  l' autore,  talvolta  anche  discostandosi  dalle  fonti, 
ha  voluto  mettere  in  evidenza  i  meriti  di  Venezia.  La 
tendenza  favorevole  a  Venezia  lo  dispone  anche  ad  es- 


sere più  benevolo  verso  il  papa  che  verso  il  Barbarossa, 
L'estensione  e  la  comprensione  dell'intera  opera 
non  possono  in  alcun  modo  essere  conosciute;  i  fatti 
ai  quali  il  frammento  rimanda  avvennero  nella  seconda 
metà  del  secolo  XII,  e  però  il  loro  racconto  doveva  pre- 
cedere di  poco  la  narrazione  che  è  rimasta.  Al  contrario 
si  può  affermare  con  sicurezza  che  l'opera  era  divisa  in 
libri  e  che  questa  partizione  fu  stabilita  dall'  autore 
stesso. 

Il  frammento,  cioè  la  fine  del  libro  VII  e  parte  del 
libro  VIII,  contiene  materia  storica  e  materia  favolosa. 
La  fonte  principale  sino  al  racconto  della  conclusione 
della  pace  di  Venezia  è  la  Viia  di  Allessandro  III  scritta 
dal  cardinale  Bosone:  raramente  l'autore  ricorre  qui  a 
Romualdo  arcivescovo  di  Salerno.  Nel  racconto  della 
pace,  Obone  abbandona  invece  quasi  del  tutto  Bosone  e 
segue  la  lettera  dei  tre  canonici  di  San  Pietro,  attingendo 
poche  notizie  anche  da  fonti  veneziane,  quali  i  docu- 
menti dell'accordo  tra  Venezia  e  il  Barbarossa. 

Per  la  presente  edizione  servirono  la  copia  del  se- 
colo XV,  contenuta  nel  voi.  II  dei  Libri  Pactorum  del- 
l'Archivio di  Stato  in  Venezia,  e  l'altra  dello  stesso 
secolo,  ma  anteriore,  contenuta  nel  codice  Marciano 
lat.  XIV,  9.  In  questa  copia  manca  il  frammento  del 
libro  VII.  Furono  del  pari  tenute  presenti  le  altre  copie 
conosciute  e  pure  ricordate  dal  Simonsfeld,  quella  del 
secolo  XVI  del  Museo  di  Budapest,  già  del  sig.  Niklas 
von  lankovich,  quella  del  secolo  XVII  o  XVIII  conte- 
nuta nel  codice  Hampe  poi  di  sir  Thomas  Philipps, 
derivata  dalla  precedente,  quella  in  fine  che  l'Olmo  unì 
alla  sua  opera  manoscritta,  ora  conservata  nella  Mar- 
ciana. Per  brevità  i  cinque  codici  vengono  indicati  con 
le  iniziali  :  P  (Pacta),  M  (Marciano),  B  (Museo  di  Buda- 
pest), Ph  (Philipps),  O  (Olmo).  Il  riassunto  volgare  del 
libro  Vili  leggesi  nel  codice  miscellaneo  Marciano  it.  VII, 
312,  già  Farsetti,  cartaceo,  in  folio,  del   secolo  XVH. 
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20 


mus.  Defuncto  igitur  Hadriano  quarto  Roma- 
no pontifice  Alexander  tertius  ei  legitime  sub- 
stituitur:  quem  quidem  cardinales  circiter  vi- 
ginti,  quos  tamen  non  paucìores  octo  ac  decem 
fuisse  constat,  pontificem  legerant;  contra, 
Octavianum  ex  Romana  nobilitate  hominem 
tituli  Sancte  Cecilie  presbiterum  cardinalem 
tres  tantum  nominarant.  Is,  cum  suarum  par- 
tìum  seditiosis  fretus  vi  atque  armis  se  ponti- 
ficem existimari  contenderli,  magnas  Alexan- 
dre adversitates  infligebat,  cumque  Pontifex 
imparem  se  viribus  Octaviano  sentiret,  ne 
malum  hoc  gravi  Ecclesig  detrimento  longius 
produceretur,  Fridericum  Imperatorem  ab  Ha- 
driano Romg  paulo  ante  coronatum,  qui  tunc  .  e 
ad  obsidendam  Cremam  desederat,  obsecratum 
misit,  ut  se  ab  iniqua  Romanorum  factione 
et  Octaviani  temeritate  vel  armis  quibus 
posset,  vel  saltem  auctoritate  sola  defende- 
ret.  Ad  qug  cum  Imperator  respondisset 
Alexandrum  atque  Octavianum  Papiant  acce- 
dere se  velie,  ut  audita  eorum  altercatione 
verum  ipse  Pontificem  publicaret.  Egre  pas- 
sus  Imperatoris  proterviam,  cum  non  satis  tuto 

Romg  degeret,   Ananiam   transijt:    contraque  25 

Octavianus  Signiam  occupavit,  et  Fridericus 
Pontifici  subiratus,  quod  Papiam  concedere 
sprevisset,  duos  ad  eum  prglatos....  Reiecti 
ab  Alexandre  ad  Octavianum  proficiscuntur. 

Hunc   volentem    atque    hoc   ipsum    exoptan-  oq 

tem  Papiam  perducunt.  Hic  eum  ab  Impe- 
ratore et  suis  omnibus  ut  pontificem  adora- 
tum  ferunt.  Quod  ubi  Alexandre  innotuit, 
admonito  prius  de  more  Friderico,  eum  atque 

Octavianum,  quem    Victorem    appellaverant,  35 

atque  una  complices  excomunicavit.  Romam 
hinc  reversus,  cum  sibi  omnia  infestiora  expec- 
tatione  offendisset,  in  Galias  proficisci,  hortatu 
precipue  Ludovici  Francorum  regis,  constituit. 

Haud  sum   inscius   quosdam   annales   Phylip-  40 

pum  prò  Ludovico  habere  ;  cum  Phylippus  ea 
tempestate  vix  dum  natus,  vel  certe  infans 
esset.  Erat  autem  fere  omnis  ecclesig  ditio  a 
theutonis,  quos  Fridericus  trans  Apeninum  mi- 

I.  O  Adriano  e  così  sempre  —  2,  O  omette  ei  — 
7.  B  Sancti  Clementis  —  io.  O  B  Ph  contenderet  — 
12.  Ph  nec  —  16.  B  Cremonam  —  16-17.  Ph  observa- 
tum  —  22.  Ph  alteratione  —  31.  5  cum  —  33,  O  omette 
ut  pontificem  —  33.  /-*//  fuerunt  —  37-38.  O  cum  omnia 
sibi  inffcstatione  e  omette  expectatione  —  43.  O  omette 
ìqtq  —  44.  O  Theutonicis 
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serat,  oppressa.  luliiim  ergo  Prgnestinum  epi- 
scopum  Urbis  vicarium  reliquit.  Ipse  terrestri 
itinere  Terracinam  profectus,  naves  a  Vilielmo 
rege  Siculo  ad  hoc  prgparatas  conscendit,  et 

5  ad  Montem  Pessulanum  paulisper  cominoratus, 
mox  Clarummontem  sese  contulit;  et  Fride- 
rici  atque  Octaviani  et  complicum  vincula 
anathematis  promulgavit.  Per  hoc  temporis 
Fridericus  in  Italia   crudelissime    imperat,  et 

10  inter  alia  feritatis  exempla  Mediolanum  solo 
adgquat,  populum  in  sex  vicos  partitus  denis 
ab  urbe  passuum  millibus  circum  diruta  moe- 
nia  sine  munitione  habitare  jubet. 

Tum  Veneti,  et  quia  pontitici  animo  fa- 

15  vebant  et  vicinorum  comodo  populorum  per- 
moti  oblata  occasione,  Patavinos,  Vincentinos 
ac  Veronenses  qua  possunt  vehementia  adhor- 
tantur,  ut  Imperatoris  presidia  ex  urbibus  de- 
turbent  ac  prgter  tributa  nihil  ulterius  ad  eum 

20  referrent.  Qua  re  facile  jmpetrata,  constituta 
die,  Germani  Patavio,  Vincentia,  Verona  pel- 
luntur:  societas  hgc  Veronensis  appellata. 
Quod  cum  Fridericus  ex  ipsis  Germanis  qui 
pulsi   fuerant    rescivisset,    Veronam    continuo 

25  cum  exercitu  movit;  cumque  eruptione  facta 
fortissime  a  Veronensibus  pugnaretur  suosque 
passim  caedi  animadverteret,  receptui  cecinit, 
et  sensim  reducto  exercitu  in  Papiensem  sese 
agrum  recepit.    Nec  tamen  jrarum  in  Alexan- 

30  drum  pontificem  pertesus  : . . .  dolis  vaf er  bar- 
barus  aggreditur:  et  missis  ad  Ludovicum 
regem  legatis,  pontificem  ad  Divonense  conci- 
lium  evocat:  quo  demum  ad  diem  dictum 
cum    exercitu    validissimo    Octavianum    pro- 

35  duxit.  Datig  ac  Bohemig  regibus  eorumque 
auxilijs  stipatus  eo,  et  Ludovicus  Henrico  An- 
glorum  rege  eiusque  exercitu  adscito:  relieto 
tamen  ad  Dolense  monasterium  pontifice,  qui 
e  centra  Turonense  concilium  celebraturus 
erat  :  nec  illi  se  interesse  dignum  existimabat 
quod  ipse  non  indixisset:  sublata  omni  mora 
perexerit  Fridericus  ludificatum  se  ratus,  cum 
fames   prgterea  exercitus   utrinque  premeret, 


40 


12.  O  omette  ab  urbe  —  23-24.  qui-rescivisset]  Pa- 
rote  scritte  con  altro  inchiostro  su  lacuna  e  da  altra  mano 
in  P;  O  B  Ph  lasciano  una  lacuna  —  27.  caedi]  Così  B  Ph 
ed  il  Bardi  (/.  8S)\  in  P  la  farola  e  stata  ritoccata  e 
corretta  di  recente  in  cor  (r.  26  cod.),  O  cgdi  —  34-35-  pro- 
duxìt]  Così  PB;  O  Ph  perduxit  —  35.  Datig]  B  Ph  Scotig 
—  42.  O  B  Ph  perrexit 
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in  Germaniam  cum  copìjs  omnibus,  re  infecta, 
concessit,  et  Ludovicus  intra  regni  llnes  exer- 
citum  reduxit.  Alexander  jnterea  Turoni 
Concilium  habuit,  et  Lucg  in  Italia  Octavia- 

nus  antipapa  moritur,    tot  annos   contentione  5 

incredibili  adversus  veruni  pontilìcem  debac- 
chatus,  cui  ut  malum  malo  accederet  jussu 
Friderici,  Guido  Cremensis,  quem  Pascalem 
dixere,  subrogatur.    Is  Diaconus  Sanctg  Marig 

in  Porticu  cardinalis  in  scismate  Octavianum  1q 

secutus  fuerat.  Sub  idem  tempus  Cremonen- 
ses  gravibus  imperatoris  jniurijs  concitati,  tum 
Brixiani  presenti  eos  episcopo  ad  hoc  pluri- 
mum  adhortante  et  Bergomates  Mediolanen- 

sium  exemplo  sibi  metuentes,  ipsique  Mediola-  15 

nenses  ac  Piacentini  Veronensi  Societati.... 
adauctis  viribus  imperatoris  vim  propulsaturi 
rebus  preparabant.  Romg  Julius  vicarius.... 
cui  ab  Alexandre  Ioannes  Sanctorum  Ioannis  et 

Pauli  decoratus  cardinalis  presbiter  sufficitur.  20 

Hunc  tantg  virtutis  fuisse  tradunt,  ut  Roma- 
num  populum  pene  omnem  et  ecclesig  ditio- 
nem  universam  in  Alexandri  partes  traduxerit, 
consules  ex  gente  pentitici  amicissima  creari 

fecerit,  quibus  auctoribus  Alexander  per  lega-  25 

tos....  magnis  eorum  precibus....  Messanam 
primo  vi  ventorum  delatus  Vilielmi  regis  tri- 
remi, Romam  dein  pervenit  pontilìcatus  sui 
anno  sexto  :  ut  alij  tradunt  septimo.  Nec  multo 

post  Fridericus  validiore  quam  prius  exercitu  30 

in  Italiam  traducto,  Lombardis  jnnoxius,  in  Bo- 
noniensi  agro  castra  communijt.  Hinc  Lucam 
Guidoni  antipapg,  qui  apud  Ethruscos  despe- 
ctui  et  ludibrio   habebatur,   exercitus  partem 

presidio  misit.    Ipse  Anchonam  Greco  impera-  35 

tori  pertinacibus  studijs,  quemadmodum  supra 
demonstratum  est,  obsequentem,  quam  diutina 
obsidione  vexarat,  cum  reliquis  copijs  profe- 
ctus  eam  graviter  oppugnare  adnixus  est.  In- 
terim Germani,  quos  in  Ethruriam  diximus  40 
transijsse,  Guidonis  auctoritate  firmata,  Ro- 
mam accessere,  ubi  adversa  pontifici  factio, 
Friderici  propinquitate  et  auxiliorum  ope  fre- 
ta,  omnia  qug  Alexander  ageret  perturbabat. 

Admirari  licet  pontificis  animum  tot  ac  tantis  ^^ 

fortung   procellis  invictum.     Hemanuel  nam- 


20.  decoratus]  O  de  curia  —  28.  dein]  O  deinde  — 
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que  imperator  occidentalium  principum  dis- 
sensionibus  occasionem  sibi  arripiendi  alterius 
imperi]  prgstitam  ratus,  per  oratorem  suum 
callidum  atque  inìpigrum  hominem  pontifici 
5  commemorat  qug  et  quanta  Fridericus  in  suam 
et  ecclesig  Romang  perniciem  molitus  sit: 
quam  jndignus  imperatorem  gerat,  pr^sertim 
a  pontifice  qui  eius  auctor  sit  imperij  damna- 
tus:  se  tantg  calamitatis  miserationc  adductum: 
10  et  pecunig  vim  magnam  prgsidio  pontifici  trans- 
mittere:  et  sese  actorum  Friderici  ultorem 
offerre:  et  orientalem  ecclcsiam  Romang  su- 
biecturum  se  polliceri:  modo  utrumque  im- 
perium  jniuria  veterum  disiunctum  sibi  uni 
15  legitime  concedatur.  Hgc  effatus  orator  pe- 
cunig  summam  haudquaque  pontifici  illis  ne- 
cessitatibus  circumsesso  aspernandam  in  me- 
dium provolvit.  Tanta  fuit  pontitìcis  magni- 
ficentissimi    constantia ,    tanta    subtexti    doli 

20  cognoscendi  prudentia,  ut  nullis  artibus  He- 
manuelis  ad  id  moveri  potuerit....  tìlius  ei 
Vilielmus  successit:  et  Lombardi  absente  Fri- 
derico  et  res  alias  moliente  Mediolanum  re- 
stituerunt.     Romg   populus  ad  arma  concita- 

25  tus ....  obsedit.  Obsessi  in  Nepesino  et  Sutrino 
agro  degentes  Germanos  auxilio  excivere.  Fo- 
rum adventu  jncredibilis  Romanorum  clades 
est  edita,  quos  quidem  bine  oppidani  inde 
barbari  circumventos  cgdebant  :  pauci  per  al- 

30  gidum  dilapsi  evasere.  Hgc  Romanorum  cala- 
mitas  Anchong  tunc  maxime  laboranti  salutem 
attulit  jnsperatam.  Ea  namque  omissa  Impe- 
rator quam  maximis  potest  jtineribus  Romam 
cum  omni  exercitu  contendit,  ne  quam  oppri- 

35  mendi  pontificis  occasionem  prgtermitteret:  po- 
sitisque  sub  Marij  colle  in  pratis  qug  Nero- 
niana  dicuntur  castris  Vaticanum  jrrumpere 
conatus:  et  ab  inquilinis  repulsus,  circumacto 
Vaticani  colle  ab  altera  basilicg  Petri  regione 

40  signa  infert;  valvas  templi  facibus  admotis 
comburit.  Qua  de  re  templi  custodes  de  incen- 
dio solliciti  patefactis  eum  portis  jngredi  per- 
misere.  Alexander  relieta  Lateranensi  sede  in 
privatam  domum  situ  munitam  concessit:  jbi- 

45   que  aliquantulum   commoratus . . . .   perturbar! 
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et  populum  ad  judìcium  de  se  ferendum  ab 
imperatore  concitari  contaminarique  animad- 
vertissct....  et  Beneventum  profugit.  Nec  ta- 
men  imperator  jdeo  Roma  potitus  est.     Pestis 

namque  atrocissima  exercitum  eius  invasit,  ut  5 

continuo  Lucam,  mox  Papiam  redire  coactus 
sit.  Inde  cum  in  Germaniam  movisset,  magna 
a  Lombardis  calamitate  accepta,  trans  Alpes 
penetravit.   Per  hgc  tempora  tres  in  occidente 

soles    conspecti    produntur,    quorum    medius  ^q 

evanescentibus  cgteris  ad  occasum  pervenit. 
Et ... .  cohorti  Syriam  prgsertim  quassavere  in 
qua  urbes  plurimg  jngenti  hominum  occidione 
prostratg  sunt.    Alexandriam  ad  Tanarum  flu- 

vium  Friderico  in  Germaniam  profecto  a  Ve-  j5 

ronensi  societate  conditam  fuisse  constat.... 
nomine  sic  appellatam,  anno  qui  erat  salutis 
nostrg  ultra  mille  ac  centum  octavus  ac  sexa- 
gesimus,  et  Alexander  tunc  annos  octo  pon- 

titicatum    tenuerat.     Quo   tempore  Hemanuel  20 

imperator  temptandum  rursus  pontificem  sibi 
ratus  aucta  pecunia  ijsdem  mandatis  oratores 
ad  eum  mittit.  Sed  ne  tum  quoque  pervin- 
cere  id  potuit,  quod  adversus  maiorum  jnsti- 

tuta  contendebat.    Alba  per  hos  dies  a  Roma-  25 

nis  funditus  deleta  est.  Tusculum  Alexandri 
intercedentis  beneficio  servatum.  Et  non  mul- 
to post  Guido  antipapa,  in  Vaticano  Germano- 
rum   prgsidio   septus,  repente   interijt.     Huic 

Ioannes  Scirmiensis  abbas  e  Panonia  oriundus  3q 

successit  et  Calixti  nomen  sortitus  est;  cui 
statim  Ayno  Tusculi  princeps  oppidum  tradere 
conatus,  suscipiendi  Flaseonis  oppidi  spe  al- 
lectus,  cum  neque  ab  illis  receptus  esset,  nc- 
que a  Tusculanis  jugum  Ioannis  recusantibus  35 
admitteretur,  ad  Alexandrum  Verulis  tunc 
degentem  pervenit:  iuraque  omnia  que  Tu- 
sculi haberet,  quando  ea  sibi  retinere  non  po- 
terat,  Sedi  Apostolica   dono  dedit.     Pontifex 

ob  frequentes  Romanorum  jniurias  a  Tuscu-  40 

lanis  accitus  eo  descendit  et  presenti  animo 
1 1  atque  auctoritate,  qua  etiam  in  adversis  plu- 
rimum  poUebat,  omni  Romanorum  impetu  re- 
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presso,  cum  iirbem  gquis  condilioiìibus  3ii<;rrcdi 
non  posset,  Ananiam  reversus  est.  Imperator 
60  anno  in  Italiam  cum  exercitu  reversus  Ale- 
xandriam  per  hjemem  obsedìt,  quam  cum  jn- 
5  gredi  cuniculo  per  jnducias  temptasset,  fraude 
barbari  detecta,  oppidani  ad  arma  concur- 
runt,  jngressos  circumsistunt  atque  obtrun- 
cant,  cuniculum  obstruunt,  et  facta  eruptione 
in  hostes  ad  portas   paratos  impetum    faciunt 

10  eosque  in  fugam  vertunt.  Fridericus  auxilia 
sociorum  veritus,  qug  Dertone  coacta  rescie- 
rat,  turpiter  cum  exercitu  profugit.  Verum 
ad  dolos  conversus  paululum  substitit  et  de 
pace   cum   Veronensi   societate  agere  coepit. 

15  Inducig  a  Lombardis  facile  concessg.  Cumque 
Veneti  nihil  nìsi  salvo  pontifice  Romano  re- 
busque  ecclesig  agendum  socijs  civitatibus 
suaderent,  pervicerunt,  ut  legati  pontilicis  ad 
conventum  Papiensem    accerserentur.     Ponti- 

20  fex  cardinales  tres  apostolica  legationis  titulo 
Papiam  misit.  Cgterum  Friderico  iniqua  om- 
nia, ut  consueverat,  postulante  et  nihil  gqui 
admittente,  dissoluto  conventu,  ad  suas  quis- 
que  partes  dilapsi  sunt. 

25  In  sequentibus  annis  prgter  crudelem  Fri- 

derici  in  populos  ecclcsig  tyrannidem  et  va- 
rias  Germanorum  jniurias  in  eas  civitates  quas 
in  Ethruria  Romam  usque  prgsidijs  retinebant, 
nihil   memoratu    dignum    comperimus.     Mens 

30  tamen  interea  imperatoris  persequendi  ponti- 
iìcis  scelere  contaminata  in  omnia  Consilia  di- 
scursabat,  ut  nihil  jntemptatum  relinqueret 
quod  Alexandre  obesse  existimaret.  x\derat 
annus  pontilìcatus  Alesandri  jam  sextus  deci- 

35  mus  et  supra  undecies  centenos  quintus  ac  sep- 
tuagesimus  a  salute  nostra  vertebatur:  cum 
Friderici  exercitus  multo  quam  unquam  antea 
numerosior  cum  per  nives  maio  mense  eliqua- 
tas  commodum  jter  nactus  est,  saltu  Domussulg 

40  superato,  Comum  transmisit:  quo  et  imperator, 
qui  eas  Papig  copias  operiebatur,  propere  ac- 
cessit, irarum  plenus  et  in  furore  delendg 
Italie  exagitatus.  Verum  tantus  ardor  in  Lom- 
bardorum  animis   exarsit,    ut  sese  ultro    huic 

45    multitudini  paucioribus  longe  copijs  lato  cam- 
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pò  certatim  opponerent.  Mediolanenses  co- 
lendi exercitus  jnitium  fecere:  quos  secuti 
Novarienses  et  Vercellani  :  Brixiani  item  et 
Ber^omates  satis  valida  marni  Imperatori  oc- 
currunt:  fusis  demum  Mediolancnsium  equi- 
tibus  fere  octinjrentis,  qui  cupidius  audacius- 
que  progressi  victorip  jnitium  a  se  fieri  ge- 
stiebant,  ijsque  ad  reliquum  agmen  reiectis 
admirabili  utrinque  pertinacia  pugnatum  est  : 
prò  imperio  Germanis,  prò  libertate  Italìs  de- 
certantibus,  cum  forte  Imperatoris  aquilifer 
temere  in  hostem  prolapsus  et  circumventus 
interficitur  et  vexillum  a  Lombardis  aufertur. 
Quare  inflammatus  imperator  in  eos  qui  signum 

rapiebant  globo  facto  impetum  fecit:  dumque  ^^ 

acrius  ipse  gladio  instat,  equo  traiecto  provo- 
lutus  ex  omni  conspectu  repente  sublatus  est: 
quem  deinde  nusquam  apparentem  utrinque 
omnes    confossum    atque  obtritum   jactabant. 

Hic  rumor  et  Lombardis  ardorem  adiecit   et  20 

Germanis  metum  incussit.  Fit  ingens  eorum 
cedes:  reliqui  in  fugam  versi,  pars  Comum 
revertuntur,  pars  in  Silvas  dilapsi  Lombardo- 
rum  impetum  effugiunt,  nonnulli  palantes  ac 

vagi   Ticino   amne   submersi,   plurimi   autem  25 

Papìam  armis  amissìs  pervenere.  Imperator 
biduo  quesitus  et  prò  mortuo  habitus,  die 
sexta  Papig  conspectus  palam  est.  Is  inflam- 
matiore  quam  unquam  ad  id  tempus  animo 
exagitatus  et  pene  in  furorem  actus,  copia  sex 
fuga  omnis  in  unum  collegit:  et  accito  pro- 
pere ex  Germanis  supplemento,  simulata  ad 
presens  jniuriarum  oblivione,  Lombardos  omnis 
ad  se  ventitantes   blandissime  allocutus,    ani- 

mos  hominum    demulcebat:  ne  quis  retro  se  3d 

tam  ardentibus  animis  repentinus  tumultus 
oriretur.  Ipse  vere  appetente  preparatis  per 
h3^emem  omnibus  ad  pontificem  Ananig  com- 
morantem  persequendum  trans  Appeninum  pri- 
mo ad  Lucam  cum  omni  exercitu  consedit;  40 
inde  per  Ethruriam  progressus,  confirmatis  eo- 
rum animis  quos  presi dijs  detinuerat,  et  de- 
vastatis  reluctantium  agris,  oppidisque  direp- 
tis  Romam  pretergressus,  exercitu  supra  Ty- 

beris  et  Anienis   confluentem  traducto,  Ana-  45 

niam  recta  properabat.  Pontifex,  qui  neque 
exercitu  neque  pecunia  munitum  se  deprehendi 
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periculosiim  nimis  existìmabat;  hunc  enim 
non  esse  Attìlam  cui  Leo  pontifex  obviam 
jnermis  progressus  servatus  esset,  satis  cogno- 
verat;  effugio  patenti  jnterclusus  ne  se  nitro 
e-  furenti  faci  obijceret,  Anania  privato  habitu 
clam  secessit,  quem  cum  in  Apuliam  profec- 
tum  Fridericus  censeret,  per  singula  ferme 
oppida  delitescentem  consectatus,  omnia  sibi 
ad  Tarentum   subegit   et  pontifici   Alexandro 

iQ  terra  marique  gravissimo  edicto  interdixit. 
Erat  hic  annus  supra  undecies  centum  sextus 
ac  septuagesimus  et  pontillcatus  septimus  de- 
cimus  cum  nusquam  pontifex  appareret.  Im- 
perator    exercitu    per    Apuliam     in    hyberna 

j5  dimisso,  Laudonem  quartum  antipapam,  qui 
Innocenlius  dictus  est,  Scirmiensi  Ioanni  subro- 
gatum,  quasi  vita  functo  Alexandro  quem  nus- 
quam locorum  comperire  erat,  vel  perpetuum 
edicti  metu  a  pontillcatu  sibi  temperaturo  in 

20  verum  pontificem  firmari  satagebat:  animo- 
que  ultionum  et  sanguinis  insaciabili,  bellum, 
quasi  confecto  pontificio  bello,  in  Ilemanue- 
lem  Constantinopolitanum  imperatorem  aper- 
tura sibi    declaratum  hostem    parare    accepit. 

25  Continuoque  Brundusij  coacervata  materia, 
triremes  quam  plurimas  potest  compingendas 
curat.  Ipse  operi  princeps  assidet  atque  in- 
stati qug  per  se  minus  potest,  ut  quenque  ad 
singula  opera  jdoneum  censuit  pensatis  ^qua 

3Q  portione  laboribus,  et  sigillatim  distributis 
Germanorum  primoribus,  omni  solertia  admi- 
nistranda  decernit.  Non  eo  inficias  satis  su- 
perque  hunc  librum  excrevisse:  propterea  ne 
modum  excedamus,    qug    reliqua  sunt   in    se- 

35   quentem  librum  transferemus. 


l|Obonis   Ravennatis    h istorici    liber 
octa  vus. 

Ijs  in  Apulia  hunc  in  modum  constitutis, 

Alexander  interea,  ubi  omnia  Itali?  loca  ab  im- 

40   peratorijs  satellilibus  lustrari  cognovit,  sic  ubi 
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!|  Estratto  dalla  Cronica  del  Ravennate. 

Stando  le  cose  in  questo  modo  in  la  Pu- 
glia, Alessandro  pontefice  vedendo  tutti  li 
paesi  d'Italia  occupati  dalli  soldati  dell' impe- 
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eum  forte  quis  deprehenderct,  desperatis  re- 
bus, secum  deliberabat,  satìus  ne  esset  ad  Vi- 
lielmum  Sicilie  regem  profìcisci,  an  in  Gallias 
rursum  evadere,  an  Venetiam  sese  conferre. 
Vilielmi  ad  tantos  Friderici  exercitus  vìres 
imbecille  et  patris  in  sedem  apostolicam  nul- 
lìs  dum  calamitatibus  obsessam  inflati  memo- 
ria tenue  prgterea  in  adversis  prpstitum  au- 
xilium  suadebant,  ne  illi  salutem  suam  facile 
crederet  Alexander,  tam  propinquo  presertim 
hoste,  tam  pertinaciter  sese  appetente.  Profec- 
tionem  in  Gallias,  ut  inanem,  et  que  preter 
fugg  diverticulum  nihil  ei  adversus  Fridericum 
prestitura  esset,  damnabat.  Venetiam  civita- 
tem  liberam  et  ob  id  minime  suspectam,  quam 
item  amicam  potius  et  suarum  partium  fuisse 
cognoverat,  maxime  adeundam  probabat,  ut 
pretemptatis  hominum  animis  vel  defendi  se 
a  Venetis  impetraret,  vel  saltem  ad  Veronen- 
sem  societatem  ijs  vicinam,  qug  Friderico  ad- 
versabatur,  tuto  transiret;  cumque  id  penitus 
constituisset,  ad  Garganum  Apulie  montem 
subrepens  a  Vesta  oppidulo  ladram  liburnico 
navigio  delatus,  atque  inde  alio  Venetiam  igno- 
tus  accessit.  Ea  nocte  sub  vestibulo  basilica 
Salvatoris,  qug  in  Rivoalto  est,  pernoctavit;  in 
sequenti  die  ad  monasterium  Divg  Marig  co- 
gnomento  Charitatis  divertit.  Id  Marci  luliani 
opera  et  impensa  nuper  constructum  fuerat. 
Huc  ingens  hominum  turba  supplex  conflue- 
bat,  non  ex  insulis  modo,  quas  in  Venetis  pa- 
ludibus  supra  enumeravimus,  verum  ex  con- 
tinenti plurimi  ad  famam  eorum  qug  Christi 
parens  virgo  miracula  exhibebat,  voti  compo- 
tes  gratianim  et  monumenti  afRgendi  causa 
eo  ventitabant.  Forte  pontifex  privati  sa- 
cerdotis  cultu  ad  aram  sacra  facturus  consti- 
terat,  cum  vir  advena,  Commodo  buie  nomen 
fuisse    tradunt,    eius    effigiem    contemplatus, 


ratorc  stava  in  dubio  se  dovesse  ridursi  a  Gu- 
lielmo  re  di  Scicilia  o  pure  tornare  in  Fran- 
cia o  conferirsi  a  Venetia.  et  considerato  che 
le  forze  del  re  Gulielmo  eran  debili  rispetto 
a  quelle  dell'imperatore  et  considerato  ancora  5 
che  l'altro  Guglielmo  pare  di  questo  Gugliel- 
mo era  stato  superbo  contro  la  Chiesa  et  non 
le  ha  ve  va  dato  aiuto  alcuno  allhora  che  era 
oppressa  et  la  vicinanza  dì  Federico  al  stato 
di  Guglielmo,  considerato  che  in  Franza  non  10 
poteva  haver  altro  che  ricovero,  deliberò  di 
andar  a  Venetia  sì  per  la  libertà  di  quella 
città  et  neutralità,  sì  perchè  era  stata  più  tosto 
amica  alla  Chiesa  che  altrimenti,  sì  perchè 
d'indi  facilmente  poteva  trasferirsi  a  Verona  15 
città  allhora  nemica  di  Federico,  per  il  che 
Alessandro  così  deliberato  si  ridusse  al  monte 
Gargano  et  da  Versin  a  Castelluccio  fino  a 
Zara  passò  con  un  navilio  di  Schiavonia  et 
indi  incognito  con  altro  navilio  passò  a  Ve-  20 
netia  et  la  prima  notte  che  vi  gionse  dormì 
sotto  il  portico  della  chiesa  di  San  Salvatore 
et  il  dì  seguente  se  n'andò  al  monesterio  della 
Carità,  il  quale  nuovamente  era  stato  edificato 
con  opera  et  denaro  di  Marco  Zuliano.  alla  25 
Carità  in  quei  giorni  andava  gran  moltitudine 
di  gente  per  divotione  come  a  chiesa  nuova, 
non  solamente  della  città  ma  ancora  dell'iso- 
le [  I  vicine  et  per  un  miracolo  di  quella  nova 
imagine  di  nostra  donna,  et  ivi  fatto,  il  papa  30 
incognito  con  l'habito  di  privato  sacerdote 
disse  messa  all'altare,  alla  quale  essendo  pre- 
sente un  forastiero  detto  Comodo  lo  riconobbe 
come  quello  che  più  fiate  in  Roma  l'haveva 
veduto  et  udito,  et  ben  rivedutolo  et  confir-  35 
matosi  nella  sua  opinione,  ito  al  prencipe  il 
tutto  gli  manifestò,  il  prencipe  fatto  chiamar  a 
se  miser  Henrico  Dandolo  patriarca  di  Grado 
et  miser  Vital  Michel  vescovo  di  Castello  et  li 


2.  M  sacius  —  2-3.  M  Vielmum  —  3.  M  Sycilig 
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quem    et   Rome  et  Ananìg  a  se  visum  sppis- 
sime   et  loquentem  auditum  meminerat,  pon- 
tificem  eum  esse,   vel   certe    simillimum  Ale- 
xandre pontifici    hominem   esse  censuit:  cum 
5  vero  a  vocis  quoque  sono  arprumentum  expec- 
taret  minime  precipitato  judicio  quam  proxi- 
me  potuìt  ad  sacerdotem  perrexit  :  is  ubi  pre- 
fari,  ut  moris  est,  coepit,  et  voce  coniecturam 
firmavit:  satis  iam  Commodo  animum  ad  hoc 
10  studiosissime  intendenti  constabat   hunc  esse 
Alexandrum,  verum,  ut  omni  dubietate  excus- 
sa  ìd  omnino  perspicuum  sibi  efFiceret,  statu- 
ram  denuo  atque  effigiem  et  omnia   corporis 
liniamenta  sedulo  gstimavit.  Quibus  compertis 

15  ad  Zianum  ducem  e  vestigio  perrexit,  remo- 
tisque  arbitris,  rem  omnem  aperit.  Sebastia- 
nus  exploratis  I|  omnibus,  Ilenricum  Dandulum 
Gradensem  patriarcham  et  Vitalem  Castella- 
num  episcopum,  quosque  tunc  Venetig  inve- 

20  nire  fuit  prelatos  et  clerum  omnem  festo  die 
Virginis  ad  octavum  Kalendas  Aprilis  suppli- 
catione  indicta  summo  mane  convocati  et  pre- 
parato clam  propere  pontificali  vestitu,  ad  mo- 
nasterium  Charitatis  prosequente  universa  ci- 

25  vitate,  qu^  ad  insolentem  hanc  et  momenta- 
riam  supplicationem  inscia  cause  confluxerat, 
profectus,  commostratum  sibi  a  Commodo  pon- 
tificem  reclinato  genu  adoravit,  et  pontificali 
habitu  vestitum,  gravi  oratione  cohortatus  ad 

30  templum  Divi  Marci,  gratulantibus  cunctis,  de- 
duxit.  Pontifex  tantis  honoribus  insperato  sibi 
oblatis,  spem  salutis  singularem  et  pristing  re- 
cuperando auctoritatis  concepit.  Ibi  ad  aram 
templi  maximam  constitutus,  oblatum  sibi  can- 

35  didum  cereum  inter  alla  pontificis  ornamenta 
non  ultimum  Duci  porrexit  et  gestandum  pu- 
blicis  supplicationibus  sibi  ac  per  tempora  suc- 
cessuris  imperavit.  Inde  in  palatium  dedu- 
ctus  et  in  solio  collocatus,  jterata  Ziani  ora- 
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altri  prelati  che  allhora  si  ritrovavano  in  Ve- 
netia  et  il  clero,  fece  far  una  processione  alli 
25  di  marzo,  giorno  di  nostra  donna,  a  buon 
bora,  et  fatto  apparecchiar  un  habito  papale, 
con  quasi  tutta  la  città  dietro  a  sé  se  n'andò 
alla  Carità  et  inchinatosi  al  papa  lo  fece  ve  • 
stir  dell' habito  pontificio  et  lo  supplicò  che  '1 
venisse   alla   chiesa   di   san    Marco,  assicura- 
tolo prima  et  datagli  ogni  fede  che  mai  non 
gli  mancheriano.  ivi  all'aitar  grande  il  papa 
diede  il  cereo  al  prencipe,  indi  fu   condotto 
in  pallazzo  et  posto  in  sedia  ;  udito  poi  il  Con- 
seglio  fece  il  doge  confirmare  quanto  era  stato 
fatto  e  fu  deliberato  difender  il  papa  in  ogni 
caso,  ma  prima  procurar  per  la  pace,  la  quale 
sarebbe  grata  a  tutta  la  christianità  et  in  con- 
sequenza   a    loro    laudabile    et   proficua,   ma 
prima  esaltò  molto  questa  sorte  della  sua  città 
che  il  vicario  di  ChristO  in  essa  come  in  porto 
sicuro  vi  si  fosse  trasferito,  parve  ad  |  ]  alcuni 
che  prima   si   dovesse    tentare   il   papa   della 
pace,  poi  secondo  la  sua  risposta  governarsi  ; 
et  così  il  prencipe  assicurato   prima  il  papa, 
come  haveva  fatto  più  volte,  che  in  ogni  caso 
sarebbe  stato  difeso  e  non  se  gli  sarìa  mancato, 
gli  ricercò  l'animo  suo  circa  la  pace  et  ritro- 
vatolo bene  disposto,  per  il  Conseglio  furono 
elletti  due  oratori  a  Federico  e   gli  scrissero 
ancora  della   venuta  del   papa   a   Venetia   et 
della  sua  inclinatìone  alla  pace  esortandolo  a 
volerla  fare,  ma  prima  d' aspedirle  mostrarono 
le  lettere  al  papa  il  quale  non  volle  leggerle 
sapendo  benissimo  da  chi  erano  scritte,  et  ve- 
dendo che  erano   sigillate  di  cera   volse  che 
allhora  quelle  et  per  l'avvenire  tutte  le  lettere 
publiche  si  siggillassero  in  piombo  solamente, 
poiché  sin  allhora  si  solleva  alle  volle  in  cera 
et   alle  volte   in  piombo   sigillare,  gli   oratori 
capitati  a  Federico  esposero  l'ambasciata;  Fe- 
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tione  frequenti  senatu  habita,  confirmatus  est.  derico  li  vidde  allegramente  et  accolse  huma- 

In  sequenti  die  dux  cum  suis  collocutus  oppor-  namente  et  li  disse  doppo  narrato  l'amor  che 

tunitatem  presentem  ad  demerendos  summo-  portava  alla  città  di  Venetia  che  non  poteva 

rum  inter  Christianos  principum  animos  inex-  far  la  pace  se  prima  egli  non  haveva  il  papa 

pectato  sibi  oblatam  explicat:  quam  bene  ac  appresso  di  lui;  per  tanto  glielo   mandassero     5 

foeliciter  cum  sua   civitate  actum  sit,  ut  sibi  legato  overo  lo  tenessero  legato  che  non  fug- 

pontifex  eum  precipue  refugij  locum  delege-  gisse  finché  egli  mandasse  le  sue  galere  a  ri- 

rit;  temptandum  hinc  pontificis,  inde  impera-  ce  vedo,  il  che   se  non  si    faceva  quanto  egli 

toris  de  pace  animum  ;  def essum  videri  posse  ricercava  minacciava  di  venir  presto  a  bruciar 

p.  e.  93  A      tajjj  diutina  insectatione  1 1  Fridericum,  preser-  et  a  guastar  tutta  la  città  di  Venetia.  risposero    10 

e.  17  B        tim  cum  se  nihil  proficere  animadvertat;  eludi  gli  oratori  che  |1  li  suoi  signori  più  presto  pa- 

se  a  pontifice  et  a  Deo  ipso,  qui  Petri  navicu-  tiriano  ogni  danno,  etiam  nella  vita  propria, 

km  et  si  fluctibus   agitari  patitur,  mergi   ta-  che  tradir  el  papa,  ritornati  a  Venetia  rifferi- 

men  et  naufragium  pati  enixe  prohibet;  Ponti-  rono  al  papa  prima,  perchè  sì  volle  il  prencipe, 

tìcem,    qui   pacis    avidissimus   semper    fuerit,  poi  al  prencipe  tuto  il  seguito  coli' imperato-    15 

non  reluctaturum.     Que  si  Venetorum  opera  re.  il  papa  sbigottito  dubitò  che    i  Venetiani 

fiat,  tanti  tumultus  suppressi  et  pacatg  Italie,  impauriti  dalle  minacele  dell'  imperatore  non 

pternam   penes   se   laudem  futuram.     Ubi  in  lo  facessero  prigione,  di  che  accortosi  il  doge 

hanc  sententiam  ab  omnibus  itum  est,  Dux  ad  lo  confortò  et  lo  inanimì  et  tanto  lo  assicurò 

pontificem   profectus  in   hunc   modum  verba  che  rimase    certo  della   buona   volontà  della  20 

fecit:  quandoquidem  hoc  nobis  pro\àncie  Di-  RepubbUca  verso  la  sua  persona  et  i  suoi  in- 

vina  providentia  jniunctum  est,  ut  Sedis  Apo-  teressi;  ma  sapendo  il  doge  che  l'imperatore 

stolicg  dignitatem  jnstaurandam  curemus,  qug  vorrà  metter  in   esecutione   le   sue   minacele 

te  nobis  servandum   ac  protegendum  obtulit,  fece  ime  diate   racconciar  le  galere    che  si 

nos  quidem,  pontifex  maxime,  hoc  munus  eo  ritrovavano  nell'arsenale  et  quelle  d'ogni  cosa  25 

alacriore  animo  suscipimus,  quo  te  nobis  malore  necessaria  fornire,  il  papa  ai  5  di  aprile  donò 

fiducia   quam    ceterorum  cuiquam    credidisti.  al  prencipe  la   rosa  et   con    altri  benefici!    et 

Non  enim  tutam  Sedem  tantum,  verum  quic-  doni  dimostrò  quanto  puote  la  gratitudine  sua 

quid  in  nobis  est  virium,  quicquid  industrig,  verso  il  prencipe. 

id  tibi  constanti  animo  largissime  pollicemur.  Ma  sparsasi  la  fama  dell'arrivo  del  papa  39 

At  quoniam  pacem  bello  potiorem  esse  nemo  a  Venetia  et  dell'essersi  ivi  fermato,  vi  si  por- 

inficiatur,   ncque   ideo   bella  gerì,  ut  discor-  ^arono  in   quella   città   infiniti   personaggi   et 

dias  perpetuo  foveamus,  sed  ut  pacem  gquio-  privati,  vennero  li   cardinali   della   sua  parte 

M.  e.  51  A     rem  consequamur,  eam  tibi  ac  nobis  ||  una,  qui  ^he  furono  Ubaldo  Ostiense,  Galtier  Albanen- 

jam  tecum  utriusque  eventus  fortunam  coniun-  ^e,  Corrado  arcivescovo  Magontino  Sabiense,  35 

ximus;  prius  temptandam  censemus,  quam  vel  Guglielmo  Portuense  di  Sancta  Rufina,  Man- 

inferamus  Friderico  bellum,  vel  dissensionem  ^^edo   Prenestino,    tutti   vescovi;    item  pretti 

hanc  serpere  diutius  patiamur.  Quod  si  ad  pacis  cardinali  Ildebrando  del  titolo  de  xii  apostoli, 

nuncium  difficiliorem  se  imperator  prgstiterit,  Zuane  da  Napoli  di  Sancta  Anastasia,  Boso  de 

nos  Deo  propicio,    cuius    causam  suscipimus,  Sancta  Pudentiana,   Theodoro  di   San  Vidal  40 
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tibi  ac  Sedi  Apostolica  nullo  unquam  tempore  intitulà  Vestina,  Piero  Buon  prete  di  Sancta 

sumus  defuturi.     Ijs  intellectis  pontifex  duci  lustina,  Iacinto  di  Sancta  Maria  in  Cosmedin, 

gratias  egit,  et  collaudato,  pacis  tractandp  ar-  Ardecio  de  San  Theodoro,  Cintio   di  Sancto 

bitrium  et  jus  omne  tribuit.     Creati  continuo  Adriano,  Ugo  di  Sancto  Stai  rotondo,  Labo- 

5  sunt  oratores  duo  qui  litteras  et  mandata  ad  rante  di  Sancta  Maria  in  Portico,  Rcnicr  di 

imperatorem    perf errent.     Hisce    litteris    dux  San  Zorzi  al  Vela  1 1  bro  diaconi  cardinali,  ven-        e  is  a 

Friderico  signilìcabat:  pontificem  Alexandrum  nero  ancora  arcivescovi,  vescovi  et  altri  pre- 

apud  se  esse,  quem  quoniam  pacis  studiosis-  Iati  molti,  in  questo  mentre  capitò  aviso  a  Ve- 

sima  civitas  sua  semper  fuerit  ad  eam  sedulo  netia  che  Destona  et  Cremona  s'erano  acco- 

10  esset  hortatus,   sperareque   si  se  audiat  futu-  state  con  Pavia   all'imperatore,   per  il  che  il 

rum,  uti   brevi  inter   eos  conveniat;    quod  si  papa  molto  si  sbigottì;  pure  per  suo  conforto  et 

secus  in  animo  haberet,    se   prò   pontifico  in  a  persuasione  del  doge  scrisse  agli  altri  popoli 

summam,  ut   decet,   auctoritatem  restituendo  di   Lombardia   che   non  si  rimovessero   dalla 

omnia  pericula,  Deo  duce,  subiturum.     Affé-  loro  buona  fede,  rimproverando  Cremonesi,  che 

15  runtur  castigande  pontifici  littere,  quas  legere  s'erano  resi,  quanto  havevano  fatto,  esortando 

constantissime  renuit:    scìre  se   inquiens  qua  g^i  altri  a  star  constanti   che   presto   sarebbe 

in  civitate  spem  suam  defixisset,  quibus  item  andato  a  ritrovarli,  et  col  séguito  et   compa- 

administrandam  rem  hanc  demandasset.    Tum  gnia  del  prencipe  et  del  senato  se  ne  andò  a 

nuncius  pontifice  inspectante  litteras  cera  ob-  Ferrara  per  dar  animo  ai  popoli,  et  havendo 

20  signare   annixus,    ab    eo    corripitur.     Duobus  deliberato  passar  più  avanti  hebbe  nuova  che 

enim    modis   Veneti    duces   multos   ante  hoc  Federico  haveva  armate  75  galere  che  incon- 

tempus   annos,   quemadmodum    supra   docui-  tinente  con  Othone  suo  figlio  le  mandava  et 

mus,   cera   scilicet,   ac   plumbo   litteras   con-  con  diversi   altri  et  già  erano  in  Schiavonia, 

cludebant.     lussit  ergo  pontifex  plumbeo   si-  P^r  il  che   ritornò  a  Venetìa   et   il   prencipe 

25  gno  litteras  obsignari:  ne  ve  aliter  Zianus  dux,  "^^sse  in  ordine  la  sua  armata  nella  quale  ed 

et  qui  essent  illi^  deinceps  successuri,  ullas  in  esso  in  persona  et  tutti  li  cittadini  e  nobeli  e 

universum   litteras  obsignarent.     Oratores  ad  P^^^^i  che  erano  atti  all'armi   in  concorenza 

imperatorem  profecti   et  ab  eo   singulari  hu-  andarono  su  l'armata,  nel   montar   in   galera 

manitate  complexi,  cum  litteras   ei   legendas  ^^  P^P^  ^^"^  ^^  spada  al  prencipe   et  a  suoi 

30  reddidìssent  et  mandata   explicassent,  sic  eis  successori   et   a  tutti   indulgenza  plenaria   de 

responsum  ab  imperatore  ferunt:  vos  equidem  «uoi  peccati,  et  salpate  le  ancore  il  doge  chia- 

oratores  et  amico  atque  hilari  animo  excepi-  "^''^^^  ^  «^  ^  P^^«^^  ^i  ^«^""t^  ^  diportarse  va- 

mus  et  omni  charitate  complexi  sumus,  ut  ab  Morosamente  né  intimorirsi  del  numero  de'  ne- 

eo  principe  huc  missos  quem  quidem    diligi-  "^'^^  allegando  l'esempio  di  Leonida  spartano. 

35  mus  mirifice  et  amamus;  eumque  nobis  e  con-  ^^  P^i  tutti  ||  li   patroni   animarono   li   suoi  et 

tra  in  amore  ac   benivolentia   respondere,  ut  c«"  ^^^^o    dall'ostro   passarono  in  Histria  et 

vehementer   cupimus,  ita   et  re   ipsa   velimus  comandò  il  prencipe  alli  suoi  che  non  faces- 

comprobari.     Quare  cum  infestum  nobis  Ale-  «^^«  ^^^"^  ^^^°<^  ^  ^^^^^^  provincia  et  deliberò 

xandrum  esse  neque  ignoret,  neque  per  litteras  ^'  "tirarsi  in  mare,  sapendo  che  l'armata  ne- 

40  et   mandata   dissimulet,    pax   vero   nobis  nisi  «^^^^  ^  ^^"^^^  capitava  a  Venetia  con  animo 

pontifice  ad  nos  adducto  esse  non  possit,  eum  ^'^^^^^  subito    et  prenderla,  per  incontrarla 

enixe  hortamur,  ut  pontificem  gravissimis  ca-  all'improviso    et   come   poco  pratichi  gli  im- 
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littere  —  18.  M  ha  nel  margine  e.  s.:  plubeum  sigillum 
—  19.  M  pontifici  -  cerea  —  21.  M  modi  —  22-23.  -^ 
diximus  —  23.  i^/  et  —  26.  O  deinceps  illi  -  M  esset  — 
36.  Af  et  —  38-39.  il/  Alexander  —  39.  corr.  esse  5«  esset 
e,  m.  —  40.  il/  disiraixlet 
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thenis  coUigatum  usqiic  adeo  detineat  dum 
nos  eum  huc  deductum  mittamus.  Quod  si 
secus  iìat,  perspicuum  habeat,  nos  jniuriam 
hanc  nullis  conditionibus  esse  passuros.  Clas- 
se etenim,  quara  propediem  paratissimam  et 
munitissimam  habebimus,  experiemur,  sit  ne 
ulla  vis  hominum  qup  Cgsaris  voluntati  im- 
pune adversetur.  Cumque  oratores  id  nequa- 
quam  facturum  ducem  asseverassent,  quìn  po- 
tius  se  cuivis  discrimini  prò  salute  pontificis 
obìecturum,  contendente  id  ipsum  Friderico 
nec  de  impiotate  quidpiam  remittente,  domum 
re  infecta  revertuntur.  Dux  priusquam  ver- 
bum  elocuti  essent,  ad  pontificem  jre  jussos, 
co  assidente  audivit,  qui  postquam  sìgillatim 
omnia  explicarunt,  pontifex  desertum  jri  se 
veritus  animi  anxius  pendebat,  et  ad  ducem 
conversus  inconniventibus  oculis  vultum  se- 
M.  e.  51  B  dentis  11  explorabat.  Quod  ubi  Zianus  adver- 
tit,  ne  dìutius  pontifex  afHìgeretur,  singulari 
omnium  consensu,  fertur  hunc  in  modum  lo- 
cutus.  Bene  actum,  pontifex,  nobiscum  esse 
censeo,  quos  de  pace  agentes  et  gquissimam 
rem  postulantes  superbum  nimis  ac  insolens 
imperatoris  responsum  ad  id  spei  perpulit,  ut 
^  j,  ^  nostra  opera,  Deo  auxilium  ferente,  vel  invito 
Friderico  pacem  tutissimam  consequaris.  Ne- 
cesse  enim  illi  futurum  est,  vel  te  apud  nos 
ìnviolatum  ommittere,  vel  si  ulterius  prosequa- 
tur,  aut  terra  id  aut  mari  pertemptet.  Habes 
in  continenti  socias  Veronensium  civitates, 
qug  non  modo  resistere  Friderici  exetcitibus, 
verum  etiam  propulsare  illos  et  in  fugam  ver- 
tere ac  profligare  didicerunt.  Mare  nostrum 
munus  futurum  est,  et  quod  non  minus  forti, 
quam  alacri  animo  suscepturì  sumus,  ut  qui 
Deum  nobis  ducem  et  auctorem  proponimus; 
talemque  prò  te  ac  Sede  Apostolica  pugnan- 
tibus  ad  futurum  speramus  qualite  studio  su- 
mus defensuri.  Metum  proinde  omnem  excute, 


5.  propediem]  Ph  pridiem  -  M  paratisimam  — 
6.  M  habemus  —  g-io.  M  quimpotius  —  io.  M  cuius  - 
.  M  pontifici  -  O  cuiusvis  —  ii.  J/obicturum  -  il/  ad  — 
12.  M  quippiam  -  M  remitente  —  14.  O  alloquuti;  B 
allocuti  —  15.  il/sigilatim  —  17.  il/ impendebat —  i8.il/ 
in  comuentibus  —  19.  M  explorabant  —  20.  il/  ni  — 
23.  il/ quo  —  24.  M  superbus  —  26.  il/  auxilio  -  il/  in- 
victo  —  29.  il/omittere  —  29-30.  iV/ persequetur  —  30.  M 
percipitet;  B  Ph  pertentet  —  32.  il/resistet  —  35.  et  quod] 
O  id  quia  —  36.  O  omette  ut  —  38.  M  sedis  -  M  Aposto- 
lica corr.  e.  m.  su  e  —  40.  il/  (omnem) 


periali  più  facilmente  vincerli,  ma  il  mare  tur- 
bato fece  agli  uni  et  agli   altri  mutar  propo- 
sito. Othone   giunto   in    Histria  si  provide  di 
molta  vittovaglia  e  pensando  assediar  Venetia 
si  partì  per  andar  verso   quella   città,  ma  le-     5 
vatosi  da  Parenzo  e  postosi  in  mare  s'incon- 
trò nell'armata  venetiana,  dì  che  come  di  cosa 
non  aspettata  si   turbò   molto,   ma   poi   fatto 
animo  alli  suoi  si  dispose  al  combattere,  era- 
no li  suoi   soldati   francesi   mal   atti  al  mare,    10 
onde   il   prencipe   prima   ferì   nella  galera  di 
Othone  et  circondato   da   huomini  peritissimi 
del  mare  doppo  breve  combattimento  la  sog- 
giogò et  l'altre  intimorite  se  ne  fuggirono  et 
si  diedero  alla  volta   di  terra,  onde  rimasero    15 
in  potere  de'  Venetiani  58  galere,  alcune  al- 
tre si  ruppero  et  altre  fuggirono,  ma  il  pren- 
cipe gli  spedì  dietro  alcune  delle  sue,  ferman- 
dosi egli  alla  punta  di  Salbone  7  miglia  lon- 
tana da  Pìrano  et  ritornate  le  galere  senza  pò-  20 
ter  giungere  le  fuggitive  nemiche,  s'incaminò 
il  doge  verso  Venetia  con  l'armata  vittoriosa, 
dove  giunto  condusse  le  galere  per  mezzo  la 
piazza  et  il  bottino   fu   tutto  disteso  sopra  la 
piazza  stessa   et   diviso  tra  tutti  proportiona-  25 
tamente.  il  papa  incontrò  il  doge  nel  1 1  smon- 
tare che   fece   di  galera,  e  gli  donò  l'anello 
con  quale  havesse  da  sposar  il  mare,  ivi  a . . . . 
il  papa  rimproverò  ad  Othone  le  ingiurie  fatte 
da  suo  padre  a  sé  et  alla  Chiesa,    onde  egli  30 
adimandò  perdono  scusandosi  che  il  padre  co- 
si gli  haveva  commesso,  concesse  poi  il  papa 
la  indulgenza  alla  chiesa  di  san  Marco,  et  es- 
sendosi Othone  offerto  di  operar  con  suo  pa- 
dre per  la  pace  col  papa  et  con  Venetiani,  gli  35 
fu  e  dal  papa  e  dal  doge  permesso  l'andar  al 
medesimo  per  formarne  i  capitoli.  Othone  ar- 
rivato dall'imperatore  lo  persuase  alla  pace  et 
alli  17  di   luglio   ritornò  a  Venetia  et  alli  22 
vennero  li  ambasciatori  di  Federico  per  sigli-  40 


li.  prima]  Parola  di  lettura  incerta  nel cod,; forse 
puh  essere  letta  anche  per  primo  —  24.  Cod,  distesso  — 
28.  a .  ,  . .]  Breve  parola  ma  così  de/ormata  nel  cod.  che 
non  si  pub  leggere;  non  ha  lettere  ne  ascendenti  nh  discen- 
denti; forse  è  anco  ma  V ultima  lettera  ha  il  segno  di  un 
accento. 
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nosque  tecum  omnia  subituros  pericula  conllde. 
Qua  oratione  confirmato  pontifice  et  in 
spem  optimam  rursum  erecto,  Dux  in  sequen- 
tibus  diebus  navalia  recensere  iussit,  et  qug 
5  labefacta  essent  reparare,  ut,  cum  res  posceret, 
naves  presto  esse  possent.  At  pontifex,  ut  Ve  • 
netis  e  contra  quod  posset  officìum  prgstaret, 
statuta  quadragesimg  die  qug  leticiam  in  sacris 
prg  1 1  se  fert,  ea  tunc  ad  tertium  nonas  aprilis 

10  celebrata  est,  rosam  singulare  pontifìcium  mu- 
nus  duci  Veneto  donavit.  Sed  iam  cardina- 
les  complures  ad  famam  pontiticis  Venetiam 
se  se  contulerant,  Ubaldus  scilicet  Ostiensis, 
Gualterius  Albanus,  Cunradus  Maguntinus  ar- 

15  chiepiscopus  qui  et  Sabinus,  Guilelmus  Por- 
tuensis  qui  et  Sanctg  Ruffing,  Manfredus 
Prgnestinus  episcopi,  Ildebrandus  Duodecim 
Apostolorum  Basilicg,  Joannes  Neapolitanus 
Sanctg  Anastasig,  Boso  Sanctg  Pudentiang  ti- 

20  tuli  pastoris,  Theodinus  Sancti  Vitalis  tituli 
Vesting, Petrus  Bonus  Sancte  Susang  prgsbiteri, 
Hiacynthus  Sanctg  Marig  in  Cosmidi,  Arditio 
Sancti  Theodori,  Cynthius  Sancti  Hadriani, 
Hugo  Sancti  Eustachij  ad  Pantheon,  Laborans 

25  Sanctg  Marig  in  Porticu,  Raynerius  Sancti 
Georgi]  ad  Velabrum  diaconi,  cardinales  om- 
nes,  archiepiscopi  item,  atque  episcopi  frequen- 
ter.  Interea  nunciatur  Dertonates  et  Cremo- 
nenses  a  principibus  ordinum  presidi],  quod 

30  imperator  Papig  discedens  imposuerat,  solici- 
tatos,  defectione  a  socijs  facta,  ad  Friderici 
partes  transisse.  Res,  ut  erat  momenti  haud 
aspernandi,  sociorum  animos  mirifica  pertur- 
bavit.    Pontifex  ergo  Ziani  hortatu,  ad  confir- 

35  mandos  eorum  qui  in  fide  perstiterant  animos, 
per  litteras  ac  nuncios  ad  singulas  quasque 
civitates  dimissos,  Dertonatium  et  Cremonen- 
sium  levitatem  damnat,  reliquorum  constan- 
tiam   summis  laudibus  prosequitur  ;  hortatur- 

40  que  ne  se  ac  Sedem  Apostolicam,  qug  amplis- 


I.  subitoros  M  -  Ph,  subiectu 


AI  rusum  — 


4.  M  recenssere  -  M  que  —  5.  iV/labefata  -  AI  esset  — 
8.  il/quaragexima  -  yJ/ letitia  -B  qua  —  9.  Pli  prefert 

—  IO.  P  ha  nel  margine   e.  s.  rosa  —  15.  Al  Guielmus 

—  16.  3/ Sancte  -  Al  Rufino  —  17.  il/ XII  —  19.  il/ Ana- 
stasio -  AI  Pudentiane  —  23.  AI  Hiacyntus  -  Cosmidi] 
Così  i  codd.  —  25.  Jl/Portitu  —  26.  Al  dyaconi  —  28.  AI 
Dertonatis  —  31.  il/defecionem  —  33.  AI  animi  —  34.  er- 
go] il/ vero  —  35.  iJ/fidem  -  AI  prestiterant  ;  Ph  persi- 
sterant  —  37.  M  Derconatium  ;  B  Bertornatium  —  38- 
39.  AI  constantia  —  39.  AI  sumis  -  et  espunto  e,  m. 


lar  la  medesima  pace  già  portata  da  Othone. 
lì  nomi  delli  ambasciatori  non  si  sanno,  ma 
ben  si  sa  che  uno  di  loro  era  conte  overo  com- 
pagno dell'imperatore  et  l'altro  sopracamcrìe- 
ro,  e  questi  per  nome  dì  Federico  giurarono 
la  pace  et  anco  tre  arcivescovi  Mario  Magde- 
burgense,  Fillìppo  Colonìense  et  Christìerno 
Maguntìno  promisero  che  l'imperatore  quando 
giunga  a  Venetìa  confermerà  quanto  sarà  si- 
gillato, alcuno  però  sì  potrà  meravigliare  per- 
chè quivi  si  dica  Christìerno  Maguntìno  et  di 
sopra  sìa  stato  detto  Corrado,  questo  potrìa 
essere  perchè  in  tempo  dì  quel  scisma  quel 
vescovato  poteva  bavere  due  tìtoli,  uno  per 
il  papa  et  l'altro  per  l'antipapa  ad  istanza  del- 
l'imperatore, overo  sarà  stato  errore  de  scrit- 
tori nel  1 1  tìtolo,  intesa  poi  la  vicinanza  del- 
l' imperatore  mìser  Pietro  Ziani  figlio  del  doge 
andò  ad  incontrarlo  con  molti  nobili  sino  a 
Volane  et  lo  condusse  a  Chiozza  dove  simil- 
mente fu  incontrato  da  molti  altri  nobili  et 
tutti  insieme  vennero  a  Santo  Antonio  sopra 
il  Lido  il  giorno  de  santo  Aponale  che  viene 
a'  23  di  luglio,  et  il  giorno  seguente  Ubaldo, 
Guglielmo,  Manfredo,  Zuan  da  Napoli,  Pietro 
Buon  et  Giacinto  cardinali  per  parte  del  pon- 
tefice si  portarono  dall'imperatore  et  da  lui 
presero  il  sacramento  de  rimetere  et  abnegar 
ogni  heresia  contro  Alessandro  e  similmente 
tolsero  giuramento  da  Ottaviano,  da  Guidon 
de  Crema,  da  Giulian  Ongaro  et  da  Landino; 
et  doppo  havuto  il  predetto  giuramento  li  det- 
ti cardinali  assolsero  tutti  per  nome  del  papa 
da  ogni  escomunìcatione  e  così  fu  fatto  a  tutti 
gli  altri  che  havevano  seguito  l'imperatore, 
indi  li  cardinali  sudetti  condussero  l'impera- 
tore alla  chiesa  di  san  Marco  dove  il  papa  li 
aspettava  alla  porta  della  chiesa  sedendo,  et 
l'imperatore  levatosi  dalle  spalle  il  suo  man- 
tei  d'oro  se  lo  mise  sotto  li  ginocchi  et  inchi" 


7.  Christierno]  Parola  che  sembra  a  primo  aspetto 
di  dubbia  lettura  nel  co d,;  può  anche  essere  letta  per  Chri- 
stterno,  ma  questa  seconda  lettura  deve  essere  lasciata  da 
parie,  perchè  poco  dopo  ricorre  nel  testo  con  la  maggiore 
chiarezza  la  parola  Christierno  —  I2.  potria]  Xel  cod. 
la  parola  ha  V accento  sulPz.  finale  ;  potrebbe  darsi  che  il  co- 
pista abbia  inteso  di  correggere  potria  sostituendovi  potrà 
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M,  e.  52  A  simam  1 1  in  eonim  virlute,  si  res  posceret,  spem 
collocasset,  iniquissimo  tempore  desererent. 
Pugnasse  illos  toties  ut  ab  pontifice  absenti 
jniuriam  propulsarent,  nunc  presente  eo  jneun- 
dum  certamen  longe  acrius  esse,  et  sue  cuius- 
que  fidei  documenta  prestanda.  Quod  ut 
alacrius  eniterentur,  se  ad  eos  invisendos  pro- 
pediem  venturum.  Ijs  ita  constitutis  pontifex 
prosequente  Venetorum  duce  et  civitatis  pri- 
moribus  Ferrariam  transijt;  ibique  paulisper 
commoratus  cum  progredi  ulterius  statuisset, 
2,j^  exploratores  a  Ziano  in  Apuliam  missi  trepidis 
nuncijs  afferunt:  impera torem  triremes  quinque 
ac  septuaginta  obarmasse;  eis  Othonem  filium 
prefecisse;  hunc  superato  maris  dorso  in  Illi- 
ricum  trarsmeasse.  Qua  re  permotus  Ale- 
xander, ommisso  quod  inchohaverat  itinere, 
Venetia  revertitur.  Dux  propere  deductis 
navibus,  ut  angustia  temporis  pati  visa  est, 
triremes  triginta  subitario  milite  exarmat,  et 
lectissimo  quoque  in  naves  imposito,  ad  portus 
ostium  producit.  lucundum  spectatu  fuit:  ne- 
minem  omnino  fuisse,  qui  sponte  nomen  non 
dederit;  sed  longe  jucundius  certantium  verba 
exaudire  cum  prò  se  quisque  studeret,  ut  prior 
scriberetur.  Tantus  fuit  non  nobilitatis  modo, 
verum  universg  multitudinis  propulsandarum 
a  pontifice  jniuriarum  ardor.  Delectu  habito 
qui  scribi  raptim  potuere,  notissimg  probitatis 
quisque  in  naves  quas  diximus  excepti  sunt. 
Abeuntem  e  palatio  ducem  pontifex  summo 
studio  adhortatus  et  ad  navim  prosecutus  fer- 
tur;  utque  intrepidis  animis  et  procul  omni 
spiritali  metu  decertarent,  delictorum  omnium 
jndulgentiam  classiarijs  singulis  pronunciavit. 
Duci  ensem  tradidit,  vindicande  in  libertatem 
Sedis  Apostolicg  monumentum  perpetuo  ge- 
standum:  eique  simul  et  universg  classi  pros- 
perum  pugng  eventum  jmprecatus  est.  Idibus 
Mai]  dux  prò  portu  Veneto  cum  ad  ancoras 
constitisset,    prgmissis    levioribus    quibusdam 


I.  O  omette  spem  —  3.  M  Pugnasset  -  M  totiens 

—  5.  il/ esset  corr.  e.  m.  per  espunzione  a  esse  —  5"^'  ^ 
cuiuque  —  io.  3/Feranam  —  11.  ilf  comoratus  —  15.  M 
dorsum  —  17.  M  omisso  —  18.  MB  PhO  Venetiam  — 
21.  M  navis  -  M  portum  —  32.    producit]    Cos'i  P  e  O 

—  33.  M  ommnino  —  34.  Al  jocundius  —  27.  M  uni- 
verse —  29.  M  notissime  —  30.  jW  navisquas  —  31.  M 
abcunte  —  32.  il/navium  —  34.  M  decertaret  —  35.  M 
clasiaris  —  37.  M  Apostolice  —  38.  il/ universe  —  39.  M 
pugne  —  40.  M  anchoras 


natosi  adorò  il  papa  et  poi  accostatosi  a  lui  gli 
baciò  il  piede  et  il  papa  disse  il  versetto  del 
psalmista  super   aspidem  etc.  et  la  risposta 
dell'imperatore,   et  poi  si  bacciarono  et  così 
fecero  li  cardinali,  prelati  e   baroni  dell'  una     5 
e  l'altra  parte,  eranvi  tra  gli  altri  a  quella  sele- 
nita oltre  li  predetti  prelati,  Ulrico  d'Aquileia 
et  Arrigo   di    Grado   patriarchi;    arcivescovi 
Arnoldo  di  Treviso,  Corrado  Salesburgense, 
Eberardo  di  Bisonza,  un  altro  Eberardo  Mor-    10 
seeburgense;  vescovi   Vitale  Castellano,  Cor- 
rado Vor  |]  mociense   eletto,   Rodolfo  de  Ar- 
genta, Arnoldo  Osnaburgense,   Arturo  Angu- 
stense,  Aimo   da  Mida,    Sifredo   da   Ceneda, 
Gerardo    di    Concordia,    Marin    di    Chioza,    15 
Leonardo  da  Curzola,  Firman  prothonotario  et 
molti  altri;  et  de  prencipi  v'erano  oltre  il  pren- 
cipe  di  Venetia,  Florentio    conte  di   Olanda, 
Corrado  di  Monferrato,  Theodorico  marchese 
di  Sansonia,  Enrico  da  Este,  Boso  da  Vueste;   20 
conti   Theodorico   Lansderbech,    Corrado   de 
Ancona,  Alberto  et  Obizzo  da  Este  marchesi, 
Schinella  da   Treviso,   Uberto   da  Blandrate, 
compagni  de  gentilhuomeni  venetiani,  et  v'e- 
rano due  figli  del  doge  miser  Pietro  e  miser  25 
Giacomo  Ziani,  miser  Marco  Moresini  e  Zuane 
Enzo  e  Enrico  Dandolo  e  Domenico  Memo  e 
Endrigo   Navagioso   e   Otavian    Querini;   nel 
partir   della   chiesa   un'altra  volta  il  papa  et 
l'imperatore  si  bacciarono.  il  giorno  seguente  oq 
che  fu  il  giorno   di  san  Giacomo  apostolo  il 
papa  ad  istanza   dell'imperatore  et  del  doge 
disse  messa,  indi  l'imperatore   diede  al  papa 
un  cavallo  bianco  sopra  il  quale  montò  tenen- 
dogli l'imperatore   la   staffa   et  il  papa  andò  35 
per  la  piazza  di  san  Marco,  con  l' imperatore 
alla  staffa  alla  destra  et  il  doge  alla  sinistra, 
a  spasso,  il  primo  giorno  di  agosto  furono  pu- 
bicamente proclamate  le  condizioni  della  pa- 
ce dell'imperatore  al  papa  et  a  Venetiani  in  ^q 
perpetuo  et  che  essi  Venetiani  possine  andar 

5.  una]  Cod.  un'  —  10-11.  Cod.  Morse,  Eburgense 
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navigijs  ad  explorandum  imperatori^  classis 
cursum,  prgfectos  triremium  ad  se  convocatos 
hortatus  est,  ne  ullam  bene  gerendg  rei  occa- 
sionem  preterniitterent,  adfuturum  eis  namque 

5  Deum  propugnatorem,  cuius  partis  tuerentur. 
Neve  hostium  eos  multitudo  terreret:  esse 
enim  viros  maxima  ex  parte  Germanos  na- 
vigandi  imperitos,  navale  prelium  nunquam 
expertos,  nausee  et  fluctuum  agitatione  confe- 
ctos,  et  qui  sibimet  impedimento  futuri  essent. 
Suos  animi  et  corporis  fortitudine  spectatos, 
ex  omni  re  nautica  robur  in  eam  classem  con- 
gestos  qui  vix  mare  ipsum  procellis  agitatum 
leges  ferat,  quin  omnia  prò  votis  adipiscan- 
tur;  Deo  presertim,  qui  potens  est  omnium, 
auxilia  suggerente.  Leonidam  Spartanum  li- 
beat  sibi  memorasse,  qui  cum  tanto  Persarum 
exercitu,  ut  singulis  suorum  tot  hominum  mil- 
lia  essent  adversa,  quot  vix  credi  est,  nulla 
divini  auxilij  spe  freLus,  conflixit  tamen  intre- 
pide :  hac  tantum  j  |  causa  ductus,  ut  eam  pa- 
trig  gloriam  relinqueret,  Spartanos  ex  omni 
Grecia  solos  in  Persas  irruisse,  et  cedendo 
defatigatos  mortem  oppetisse.     Se  Christi  vi- 

--  carium  imperatoris  jniuria  mari  ac  terra  exa- 
gitatum  et  in  vincula  petitum  defensuros,  in 
spe  certa  victorig  morari  posse  tam  parvam, 
qui  ad  Persas  comparet  Friderici  manum  ad- 
horiri  :  cui  1 1  licet  numero  pares  non  essent, 
virtute  tamen  et  animorum  ardore,  qug  res  in 
bello  potissima  censeatur,  ubi  virtutem  fortuna 
comitari  didicerit,  antecellerent  ac  longe  supe- 
riores  apparerent.  Nec  vereri  se  illos  primo  im- 
petu  perturbatos  proliigatum  iri.  Proinde  suos 
quisque  cohortarentur,  et  qug  ipse  diseruisset 
eis  declararent,  coque  animo  inde  solverent,  ut 
de  reditu,  nisi  parta  Victoria,  non  cogitarent. 
Dissoluto    concilio,    suam    quisque    triremem 


et  passar  per  le  terre  dell'Imperio  senza  pa- 
gamento d'alcuna  gravezza  et  li  sudditi  del- 
l' Imperio  possino  navigar  per  tutto  senza 
pagar  gravezza,  ma  entrando  nelle  terre  de 
Venetiani  pa  1 1  ghino.  con  Guglielmo  re  di  e.  20  r 
Scicilia  la  pace  per  anni  15,  con  Longobardi 
le  tregue  per  anni  6  et  che  l'imperatore  resti- 
tuisca tutto  quello  che  ha  occupato  nel  tempo 
della  divisione,  et  questo  nel  termine  di  3  me- 
si, al  papa;  li  patti  tra  l'imperatore  et  i  Ve- 
netiani furono  notati  a  parte  e  gl'altri  in  una 
scrittura  comune,  per  la  osservatione  di  detti 
patti  giurò  Federico  et  per  nome  suo  et  per 
nome  de'  suoi  figli  et  heredi  et  sua  compagnia 
che  ivi  era  presente,  et  Filippo  Colognese, 
Christierno  Maguntino  et  Arnoldo  da  Treviso 
arcivescovi  et  Corrado  Vomarciense  eletto, 
cancelliere  dell'  imperatore,  i  quali  aggiunsero 
al  sacramento  che  si  sforzerano  far  tutto  per- 
chè l'imperatore  non  rompa  in  cosa  alcuna  li 
patti  fatti,  indi  li  oratori  di  Scicilia,  cioè  l'ar-  m.  c.  52  b 
civescovo  Salernitano  e  '1  conte  Ruggier  Da- 
nari laudarono  et  con  giuramento  affermarono 
tutto  quello  apparteneva  al  re  Guglielmo,  il 
papa  fatte  queste  cose  intimò  il  concilio,  il 
quale  però  non  si  ridusse  non  si  sa  per  qual 
causa.  Venetiani  non  tralasciarono  parte  al- 
cuna d'humanità,  cortesia  et  liberalità  in  al- 
loggiare quei  tanti  signori  et  sì  grandi,  in  mo-  p.  e.  93  b 
do  che  tutti  si  partirono  sodisfatti  di  loro,  et 
fu  predicata  la  loro  cortesia  et  liberalità  per 
tutto  il  mondo  et  ne  fu  fatto  quasi  proverbio 
l'hospitalità  venetiana  superar  ogni  elegantia 
et  ogni  giocondità  et  cortesia,  indi  l'impera- 
tore per  la  strada  che  era  venuto  se  ne  ritornò 
a  Ravenna  et  trovando  il  castello  de  Berti- 
noro  contumace  all'  |  ]  Imperio  lo  volse  sfor-  e.  21  a 
zare,  ma  amonito  dal  papa  per  non  rompere 


I.  M  imperatorie  —  3.  -^  nec  -   benegerende  — 
4.  M  pretermiterent  -  il/ (eis);  P  ha  nel  margine  e.  s.  ensis 

—  6.  M  (eos)  -  M  tuentur  —  8.  A/ (prelium)  -  31  num- 
quam  —  ii.  M  animos  -  M  spectantes  —  12.  M  ea.  — 
13.  MBO  quis  —  14.  M  quim  —  16.  M  sugerente; 
Ph  surgente  —  16-17.  ^^  libere  —  20.  M  frectus  — 
21-32.  TV/ patrie  —  22.  il/ glorig  —  23.  M  Gretia  -  M 
ìm  -  M  ex  —  24.  O  oppetiisse  -  M  Cristi  —  25-26.  M 
excogitatis  —  26.  M  petitos  —  27.  M  memorari  — 
28.  qui]  M  quam  ]  O  si  -  O  comparent  —  29.  M  cui 
licet  numero    (;«.   espunte)  -  AI  par  —  33.  M  apparent 

—  34-35'  ^  quisque  suos  —  38.  M  Disoluto 
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conscendit,  et  ducis  imperata  edisserit:  omni- 
busque  in  summum  ardorcm  concitatis,  signo 
dato  sublatis  ancoris  remonim  presidio  (ventus 
enim    tenuissimus    ab    austro    stabat)    Istriani 
versus  certatim  contendunt.     Istria  omnis,  ut 
dictum  a  nobis  supra  est,  portuosa  et  navibus 
cuiusque  generis  salutaris  esse  perhibetur,  cre- 
bris  sinibus  continentem  excavantibus,  crebris 
item  promontorijs  in  pelagus  prolapsis,  et  in- 
sularum  obiectu,  ab  omni  ventorum  flatu  pro- 
tectam  ac  tutam  omnino  stationem  prebente. 
Huic  ore  Zianus  presidium  laturus  properabat, 
tum  ne  agri  vastarentur,  et  si  qua  maior  vis 
immineret   oppidis   salutem   afferret,   tum    ut 
tutis  stationibus  hostem  operiretur.     Sed  iam 
Otlio  prospera  usus  navigatione  classem  eo  ap- 
plicuerat  Istris  omnibus  formidolosus,  nemini 
tamen  molestus,  ut  qui  Venetiam  ad  explora- 
tam  \dctoriam   et  tutam   civitatis  obsidionem, 
ut  rebatur,  properabat.     Id  cum  duci  nuncia- 
tum  esset,  mutato  Consilio,  expectandos  hostes 
in  alto  censuit;  qui  comparatg  classis  Venetg 
ignari,  inconsultius  essent  se  se  pelago  credi- 
turi.  Accidit  autem  peropportune  ut  mare  die- 
bus  iUis  tranquillum  esset.     Otho  regijs  animis 
inflatus,  cum  sibi  nihil  adversaturum  persua- 
sisset,  comeatu  ex  omni  Istria  coempto  et  in 
triremes  imposito,  quo  diutiore  obsidione  Ve- 
netiam, si  pontiticem  e'a  civitas  dedere  minus 
vellet,  vexare  posset,  Parentico   solvit;   cum- 
que  provectus  aliquantum    esset,  jUucescente 
die  in  Venetg  classis  conspectum  est  delatus. 
Quo  spectaculo   perturbatis   omnium   animis, 
nemincm  enim  sibi   obviam  jturum   existima- 
runt;  pars  Othonem  increpare,  qui  inexplora- 
to  ex  Istrig  ora  solvisset;  pars  in  virtute  spem 
ponendam  clamitare  et  prelio  decernendum: 
classem  Venetam   dimidio  inferiorem  videri, 
quam  facile  circumvenire  esset;  ea  superata, 


così  presto  li  patti  restò  di  farlo,  si  partì  poi 
il  papa  con  il  prencipe,  havendo  prima  lo- 
dato il  prencipe  et  la  republica  Venetiana  et 
molto  ringraziatola,  con  tante  galere  che  era- 
no capaci  di  tutta  la  corte  et  andarono  in 
Ancona,  dove  l' imperatore  vi  si  portò  per  ter- 
ra et  in  un  medesimo  tempo  ivi  si  ritrovaro- 
no; et  essendo  portate  dalli  Anconitani  due 
ombrelle,  volle  il  papa  che  si  portasse  la  3* 
per  il  doge;  doppo  il  papa  et  il  doge  anda- 
rono a  Roma  per  una  via  et  l' imperatore  per 
un'altra  per  evitare  l'incomodità  della  strada  et 
a  Roma  si  diedero  li  stendardi  et  le  trombe 
al  doge. 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


I.  M  duci  —  %.  M  subat  -  M  anchoris  —  4.  il/O 
flabat  —  5.  certamen  —  6.  [est[  —  7.  il/ cuiuscumque  — 
IO.  iJ/obiectum  -  3/ tatù  —  lo-ii.  protectam]  PA  pro- 
testatus  —  II.  il/ommnino  -  M  stacione  —  13.  M  (vis) 

—  14.  M  inmineret  —  15.  M  operirem  —  16.  il/  Octo 

-  M  classe  —  21.  M  expetandos  —  23.  il/ comperate  - 
M  Venete  —  25.  il/  Octo  —  26.  il/  nihil  sibi  —  28.  O 
ditiore  -  M  obsidionem  —  30.  il/  Parentio  —  32.  M 
Venete  -  M  conspectam  —  34.  AI  nemini  -  il/  (enim)  - 
il/ (obviam)  —  34-35.  il/ existimaverat  —  35.  M  Octone 
'—  36,  il/  virtutem 


14.  Segue  nel  codice  senza  diversità  di  scrittura  da 
quella  del  testo  :  copiate  tutte  le  cose  soprascritte  Inti- 
tolate Successo  di  papa  Alessandro  terzo  da 
un  libro  dell'illustrissimo  signor  Giovanni  Cornaro  del- 
l'eccellentissimo signor  Ferigo  che  fo  del  serenissimo 
prencipe  domino. 
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debellatum  cum  hoste  esse.  Otho,  cohortatis 
omnibus,  1 1  arma  cxpedire  et  suis  quenque  locis 
insistere,  et  ad  pugnam  accingi  jubet.  Centra, 
Zianus  classis  cornua  quam  maxime  potcst  di- 
5  ducit,  ijs  singulos  legatos  prellcit,  ipse  media 
fronte  consistit,  suisque  omnibus  brevi  oralio- 
ne  commonitis,  quid  fieri  vellet;  signo  edito, 
primus  in  hostes  triremem  concitavit,  quem 
deinde  ab  utroque  cornu  reliqug  consecutg  in 

10  classem  imperatoriam  impetum  fecerunt,  et 
clamore  undique  sublato  prglium  acre  jnierunt; 
nec  imperatori]  contra  navium  multitudine 
freti,  Venetorum  paucitate  spreta,  sibi  defuere; 
f actumque  ideo  est,  ut  varia  fortuna  pugnatum 

15  aliquantisper  sit.  Verum  superante  virtute, 
imperatori]  paulatim  cedere  et  se  se  prglio 
sensim  explicare;  quod  cum  Veneti  animadver- 
tissent,  redintegrato  clamore,  facta  in  eos  im- 
pressione, naves  ad  se  ferreis  uncis  attractas 

20  singulas  et  binas,  ut  sors  tulerat,  singuli  ex- 
pugnare  adorsi,  magnam  in  Germanis  cgdem 
passim  edebant.  Quo  malo  perterritus  Otho 
de  fuga  consilium  capiebat:  sed  cum  triremis, 
quam  sibi  delegerat  una  cum  maxima  classis 

25  parte,  uncis  teneretur,  effugio  interclusus,  vi- 
vus  in  Ziani  potestatem  devenit.  Triremes 
qug  se  forte  uncis  expedierant,  vel  quas  ap- 
prghendere  non  fuit,  salutem  sibi  fuga  peti- 
verunt.     Reliquarum   propugnatores,  abiectis 

30  armis,  Venetorum  fidem  implorantes  vitam  pro- 
meruere.  Captg  sunt  ex  ea  classe  triremes 
octo  et  quinquaginta,  depresse  dug,  fugientes 
dux  submissis  triremibus  quibusdam  insequi 
jubet.  Ipse  ad  promontorium  Salboij,  quod  a 
35  Pyrano  oppido  septem  millibus  passuum  dista- 
re fertur,  cum  victrici  et  capti  va  classe  diver- 
tii. Ibi  in  tantum  commoratus,  dum  triremes, 
quas  emiserat,  reverterentur,  cum  se  hostes 
cursu  celerrimo  proripuissent  et  vanam   esse 


I.  M  corr.  e.  m.  per  espunz.  esse  su  esset  -  M  Octo 

—  Z.  M  sitere  —  4-5.  diducit]  Cosi  P  e  O  —  $•  M  sin- 
gulis  —  7.  M  comonitis  —  9.  AI  relique  ;  B  pelinque  ; 
Ph  relinqua  —  11.  M  prelium  —  13.  defuere]  Pk  defi- 
cere  —  15.  O  Verum  superante  Venetorum  virtute  — 
17.  iV/ sensi  —  18.  71/ reintegrato  —  18-19.  M  impre- 
sione  —  19.  M  navis  -  J/attractis  —  20.  M  tullerat  — 
20-21.  il/expugnari  —  21.  B  adorti  -  Mcedem  —  22.  Af 
interitus  -  M  Octo  —  23.  AI  Consilio  —  25.  M  teneren- 
tur  —  27.  il/ (se)  —  27-28.  71/ apprendere  fugam  —  29.  Af 
Ph  Reliquorum  —  30.  M  fides  —  31.  71/  Capte  -  O  (ea)  — 
32.  AI  due  —  34.  AI  Salboi  —  35.  AI  sptem  -  AI  passum 

—  37.  B  ubi  -  M  comoratus  —  39.  AI  colerimo  -  O  (esse) 
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^r.  e.  53  B 


insectationem  triremium  Venetarum  prefecti 
cognoscerent,  ideoque  ad  eum  biduo  post  re- 
versi  essent,  prgmissis  victorig  nunciis,  ipse 
expectato   tempore  Venetiam   jter   direxit   et 

Kalendis  Junij  victor  in  portum  appulit.     Cui  5 

universa  civitas  gratulabunda  obviam  processi!. 
Eo  die  victrices  et  captivg  triremes  prò  area 
Divi  Marci  constitute  sunt  et  prgda  omnis 
exonerata:    mox    inter    navales    socios    gquis 

portionibus  distributa.  Otho  captivus  cum  suis  10 

primoribus  ad  pontificem  est  deductus.  Pon- 
tifex  ducem  exosculatus,  maris  domitorem  ac 
Dominum  salutavit,  et  anulum  aureum  digito 
detractum  ijs  verbis  ornatum  genua  pontiiicis 

amplexanti   porrexit:    Hoc   tu   quotannis   die  15 

crastini  (erat  autem  Ascensionis  Dominicg  dies 
postridie  illius  diei  futura)  mare  veluti  subie- 
ctam  sibi  vir  coniugem  desponsabis;  idque 
cgteri  successores  tui  perpetuo  servanto,  Sedis 

apostolica  ab   iniqua  Friderici   impugnatione  20 

serv'atg  et  devicti  maris  monuraentum.  Quod 
in  sequentibus  annis  continenler  repetitum  Ve- 
neti Duces  ea  celebritate  factitant.  Ad  Otho- 
nem|jdemum  conversus,  patris  in  se  jniurias 

commemorat  et  pertinaciam  criminatur,  osten-  25 

ditque  quam  grave  sit  adversus  Dei  Vicarium 
bella  movere.  Hoc  illi  tot  exercituum  suorum 
cladibus,  quas  modo  a  Lombardis,  modo  a  pe- 
stilenti morbo  accepisset,  perspicuum  esse  po- 

luisse.    Verum  pertinaci  contentione  non  satis  30 

ei  visum  quod  Octavianum  et  reliquos  heresis 
principes  fovisset,  quod  se  in  Gallias  profu- 
gum  vi  ac  dolo  insectatus  esset:  Romam  dein 
reverso  arma  ad  Tybrim  intulisset;  populum 

Romanum,  ut  de  pontifice  nullis  hominum  ar-  35 

bitriis  subiecto,  judicium  ferret,  concitare 
non  esset  veritus:  Ananig  demum  in  secessu 
degenti  tantos  in    capud   exercitus   duxisset: 


3.  M  victorie  —  4.  M  Venetias  —  5.  Af  klendis  — 
7.  il/captive  —  %,  M  dui  -  M  constitute  —  9.  il/equis 

—  IO.  M  Ozio  —  II.  il/ principibus  —  I3.  M  corr.  e. 
VI.  domotorem  su  dominum  —  13.  M  annuUum  -  M 
aurum  -  P  ha  nel  margine  e.  s,  anulus  aureus  — 
14.  il/  is  —  15.  M  amplexati  —  16.  M  Dominice  — 
17.  M  futuram;  Ph  future  —  17-18.  O  omette  subiectam 

—  19.  M  sucessores  -  Pk  servante  —  20.  M  apostolica 

—  31.  Af  deducti  —  23.  M  celeritate  —  23-24.  M  Oc- 
tonem  —  24.  M  deinde  —  25.  M  comemorat  -  M  perti- 
natiam  —  32.  il/ (se)  —  34.  il/Tiberim;  O  Tjberim  — 

—  35-36.  il/arbitris;  O  arbitrio  —  36.  il/ iudicio  — 
37.  veritus]  M  vero  ;  Ph  vertltus  —  38.  M  agenti  -  M 
tantus  -  M  capue 
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Pontifici  penes  quem  jus  imperi]  sit  terra  et 
mari  imperator  interdixisset:  cathenas  quoque, 
auditu,  nedum  factum  rem  indignam,  qu^ 
pontifici  captivo  inijcerentur  poscere:  non  du- 
5  bitasse  Deum  tanta  rei  indignitate  commotum 
Venetos  armasse:  eique  recenti  incommodo, 
ipsa  captivitate,  classisque  jactura  common- 
strasse  quales  in  Sedem  Apostolicam  esse  de- 
buerint.     Profusas    ferunt    ad   hpc    pontificis 

\Q  verba  Othoni  lachr3^mas  et  veniam  postula- 
tam:  quam  cum  facile  ab  humanissimo  ponti- 
fìce  impetrasset,  satis  composita  prioribus  die- 
bus  oratione  dum  captivus  in  triremi  esset: 
Ego  vero,  inquit,  pontifex  maxime,  quanquam 

j5  patris  imperio  non  obtemperare  non  poteram, 
invitus  tamen  in  te  bella  movebam,  ut  qui 
commodum  scirem  ea  superis  arma  inferri  qup 
in  te  capta  essent.  Nec  sum  adeo  mentis 
impotens,  ut  per  me  non  intelligam,  ea  omnia 

20  qug  narrasti,  non  secus  esse  ac  censes.  Verum 
cum  hactenus  prolapsi  jam  simus,  nec  revo- 
care preterita  sit,  omnis  in  tua  benignitate 
spes  mihi  libertatis  constituta  est  ;  quam  qui- 
dem  non  aliter  exposco,  quam  si  id  tibi  econ- 

25  tra  attulero,  quod  me  dignum  esse  libertate 
commoneat  et  suapte  vi  liberum  faxit.  Pa- 
cem  etenim,  quam  tot  annos  universa  Italia 
summo  affectu  ligurivit,  brevi  sum  tibi,  si  me 
audias,  pariturus.     Ego  singularem   in   omnis 

30  humanitatem  tuam  atque  animi  mansuetudi- 
nem  et  audivi  sgpissime  et  nunc  in  me  cap- 
tivo experior:  in  quem  nihil  gravius  repre- 
hensione  statueris.  Hanc  patri  meo  nemo 
exactius  me  uno  declarabit,  nemo  eam  laude 

35  ampliore  prosequetur,  nemo  securiore  senten- 
tia  apud  imperatorem  commendabit:  sed  nec 
perperam  acta  quisquam  hominum  me  liberius 
accusabit,  et  qug  rite  agenda  sint  in  medium 
adducet.     Novi    econtra  patris   ingenium,  et 

40  quibus    potissimum   rebus   moveri   queat.     Si 


3.  M  necdum  -  MB  O  factu  —  4.  captivo]  M  in- 
digno -  3f  inicerentur  -  M  possere  —  4-5.  M  corr.  e. 
VI.  per  espunzione   dubitasse  su  dubitasset;  O  dubitasset 

—  5.  M  comotum  —  6.    M  ventos    -    M  incomodo    — 
7.  A/  iactaura  —  7-8.  M  co  mostrasse  —  O),  M  hec  -  O 

hgc)  —  13-13.  il/[diebus]  —  17.  M  corr.  a  vi.  ree.  co- 
mode su  comodum  —  18.  il/ (mentis)  —  20.  Pk  senses  — 
34.  M  alter  -  M  quam  iam  -  Af  (si)  —   37.  M  (etenim) 

—  39.  ikf  singularis  —  31.  il/ sepissirae    —  36.   71/ con- 
mendabit  -  nec]  M  me 
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2.  M  accerimum  —  4.  M  omnem  —  6.  M  Col- 
laudato —  9.  iV/ Ascenssionis  —  10-11.  P  ha  nel  may 
gine  e.  s.  venia  ascensionis  die  —  11.  M  (qui)  —  la.  M 
venissent  —  13.  M  suplicio  —  14.  3/victorie  -  3fpro- 
posite  —  1$.  M  (gaudio)  —  i6.  M  dein  -  M  Octonis  - 
Ma.  —  17-18.  AI  discusis  —  20.  il/ condicionlbus  — 
34.  M  atque  (quam)  -  il/ imprudenter  —  25-27.  M omette 
pertinaciam . . . .  itaque  —  37.  M  proposito  —  28.  Mme- 
rore  — -  39.  Af  agente  —  38.  M  humane  -  M  opis 
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ergo  hoc  mihi  per  te  liceat,  me  pacis  nun- 
cium  et  curatorem  acerrimum  offero  ad  im- 
peratorem  iturum:  jureiurando  tibì  pollicitus, 
me  etiam,  quod  Superi  omen  avertant,  pace 
infecta,  huc  ad  te  in  captivitatem  rediturum. 
Collaudatiim  prò  tempore  pontifex  in  custo- 
diam  dimisit.  Ipse  universalem  delictorum 
M.  e.  54  A  omnium  |  j  remissionem,  quam  solventi  classi 
pronunciarat,  omnibus  omnino,  qui  Ascensionis 
die  templum  Divi  Marci  adissent,  perpetuo 
promulgavit,  adiecitque,  ut  qui  ad  dies  octo 
post  eam  diem  venisset,  septimg  admissorum 
omnium  portionis  ab  omni  supplicio  liber  es- 
set.     Id    tum    victorig,    tum    propositg    pacis 

gaudio  elatus,  summa  alacritate  Venetis  lar-  15 

gitus  est.  Verba  demum  Othonis  ad  suorum 
consilium  retulit:  omnibusque  mature  discus- 
sis,  assentiente  ad  hoc  potissimum  Ziano  Duce, 
facultatem  ei  quam  poposcerat,  propositis  pacis 

conditionibus  et  in  notas  redactis,   concessit.  20 

Otho  igitur  acceptis  Alexandri  et  Venetorum 
postulatis,  reditum  jureiurando  pactus,  ad  pa- 

trem    proficiscitur.     Is  fìlij    salute   desperata, 

eorum  conscius  qug  temere  atque  impudenter 

ausus   esset,   tum    demum   pertinaciam    suam  25 

accusabat  et  bella  qug  gesserat,  seque  ipsum 

odio  habebat.    Eum  itaque  conspicatus,  posito 

moerore,  omnia  summi  gaudi]  documenta  pro- 

fudit,  et  de  pace  agentem,  et  si  ferox  animus 

ab  ea  mirum  in  modum  abhorrebat,  benigne 

tamen  et  clementer  audivit.     Is  in  hunc  sen- 

sum  locutus  fertur.     Non  est,  pater,  humani 

consilij  adversum   ea  contendere,    qug    aliter 

atque  aliter  divina  moderatio  cessura  prospe- 

xit.     Ego   quidem    ab  hoste    superatus   ad  te  ^^ 

venio,  si,  inquam,  ab  hoste  superatus  dici  pos- 

sum,  quem  Deus  ipse  impugnavit.     Nihil  mihi 
p.  e.  94  A     humang  operis  defuisse  1 1  certum  est.     Trire- 

mium  numero,  propugnatorum  copia  superior 

prglium  inij.    Non  me  loci  iniquitas,  non  ven-  40 

tonim  impetus  perturbavit,  sed  Dei  nutus,  om- 
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nium  moderator,  fortunp  arbiter,  victorie  auctor 

indubius.     Si    quam    ab    Alexandre    iniuriam 

tibi    illatam  censes,    satis   iam    pesnarum    per- 

solvit,    toto  orbe    profugus   et    ad   extremam 
5   calamitatem  redactus.    Noli  tuis  econtra  cladi- 

bus  fortunam  eius  adversam  expiare.     Impu- 
gnasti  eum  secundo    bello    annos   septem   ac 

decem;  nunc  ex  meo  casii  disce  mutarì  for- 
tunam posse;  et  Deum  insectati  pontificis  ul- 
10   torem  ad  iram  in  nos  concitatum,   ipso  peri- 
culo  cognosce.     Me  quidem  tua  potius  causa, 

quam  Alexandri  beneficio    adductum    credito 

ad  pacem  poscendam  huc  venisse  :  quanquam 

eum  talem  in  me  expertus  sum,  ut  vel  invitus 
15   cogar  eius  quoque  commodorum  rationis  non 

oblivisci,  ingentibus  offìcijs,  humanitate  incre- 
dibili, clementia  singulari  pontificis  devinctus; 

quem  si,  pater,  presentem  estimare  queas,  in- 

dignum  tute  insectatione  vel  pusilla  confestim 
20   putes.     Tot  enim  ac    tantis  fortune    procellis 

nobis  auctoribus    conflictatus,  tutissimo    mine 

loco  et  potenti  constitutus,  mari  victor,  animis 

Lombardorum  ad  se  allectis,  non   gravius  in 

me   captivum    animadvertit:    quam   uti  ad  te 
25   proficisci  non  vetaret,  pacemque  illi  si  affer- 

rem,  alacri  animo  suscepturum  se  se  affìrmaret. 

Nostra    igitur,    pater,    interesse     crediderim 

pacem  oblatam  complecti,  ne  tanta  opportuni- 

tate  abusi  Deum  ipsum,  adversus  quem  decer- 
30   tamus,  in  nos  vehementius  provocemus.     Me- 

tuendum  etenim   nobis    duco,    ne    atrocius   in 

dies  continuato  certamine  in  nos  excandescat. 

Plerunque  humanas  vires  horrescimus,  et  vim 

divinam  facile  feremus?  Neque  [|  enimvero  ea  m.  c.  sì  b 

35   tantum  que  pre  oculis  sunt,  cgterum  ea  item 

qap  futura  credi  possunt  animo  agitanda  cen- 

suerim.     Neque  adeo  fidem  fortunp  adhiben- 

dam,   ut  mutari   non  queat.     Nihil   est  ea  in 

rebus  humanis  fallacius.     Sed  neque  occasio 
40   eiuscemodi  est,  ut  eum  velìs  captandam  rursus 


I.  M  fortuna  -  Af  victorie  —    3.  A^  penarum  — 
4.  il/  ab  -  Af  extrema  —  4-5.  il/ calamitate  —  6.  Afeuius 

—  7.  eum]  Pk  eum  —  9.  .1/ insectari   —   11.  Min  tua 

—  12,  Jll  benefitio  —  13.  il/ quamquam  —  15.  il/como- 
dorum  -  Af  ractionis  —  16.  M  offitijs  —  17.  il/pontifici 

—  18.  Af  existimare  —  :?o.  71/  fortune  —  33.  Af  adletis 

—  M  ingranivo  —  24.  Af  animavertit  -  Af  a.  te  —  28- 
39.  Af  oportunitate  —  29.  J/  adversum  —  33.  il/plrum- 
que  —  34.  il/ ferremus  —  35.  Af  ceterum  —  37.  Af  for- 
tune —  38.  Af  (est)  in  ea  in  —  39.  Af  facilius  —  40.  P/i 
eiusmodi 
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3.  M  capi  —  3-4.  M  aripienda  —  d,  M  comitat  - 
M  Memorie  —  <).  M  evum  —  io.  M  equam  —  13.  M 
facile  —  14.  il/ Victoria  -  M  preponas  -  il/ eciam(num)  ; 
Ph  eternum  —  i8.  M  Lumbardos  —  18-19.  il/ pertinatia 

—  19.  71/ tocies  -  il/quociens  —  33.  il/ (ut)  —  34.il/co- 
memoro  -  AI  prava  —  27.  il/  captivitate  —  28.  M  adu- 
ctus  —  29.  il/ ad  -  il/pacem  —  30.  Ph  redam  -  il/per- 
tinatium  —  32.  M  captum  -  il/  (fuisse)  —  33.  M  vitam 

-  M  pociorem  —  36.  il/  Sjmulque  —  37.  il/  desiliit  — 
38.  il/ quale  -  M  velem 
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se  prebeat.  Forte  id  quod  nunc  ultro  se  nobis 
tenendum  exhibet,  si  nostra  culpa  elabatur, 
non  tam  facile  captu  futurum  est.  Arripien- 
da  est  occasio  :  non  diuturniore  mora  eluden- 
da,  ne  cum  velis  eam  serio  amplecti,  ipsa  in 
iocum  sese  convertat.  Memori^  quoque  con- 
sulendum  censeo,  et  qug  deterius  acta  videan- 
tur,  ^quis  ac  bonis  econtra  facinoribus  pen- 
sanda.  Quid  enim  insequens  de  te  ^vum 
pmtet,  si  pacem  pquam  contemnas,  si  is  quem 
pacis  inter  christianos  auctorem  exposcunt, 
bella  ultro  foveas,  et  ad  pacem  nullis  pactio- 
nibus  descendas?  Nec  iam  est,  ut  tam  facilem 
ac    prius   victoriam    tibi    proponas,  etiamnum 

si  adversus  solos  homines  pugnaremus.     Pon-  15 

tifex  ad  eos  confugit,  quorum  vires  experti 
nostro  periculo  terra  et  mari  sumus.  Terra 
Lombardos  habemus  infestos,  quorum  pertina- 
cia studia  toties  cognovimus  quoties  cum  no- 
stris  exercitìbus  congressi  sunt.  Mari  Venetos 
excitavimus,  quorum  ea  peculiaris  disciplina 
est,  ut  in  re  navali  plurimum  et  sciant  et  pos- 
sint.  Hos  ego  non  sine  gravi  animi  perturba- 
tione  commemoro,  eorum  namque  tam  parva 

manu,  ut  mihi  amplius  dimidio  inferior  esset,  2  3 

non  virtute  nostrorum  imminuta,  non  animo- 
rum  ardore  extincto,  victus  et  in  captivitatem 
abductus  iureiurando  obstrictus  sum,  ut,  si  te 
a  pace  alienum  pespexero,  in  vincula  continuo 
redeam.  In  vincula  ego  pater  pertinacium 
contentionum  causa  redeam.  At  mihi  semel 
captivum  fuisse,  grave  nimis  ac  molestum  est. 
Fidem  vita  potiorem  duco.    Quare,  si  me  tibi 

liberum  vis  reddi,  pacem  mihi,  non  pontifici  -e; 

condonato:  sin  ad  carcerem  reverti  mavis,  id 
tui  arbitrij,  pater,  esto.  Simulque  in  lachrymas 
desijt.  Hac  oratione  permotus  imperator,  bono 
animo  ut  esset  respondit,  pacem  qualem  vellet 
pontifici  afferret.  Id  se  illius  libertati  et  ra- 
ciocinationi  concedere:  denuoque  amplexatus 
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filium  tradita  ei  dalg  atqiie  accepte  pacìs  for- 
ma, Venetiam  e  vestigio  reverti  iussit,  et  ora- 
tores  confestim  se  missurum,  nec  multo  post 
se  ipsum  eo  venturum  aflìrmavit.  Otho  ad 
5  sextumdecimum  Kalendas  augusti  Venetiam 
applicuit,  et  qu^  cum  patre  egisset,  quìdve  af- 
ferei, declaravit.  Qup  cum  pontifex  appro- 
basset,  pace  utrinque  firmata,  nihil  jam  pr^ter 
oratores,  qui  Friderici  nomine  jusjurandumpre- 

10  starent,  expectabatur.  Eos  pridie  fosti  Magad- 
leng  ad  pontificem  venisse  comperimus.  Erat 
autem  ex  ijs  unus  imperialis  comes,  alter  ar- 
chicamerarius,  quorum  nomina  incerta  sunt. 
Penes  hos  jurandi  potestas  publica  fide  appro- 

15  bata  erat,uterque  igitur  Friderici  verbo  iuravit 
se  omnia,  qu^  Otho  filius  Venetiam  attulisset, 
fide  inviolata  servaturum  |  ] .  Vicmanus  item 
Magdeburgensis ,  Phylippus  Coloniensis  et 
Christianus,  qui  Maguntinus  dìcebatur,  archie- 

20  piscopi,  effecturos  sese,  uti  imperator,  ut  pri- 
mum  Venetiam  appulisset,  se  ac  suos  omnis 
ad  pacta  observanda  sacramento  devinciret, 
jureiurando  firmarunt.  Addubitare  quispiam 
fortassis  hic  possit,  cur  hoc  loco  Christianum 

25  Maguntinum  archiepiscopum  dicamus,  si  paulo 
superius  hic  idem  titulus  Cunrado  cardinali. 
Sabino  episcopo,  adiectus  legitur.  Veruni  cum 
hoc  scismatis  culpa  contigisse  certum  sit,  alios 
Alexandro  pontifice,  alios  heresiarchis  crean- 

30  tibus;  non  est  ut  duorum  unius  atque  eiusdem 
ecclesia  antistitum  verum  utrunque  existime- 
mus,  vel  ut  cognomina  falso  tradita  censea- 
mus.  Eo  die  Petrus  Zianus  ducis  filius,  qui 
Friderico    obviam    progressus    fuerat,    ei    ad 

35  Volane  Padi  ostium  occurrit,  et  singulari  pom- 
pa exceptum  Clodiam  deduxit,  ubi  alìam  item 
primorum  civitatis  manum  a  duce  submissam 
offendit.  Quibus  undique  stipatus  ad  mona- 
sterium  divi  Nicolai,  quod  est  in  littore  maris 

40  obiecto,  festo  Beati  Apollinaris  die  pervenit. 
Insequenti  luce  summo  mane,  Ubaldus,  Guilel- 


I.  M  filius  -  A/ date  -  Af  accepte  —  3.  A/  misurum 
6.  il/ egisset  —  6-7.  Af  B  afferret  —  16.  71/ atullisset  — 
18.  Af  Colon(i)ensis  —  19.  AI  C(h)ristianus  —  21,  B 
omnes  — •   22.  i'I/ de  vincer  et  —   33.  J/  unt  corr.  e.  m.  su? 

—  24.  M  C(h)ristianum  —  36-28.  M  omette  titulus  - 
hoc  —  30.  AI  e  e.  m.  corr.  su  et  -  O  omette  non  est  — 
31.  il/ ecclesie  -  ^/ antistum  -  .1/ utrumque  —  36.  il/ 
(item)  —  37,  submissas  —  39.  />  mari  —  40.  AI  obicto 

—  41.  il/  sumo 
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2.  il/ liyancynthus;  O  Iliacyntus  —  7.  il/ Panonii 

—  8.  iJ/  eo  —  9.  M  ceterjs  -  M  sequti  -  B  impera toris 
partes  —  12.  B  delubram  —  15.  cum]  B  eum  —  17.  O 
deosculatus  —  22.  3/pontifice  —  34.  il/ pax  (sic)  —  35.  B 
O  laudem  —  26.  A/deferrendam  —  27.  M  meminibus  — 
28.il/aquilegiensis;  O  Aquileicnsis  —  29-30.  AI  otnetie 
patriarchi  -  Salzburgensis  —  30.  M  Eheradus  -  M  Bixin- 
tinus  —  31.  il/ Eheradus  -  M  Salburgensis  —  32-33.  M 
Wormaciensis  —  33.  il/elccctus  —  34.  3/ Osnarburgcnsis 

—  35.  M  Midensis  —  33-36.  il/Geradus  —  37.  M  Tuor- 
tliius  -  M  (item)  —  40.  ilf  credere  -  M  nolimus 
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mus,  Manfredus,  Ioannes  Neapolitanus,  Theo- 

dinus,   Petrus    Bonus    et    Iliancynthus    cardi- 

nales  ad   imperatorem  pontificis    nomine    ac- 

cessere.    Et  accepto  abnegationis  cuiuscunque 

heresis  adversus  Alexandrum  pontificem  cohor- 

te,  scismatis  itera  Octaviani,  Guidonis  Crema- 

tis,  Ioannis  Pannonij  et  Laudonis  sacramento, 

eum  a  vinculo  anathematis   solverunt.     Idem 

in  cpteris,  qui  imperatorias  partis  sequuti  fue- 

rant,  serratura  est.  Quibus  peractis,  cardinales 

ijdem,  ut  iniunctum    eis  fuerat,    iraperatorem 

ad   Divi   Marci    delubrura,  ubi  eum   pontifex 

operiebatur,  deduxere;  cumque  ad  pontificem 

prò  foribus  templi  sedentem  accessisset,  deìe- 

cta  ex  humero   fulgenti  darai  de,   posito  cum 

genu    adoravit.     Mox    ad    pedes    provolutus, 

eosque  exosculatus,  fertur  insultanti  pontifici 

et  propheticum  Carmen,  super  aspidem  et 

basiliscum    ambulabo,    et    conculcabo 

leonem  et  draconem,  enuncianti:  non  Ale- 

xandro,  sed  Petro,  id  tribuere  pervicaci  diete 

respondisse:  Pontificem  deinde  et  sibi  et  Petro 

cessura  ingerainasse.    Ac  tura  deraura  ad  cora- 

plexus  mutuos,  et  par  osculura  adraisisse,  con- 

claraantibus  undique  omnibus,  Deo  laude  esse    ^ 

deferendam.  Astabant  ex  ijs,  quoslibet  recen- 

sere,  prgter  eos  quorura  supra  merainiraus  pre- 

latos,  Ulricus  Aquilìensis,  Henricus  Gradensis 

patriarche,    Amoldus   Treverensis,    Cunradus 

Salzburgensis,  Eberardus  Bisuntinus,  et  alter 

Eberardus  Mersiburgensis  archiepiscopi;  Vì- 

talis    Castellanus    episcopus,    Conradus   Vor- 

maciensis  electus,  Rodulphus  Argentinus,  Ar- 

noldus  Osnaburgensis,  Artuicus   Augustensis, 

Hanno  Mindensis,  Sifridus  Cenetensis,  Gerar- 

dus  Concordiensis,   Marinus  Clodiensis,  Leo- 

nardus  Torcellanus  episcopi;  Vortuinus  item 

prothonotarius,  atque   alij    prelati    coraplures, 

quorura  nomina  cura  nobis  incerta  sint,  ea  prò 

certis  tradere  noluimus.     Principura  vero:  Se-  ^^ 
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bastianus  Veneti^  dux,  Florentius  Holandi^ 
Comes,  Conradus  Montisferrati,  Theodoricus 
Saxonip   Marchiones,  Ilenricus  Diets^,    Roso 

Vuertensis  |  [  comites, Theodoricus Landesberch  m.  c.  ss  b 

5  Marchio  cum  Dedo  comite  frater,  Cunradus 
Anchonitanus,  Albertus  et  Obizo  Hestenses 
Marchiones,  Schinella  Tarvisij,  Ubertus  Blan- 
drati  comites.  Venetorum  nobilium  hos  tan- 
tum libet  subnotasse:  Duos  Ziani  ducis  filios 
10  Petrum  et  lacobum,  Aureum  Magistrum-Pe- 
trum,  Marcum  Maurocenum,  lohannem  En- 
cium,  Henricum  Dandulum,  Dominicum  Me- 
mum,  Henricum  Navigaiosum,  Octavianum 
Quirinum  :  reliquos  sigillatim  recensere  super- 

15  vacaneum  duco  et  legenti  jniucundum.  Om- 
nis  in  summa  civitas  ad  hoc  spectaculum  con- 
fluxerat.  Inde  ad  maximum  templi  altare  pro- 
gressi pontifex  atque  imperator  mutuis  rursum 
complexibus   sese  invicem  deosculati   pr^cla- 

20  rum  et  tot  annos  exoptatum  sanis  mentibus 
spectaculum  prebuere.  Inseguenti  Divi  lacobi 
luce  pontifex  Friderici  precibus  adductus  sa- 
cra celebravit.  Quibus  rite  absolutis,  impe- 
rator, ut  omnia  mansueti  animi  documenta  pre- 

25   staret,    pontifici    equum  [|  candidum,  ut  moris  p.  e.  94  b 

est,  conscendenti  ad  ephippia  constitit:  eaque 
ministri  peditis  officio  functus  contìnuit.  Mox 
et  pedibus  in  equo  residentem  a  dextra,  Se- 
bastiano duce  a  leva  prosequente,  per  aream 

30  Divi  Marci  comitatus  est.  Kalendis  vero  Au- 
gusti pacis  conditiones  publice  enunciarunt. 
Ijs  pontifex  ac  Veneti  pacem  sibi  gternam  pe- 
pigerant.  Veneti  per  omnia  Imperi]  loca  im- 
munes  effecti.   Imperatori]  per  mare  usque  ad 

35  Venetos  identidem  immunes,  Venetorum  fines 
ingressi  vectìgal  penderent.  Vilielmo  Regi 
Siculo  in  annos  quindecim  pax  data.  Lombar- 
dis  inducig  annorum  sex  concesse.     Qug  scis- 


I.  3/ Hollandig  —  3.  M  Montiferati  —  3.  Af  Mar- 
chiones Sanxonie  -  3/Dietse  —  3-4.  Pk  omette  Saxonie  - 
Theodoricus  —  4.  /*  Vuertè;  Af  Vuertem  -  O  Theodo- 
rus  Landersbrech  -  il/ Ttteodericus  —  5.  O  fratre  —  6.  il/ 
Obico  -  il/Estenses  —  7.  J/ Tarvissij  —  7-8.  3/ Riandarti 

—  8.  il/ (nobU'um)  —  11.  Maurecenum  -  M  Ioannem  — 
11-12.  M  hancium  —  12.  M  Dandulus  e  aggiunge  loan- 
nes  Contarenus;  O  a  Henricum  Dandulum  aggiunge  Ioa.n- 
nem  Contarenum  —   13.  Af  llcricum  -  P/i  Navigariosum 

—  AI  Octavium  —  14.  B  reiinquos  —  16.  AI  civitatis  — 
17.  At  maxus  —  18.  AI  rusum  —  30.  Af  expectatum  — 
27.il/functois  —  31.  Af  condiciones  —  33.  AI  cternum 

—  33"34'  iW  Jnmunes  —  35.  A/ inmunes  —  38.  AIQue 
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matis  tempore  in  Italia  Fridericus  occupasset, 
intra  menses  tris  ea  omnia  pontifici  restitueret. 
Hec  pactionum  annotata  dignarum  summa  est. 
Veneti  qup  de  se  pepigerant,  separatis  littera- 

rum  monumentis  tradidere:  que  fuerant  reliqug  5 

conditiones  comuni  scripto  comprehensg  sunt, 
et  in  unum  redactg.  Tum  vero  comes,  forte 
jdem  qui  prius,  nomen  viri  incompertum  est, 
imperatoris  verbo  jusiurandum  prestitit,  se  et 

coniugem   ac  liberos   et   qui   eorum   imperio  10 

parerent,  pacta  omnia  fide  syncera  sine  dolo 
malo  servaturos.  Hoc  idem  Phylippus  Colo- 
niensis,  Christianus  Maguntinus,  Arnoldus  Tre- 
verensis    archiepiscopi   et   Conradus   Norma- 

ciensis  electus  imperatoris  cancellarius  jureiu-  15 

rando  affirmarunt:  adieceruntque  studium  se 
se  omne  sedulo  adhibituros,  ne  qua  in  re  im- 
perator  a  pactionibus  digrederetur,  cgterum 
eas  constanti  animo   observaret.     Regis  dein 

Siculi  oratores  Salernitanus  archiepiscopus  et  20 

Andrensis  comes  Rogerius,  qug  ad  Vilielmum 
attinebant,  sacramenti  nexu  adiecto  compro- 
barunt.  Pontifex  ijs  tam  foeliciter  confectis, 
ut  decreta,  qug  constituerat,  promulgaret  at- 

que  alia  item  ^deret,  concilium  fertur  ijs  die-  25 

bus  indicere  voluisse.  Quod  quidem  nobis 
qua  potissimum  de  causa  celebratum  non  fue- 
rit,  minime  constat:  nec  vero  sumus  qui  am- 
bigua prò  compertis  afferamus.     Eo  tempore 

nihil  a  Venetis  pretermissum  tradunt  quod  in  jq 

pontificis  venerationem  publice  potuit,  priva- 
M.  e.  56  A      timque  [  |  excogitari.     Sed  nec  Friderico  qui- 
dem summi    honores    defuere  cum  insita   eis 
Gomitate:  tum  vero,  ut  non  armis  modo,  sed 

animorum  quoque  magnitudine,  quorum  pecu-  25 

liare  est,  ut  prgter  victori^  titulum  nihil  ex 
hoste  petant,  superasse  Fridericum  videren- 
tur.  In  omnis  ita  officiosi  ac  liberales,  ut 
vulgo  passim  iactatum  sit,  nihil  Veneta  ho- 
spitalitate    elegantius,  aut  lautius,  aut  jucun-  .^ 


1.  B  O  tres  -  M  restituetur  —  3.  il/  Hec  -  M  pa- 
tionum  —  5.  Ph  relinqug  —  6.  il/  condiciones  -  M  con- 
phense  —  7.  il/redacte  —  8.  il/ (incompertum  est);  Ph 
corapertum  —  9-10.  M  omette  imperatoris  -  eorum  — 
12.  M  Philippus  —  13.  Cristianus  —  I3-I4.  M  Ter- 
verensis  —  14-15.  O  Vormacicnsis  —  17.  il/  (que)  — 
18.  il/ ceterum  —  19.  dein]  Ph  deinde  —  21.  Rogerius] 
Ph  Regius  —  33.  il/  is  -  il/  felicitate  —  25.  M O  ederet 
—  38.  M  suumus  —  30.  il/  ad  —  31.  il/  pontificem  — 
35.  M  raagnitudinem  —  38.  ^  O  omnes   -   M  officiossi 
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dius  reperiri  usquam  posse.  Mox  et  proverbio 
Venetum  hospicium  sit  \ail£Tatum.  Imperator 
id  ipsum  iter,  quo  accesserat,  remensus,  Ra- 
vennani  profectus  est,   et  Bertonorium  oppi- 

5  diim  retinere  primo  conatus,  cum  a  pontifice 
de  pacis  condìtionibus  esset  commonitus,  ne 
tam  propere  pacta  infrìns^ere  videretiir,  ince- 
pto  destitit,  idque  pontifici  enixe  flaf^itanti  re- 
stituit.     Deinde  cum  solvisse  Venetia  Alexan- 

10  drum  rescivisset,  quod  inter  eos,  priusquam 
digrederentur,  constitutum  fuerat,  terrestri 
eum  itinere  Anchonam  versus  subsequutus  est. 
Pontifex  aliquandiu  post  imperatoris  disces- 
sum  Veneti^  moratus,  cum  Romam  abire  sta- 

15  tuisset,  Senatum  prius  habere  voluit:  in  quo 
presentem  Sedis  Apostolice  amplitudinem  ex 
tanta  calamitate  Venetorum  industria  erectam 
commemora vit,  se  terra  et  mari  conflictatum, 
orbe  interdicto,    spem   primo   tute   apud   eos 

20  Sedis  concepisse,  quam  non  vanam  deinde 
ipso  perìculo  expertus  sit.  Conflatam  tempo- 
ris  momento  classem,  fusos  hostes,  victoriam 
sibi  partam  et  pacem,  quam  prius  imperator 
sprevisset,  eorum  opera  extortam.     Pro  quis 

25  tam  ingentibus  meritis  gratiam  sibi  parem 
aliam  relatu  non  esse,  quam  si  eos  omnis 
sacrg  parentis  ecclesia  liberos  et  propugna- 
tores  publice  appellet.  Deum  fore  tam  stre- 
nua ac  fortiter  navat^  op^r?  pensatorem.     Si 

30  quid  preterea  a  se  exoptent,  tanta  eorum  esse 
benemerita,  ut  nihil  ^que  magnum  postulata 
effingi  queat.  Qua  oratione  habita,  singulos 
senatorum  ad  complexus  nominatim  evocavit, 
et  benigne  quenque  allocutus,  die  qug  subse- 

35  cuta  est  triremes  a  Zìano  duce  ad  hoc  prepa- 
ratas,  omnium  pontificiorum  capaces,  cum  car- 
dinalibus  et  cgteris  prelatorum  plurimis,  tum 
qui  bellorum  turbine  agitati  Venetiam  refu- 
gerant,  tum  qui  ad  pontificis  famam  eo  se  se 


I.  usquam]  Ph  usque  —  3.  M  inter  -  M  (accesse- 
rat) —  3-4.  A/Ravenam  —  4.  il/ Bertonorum  —  i\-\2.  M 
terresti  cum  —  12.  il/  (eum)  -  M  Anchona  -  M  subse- 
cutus  —  i3-t4-  M  discesum  —  14.  M  Roma  —  18.  M 
comemoravit  -  M  (et)  -  M  confictatum  —  22.  M  hostis 

—  23.  partam]  Pk  paratam  —  24.  M  sprevisse  -  extor- 
tam] MPk  exortara  —  26.  il/relatum  -  il/omnes  —  27.  il/ 
sacre  -  M  Ecclesie  —  28-29.  ^/strenug  —  29.  ifcf  navate 

-  M  opere  -  7l/pensantorem  —  31.  iJ/eque  —  33.  iV/no- 
minatin  —  34.  il/  quemque  -  M  alocutus  -  M  dieque  — 
34-35.  M  subscquuta  —  37.  iJ/ceteris  —  38.  ilf  Venetia 


484  MARIN  S ANUDO 


receptarant  conscendit.  Et  Sebastianus  supe- 
rioribus  officijs  minime  contentus,  comitem  se 
pontifici  et  itineris  ductorem  exibuit.  Quem 
die    tercia    incolumen    Anchonam    perduxit. 

Accidit  vero  ut   cadem  bora,   mari  pontifex,  5 

et  diverso  itinere  imperator  eo  applicarent; 
quem  scapha  triremis  sug  pontifex  confestim 
excipi  et  ad  se  devehi  iuvssit.  Tum  pupes 
mollibus    obversg   et    scalg    in    terram    iactg, 

pontifex  primus  familiarium  turba,  ut  mos  est,  10 

precedente  egredi  conspectus  est;  quem  im- 
perator hunc,  deinde  Sebastianus  Zianus  Ve- 
netig  dux  subsecutì,  admirandum  et  nunquam 
antea  cogitatum,  nedum  visum   Anchonitanis 

spectaculum  exhibuere.  Eius  civitatis  populus  15 

ad  portum  obviam  ijs  profusus,  duas  umbellas 
produxit,    quarum  altera  pontifex,  altera  im- 
M.  e.  56  B      perator  tegeretur.  Qua   re  conspecta  |  ] ,  Ale- 
xander,  ut   Venetig   ducem    optime  de    Sede 

Apostolica  recenti  facinore  meritum,    qui  bus  20 

posset  ornamentis  decoraret,  umbellam  ei  ter- 
tiam  afferri  imperavit.  Inde  imperatore  a 
dextra,  Sebastiano  a  leva  sumpto,  ipse  medius 
Anchonam    ingressus,    umbellg    gestandp,    ius 

perpetuum  Venetis  ducibus  tribuere  se  se  de-  25 

claravit.  Hinc  partitis  inter  se  itineribus,  ne 
tanta  multitudo  gravis  nimium  singulis  locis 
esset,  pontifex,  duce  Veneti^  sibi  comite  as- 
sumpto,   longiore  tractu,  verum   commodiore, 

imperator  cum  suis  via  diversa  Romam  prò-  30 

fecti  sunt.  Quo  ubi  ad  constitutam  diem  ven- 
tura est,  populus  obviam  pontifici  progressus, 
ut  omnia  singularis  leticie  documenta  pre  se 
ferret,  vexilla  octo  et  tubas. 


2.  M  mine  —  ■ì,,  M B  exhibuit  —  4.  ^  incolu- 
mem  -  M  Anchona  —  7.  TJ/schapha  -  M  triremeis  -  M 
confestin  —  8.  M  accepit  —  9.  O  molibus  -  M  obverse 

-  M  iacti  —  14.  il/  necdum  —   15.  M  exhibere  —  16.  M 
profussus   —    18.    Ph  quae  —   19.    optime]  M  quem  — 

21.  P  ha  nel  margine   e.  s,  umbella;    M  umbella  —  21- 

22.  M  terciam  —  22.  LI  imperatorem  —  22-23.  M  a 
corr.  e.  in,  per  csp,  su  ad  e  dexlera  corr.  e.  m.  su  dextcra  — 

23.  il/sumpo  —  24.  il/ Anchona  -  il/ umbelle  -  M  gestande 

—  28.  il/  Veneto  duci  (corr,  e.  m.  su  duce)  et  successori- 
bus  tradidere  -  il/  (comite)  —  28-29.  -^  asumpto  —  29. 
il/  comodiore  -  P  ha  nel  margine  e,  s,  vexilla  et  tube 
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IX. 

//  focìnciio  di  Castellano   da  Bassano   sulla  face   ira  Alessandro  ///  e   federico  Barbarossa 
secondo  il  cod.  Lai.  joj  nuovi  acquisti  della  Biblioteca  Naz.  di  Parigi  '. 

1 1  VeNETIANE    PACIS    INTER    ECCLESIAM    ET    IMPERIUM    CASTELLANI     BASSIANENSIS 

LIBER    PRIMUS   FELICITER    INCIPIT. 


e.  31  A 


10 


Hic    primo    ponitur    auctoris    intentio. 

Exsurgant  Venete  preconia  clara  per  orbem 
digna  cani  et  lauto  decorari  Carmine  gentis 
et  vìgilent,  sopita  diu,  terrisque  sub  omni 
climate  distinctis  exempla  celebria  donent: 
Ecclesie  matri  parere  patrique  favere 
pontifici  summo,  crucis  ad  vexilla  subesse. 
Area  scribendi  pateat  latissima,  quamquam 
res  gestas  Venetum  si  prosequar  ordine,  qua  sint 


4.  P  Veneciane  —  5.  M premette  con  inchiostro  rosso,  ma  senza  diversità  di  scrittura  rispetto  a  quella  del  testo,  questa 
intestazione:  Liber  Venete  pacis  inter  Eclesiam  et  imperium  Castelani  Bassianensis  felicitar  incipit  —  6.  Ilic]  P 
et.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M.  In  M  questo  titolo  al  pari  del  precedente  e  dei  susseguenti  è 
della  stessa  tnano  del  testo  e  con  inchiostro  rosso.  —  7.  P  exurgant  —  14.  ^  quo  P  que.  La  restituzione  è  stata  fatta 
col  sussidio  di  M 


^  "  È  noto  che  Castellano  da  Bassano  compose  un 
"poema  in  esametri  sulla  pace  di  Venezia  del  1177  e 
"che  nel  1331  Io  dedicò  al  doge  Francesco  Dandolo. 
"  L'opera  è  degna  di  studio  come  monumento  letterario 
"  ed  anche  più  come  documento  storico  :  l'autore  vi  dà 
"  prova  di  perizia  non  mediocre  nell'arte  espositiva,  nella 
"  pratica  del  linguaggio  poetico  e  nell'uso  dell'esametro; 
"  ma  il  suo  racconto  soprattutto  ci  allctta  in  quanto 
*  rappresenta  con  larghezza  la  favola  della  venuta  clan- 
"  destina  di  Alessandro  III  in  Venezia,  della  guerra  na- 
"  vale  tra  l'imperatore  ed  il  doge  e  dei  privilegi  largiti 
"  in  quella  occorrenza  dal  papa  allo  stato  veneziano,  e 
"  in  quanto  comprende  verso  la  fine  una  descrizione  delle 
"cose  mirabili  di  Roma  „.  Così  scrive  il  Monticolo  nel 
suo  studio  Per  P  edizione  critica  del  poema  di  Castellano 
da  Bassano  sulla  pace  di  Venezia  del  Jij7  nel  Bollet- 
tino della  società  filologica  romana,  n.  6 
(1904),  dove  riassume  le  poche  notizie  biografiche  sul- 
l'autore (cf.  anche  L.  Fabris,  Di  Castellano  Castellani  e 
del  suo  poema,  Bassano,  1898)  ed  esamina  i  nove  codici 
del  poemetto,  riassumendone  in  tal  modo  le  relazioni: 

X 


I 

cod.  Parigino 
[Naz.  di  Parigi  Lat.  Nuovi  acq.,  503] 


X  2 


cod.  Bruxelles    cod.  Bru.velles 
1347-S  9401-5 


cod.  Sanutiano 
[Maiciano  lat.  XIV,  265] 

I 

cod.  Remondiano  I 

[bibl.  civ.  di  Bassano] 


cod.  Remond.  II      cod.  Remond.   HI  cod.  Svajor 

[di  Bassano]  [di  Bassano]        |M,irc.  ha.  XII,  77] 

È  mani.'esto  pertanto  che  l'edizione  curata  da  At- 


tilio Hortis  (Castellani  Bassianensis  venetianae  pacis  inter 
ccclesiam  et  imperatorcm  libri  II  pubblicati  per  la  prima 
volta  da  A.  IIoRTis  nell'Are  lieo  grafo  triestino,  nuo- 
va serie,  voi.  XV,  1S90)  sarebbe  riuscita  migliore  se  il 
chiaro  editore  avesse  dato  maggiore  importanza  al  co- 
dice Olmo,  mentre  poteva  trascurare  gli  inutili  codici 
Remondiniani  e  Svajer.  L'età  recente  della  copia  del- 
l'Olmo fece  sì  che  l'insigne  bibliotecario  triestino  non 
v'attribuisse  gran  valore;  "eppure  il  codice  Olmo  rap- 
"  presenta  una  nuova  forma  tipica  del  testo  del  poema  sì 
"per  la  mancanza  dell'interpolazione  dell'epigrafe  Latc- 
"  ranense  e  del  ricordo  dell'  incendio  della  basilica,  sì 
"  per  l'omissione  dei  versi  4SS-465  e  del  loro  titolo  e  del 
"  titolo  che  precede  il  verso  830,  e  per  l' Interpolazione  di 
"  sei  versi  dopo  il  1010.  D'altra  parte  la  sua  lezione  tal- 
"  volta  rappresenta  la  forma  genuina,  laddove  tutti  gli  al- 
"  tri  manoscritti  danno  in  quei  passi  una  forma  alterata  „. 
E  perciò  che  il  Monticolo,  rintracciato  l'originale  della 
trascrizione  dell'  Olmo  nel  codice  che  ora  si  conserva 
presso  la  Nazionale  di  Parigi,  con  la  segnatura  71/5.  La- 
tini,  Nuovi  acquisti,  ^03,  pensò,  contrariamente  a  quanto 
aveva  scritto  in  questo  stesso  volume,  p.  340,  nota  i,  di 
ripubblicare  il  poemetto  secondo  il  nuovo  codice,  mem- 
branaceo del  secolo  XIV,  con  le  varianti  degli  altri  co- 
dici autorevoli  :  il  Sanutiano,  ora  Marciano  lat.  XIV, 
265,  del  secolo  XV,  e  quello  di  Bruxelles  n.°  1347-8,  della 
fine  del  secolo  XIV.  Nelle  varianti  i  tre  codici  sono  in- 
dicati con  le  iniziali  P  (Parigi),  il/ (Marciano),  B  (Bru- 
xelles). 

Lo  stesso  Monticolo  nelle  precedenti  Appendici 
mostrò  quanto  dal  poemetto  di  Castellano  passò  nelle 
Iscrizioni  delia  Sala  del  Maggior  Consiglio  e  quanto 
Castellano  attinse  dnlla  Narrazìov^  favolosa  di  Bo7!Ì;i' 
contro  dei  Bovi,  cf.  anclie  p.  415,  col.  2. 
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parte  soli  pelago  felici  sorte  profecti 

et  sua  si  referam  primordia  bella  triumphos 

que  mundi  variis  e  partibus  ante  tulerunt, 

rebus  et  immensis  mea  mens,  mea  cederet  etas. 

Nonnisi  nunc  lites  tractataque  federa  pacis  5 

per  Venetos  dicam,  rubre  quas  nomine  barbe 

commovit  princeps  adversus  principis  almam 

naviculam  Petri  moderatoremque  verendum 

lintris  Alexandrum  qui,  tertius  ordine  patrum, 

istud  Alexandros  post  binos  nomen  habebat.  10 

Invocati©  auctoris  ad  Deum  patrem  et  filium  et  spiritum    sanctum 

et  ad  beatum  Marcum  evangelistam. 

e.  21  B  II  O  pater  omnipotens,  o  fili,  o  spiritus  alme, 

una  Dei  paritas  personis  insita  ternis, 

exhilarare  animum  vatis,  quo  metra  decenti  15 

nostra  cheli  resonent.  sed  tu,  clarissime  fili 
Christe  patris  summi,  cuius  specialior  hic  nunc 
res  agitur,  —  pulsus  fuit  ilte  vicarius  alma 
sede  tuus  tandemque  tua  pietate  reductus,  — 

annue  principiis,  medio  concede  potiri,  20 

fine  tibi  grato  vigeat  per  secula  Carmen. 
Et  tu.  Marce,  Dei  verax  historice  nati, 
cuius  in  ecclesia  gratissima  federa  pacis 
facta  fuere  sacri  patris  cum  principe  rubro, 

f autor  ades  linguamque  tuo  largire  poete:  25 

ut  quoque  per  seriem  tribuisti  dicere  quondam 
gesta  michi,  dum  te  canerem,  vitamque  necemque 
adventusque  tuos  Pellea  ex  urbe  revulsi 
teque  sinu  Veneto  pretiosa  sede  repostum, 
nunc  et  in  hoc  presta  Venetorum  Carmine  vires.  30 

Hic  narrat  auctor  ponendo  causas  discordie  inter  Imperium  et   Ecclesiam. 

Vocibus  Imperii  concordibus  inclitus  heros 
assumpsit  sceptrum  Fredericus  et  Urbis  et  orbis, 
cui  tribuit  rutili  prenomina  barba  coloris. 

Hic  narrat  qualiter  Adrianus  papa  coronavit  Fredericum  imperatorem.  35 

Huic  Adrianus,  erat  qui  summus  in  Urbe  sacerdos, 
e.  22  A  II  Imperii  diadema  dedìt  capitique  coronam 

inposuit  pedibus,  magni  piscantis  in  aula; 
quem  simulac  sumpsit  Fredericus  primus  honorem 


9.  P  tercius  —  15.  P  exilarare;  M  exilare  -  decenti]  Così  B  P.  71/ dicenti  —  22.  verax  historice]  B  sacer 
historiographe  il/ sacer  hystoriographe  —  26.  P fremette  a  ut  il  segno  consueto  di  7naggiore  separazione  —  28.  P  Pe- 
lea; M  Palea  —  39.  sinu]  M  sinuto  -  P  preciosa  —  31.  M  omette  questa  intestazione.  B  dà  invece  la  seguente:  hic 
autor  narrat  suam  materiam  ponendo  causas  discordie  inter  Imperium  et  Ecclesiam  —  33.  M  Federicus  e  così  sempre 
35.  M  omette  questa  intestazione;  P  B  la  pongono  dopo  il  verso  Huic  Adrianus  ecc.  B  la  dà  in  questa  forma:  hic 
narrat  qualiter  Adrianus  papa  coronavit  Fredericum  corona  imperiali  —  39.  simulac]  il/ summus  ac  e  non  solamente 
summus  come  afferma  l' Hortis 
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grandia  diversi  peraf^ebat  parti  bus  orbis 
utpote  magnifici  cordis  vir  clarus  et,  alta 
nobilitate  virens,  dignus  diademate  tanto, 
huius  in  historiis  vates  si  scribat  Homerus, 
5  non  erit  artis  iners,  operi  sed  debita  nostro 

expediam  nostrisque  canam  referenda  libellis. 

Hic  narrat  quod  iste  Fredericus  imperator  multas  construxit  et 
dextruxit  civitates    et  specialiter  Mediolani  civitatem. 

Construxit  quasdam,  quasdam  destruxit  et  urbes 
jQ  funditus  et  turres  et  menia  maxima  vertit 

equavitque  solo,  quas  inter  celsior  olim 

urbs  Mediolanum  sua  diruta  pergama  flevit, 

flevit  et  extinctos  crudeli  Marte  colonos 

ipsa  suos  et  damna  fide  graviora  tulìsse, 
15  thesauros  et  flevit  opes  sibi  milite  raptas 

theotonico,  sed  damna  magis  sunt  fleta  Magorum 

munera  qui  Bethlem  nato  tibi,  Christe,  tulerunt: 

aurum  thus  mirram  regique  Deoque  viroque. 

Baldesar  et  Gaspar  cum  Melchior  haud  decuisset 
20  urbis  in  everse  tantos  mansisse  ruinis. 

hos  tunc  Radulphus,  quem  celsa  Colonia  vidit 

archiepiscopiì  proprii  dicione  potitum, 

1 1  a  Mediolano,  commisse  providus  urbi, 

transtulit  et  celebres  celebri  sub  sede  locavit, 
25  non  tamen  ignaro  Frederico  principe  facti. 

iste  fuit  sacre  fautor  defensor  amator 

sedis  apostolice  Fredericus,  vixit  ut  ille 

qui  sibi  Romani  dederat  prelustria  regni. 

ast  Adrianus  ubi,  moriens,  discessit  ab  alma 
3Q  sede  Petri  et  mantum  reliquo  dimisit  habendum, 

sedit  Alexander  tertius  qui  sanguine  tusco 

claruit  et  claris  descendit  origine  Senis 

dogmatibus  legis  divine  plenus  et  equi 

dilector  fideique  pugil  non  territus,  acer 
35  defensor  veri,  constanter  ad  ardua  tendens. 

multa  suis  gessit  memorarì  digna  diebus 

hic  sacer  antistes,  hereses  radicitus  omnes 

catholica  virtute  fugans,  donabat  honestos 

muneribus  largis,  Simonis  despector  avari. 
40  isque  pater  sanctus  convicit  quatuor  inter 

cetera  scismaticos  fidei  fulgore  coruscans: 

Octavianus  enim  primus  Guidoque  secundus, 


e.  33  B 


8.  P  omette  civitates  -  B  dà  invece  questa  intestazione:  hic  narrat  quod  iste  Fredericus  multas  destruxit  civi- 
tates et  Mediolanum  M  dà  invece  quest^ altra:  hic  narrat  quod  iste  Federicus  destruxit  multas  civitates  et  Medio- 
lanum —  Q.  P  corregge  in  margine,  forse  d^ altra  mano,  et  in  is.  BM'va.  —  li.  Af  omette  quas  —  12.  PB  dirupta  — 

i^.  AI  morte  17.  AI  Bethelem  —  18.  regique]  AI  regi  —  19.  B  Baltessar;  TJ/Baldasar  —  32.  il/ archiepiscopi  — 

37,.  PAIcomÌBse  24.  celebri]  P  celeri.  La  restituzione  è  stata  /atta  col  sussidio  di  B  e  AI  —  39.  P  discescit  — 

30.  PAI  manthum  —  31.   P  ternus  —  32.  P  Scenis    —  34.  P  teritus    —  36.    AI  multo  —  37.  P  heresos;  AI  he- 
reseos  —  39.  B  Syraonis  ;  AI  Symois 
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20 


tertius  ac  Laudo,  quartus  fuit  ipse  Johannes. 

pestiferos  omnes  divcrsis  urbibus  ortos 

hos  pius  ad  sacre  fidei  perducere  normam 

papa  putans  magnis  donis  donavit  et  auxit: 

tres  etenim  rubri  donavit  honore  galeri,  5 

nec  fuit  illius  quartus  sino  munere,  sed  quid 
e.  23  A  (I  contulit  in  gremio  colubres  f ovisse  f erentes 

toxica  pectorìbus?  papa  fugere  relieto, 

mox  et  adheserunt  Frederico:  scisma  veneni  f 

spargentes  totam  rubicundi  principis  aulam  10 

accusant   culpantque  patrem  referuntque  minacem  | 

Imperio  et,  verbis  odiosis,  undique  motus 

irarum  inveniunt  inter  duo  sidera  mundi 

Italieque  urbes  magnorum  mole  dolorum 

oppressas  turbasse  patrem  nimiumque  gravare.  ^5 

et  sic  falsa  levi  miscebant  plurima  vero, 

ne  quicquam  fictum  fictos  dixisse  putaret. 

ardet  ut  admoto  leviter  de  sulphure  teda 

illita,  sic  animus  calidas  declivis  in  iras 

principis  ardescit  minimis  dirosque  furores 

intus  agit,  sed  causa  odii  fuit  altera  maior: 

quippe  sacer  pastor  Frederico  plura  iubebat 

vel  fieri  vel  non  fieri,  penalia  subdens 

opportuna,  quibus  princeps  parere  negabat. 

immo  ferens  graviter  quicquam  sibi  patre  iuberi  •^^ 

prorsus  Apostolico  mandataque  fortia  vinctis 

interfusa  minis,  papalia  lussa  reiecit 

promptior  in  vetitum,  nichil  pia  grammata  pendens. 

processit  contra  pater,  hunc  anathemate  nodans 

rite,  gravi  Ecclesie  gladio  quoque  trusit  eundem.  '  ^^ 

hìc  anceps  gladius  bis  acuta  cuspide  cedit, 

ex  prima  feriens  animam  corpusque  secunda; 
'^*  ^^  ^  11  sic  gravis  exemplo  Simon  ille  veneficus  olim 

per  piscatoris  iactus  sub  Tartara  clavem. 

Ipse  sed  ulcisci  cupiens  Fredericus  acerbum 

edictum  statuit  ne  tellus  ulla  vel  ullus 

substineat  papam  princeps,  sed  deferat  illum 

Imperio,  ut  tali  succederet  ultio  culpe 

addidit  et  penam:  deieri  aut  morte  piari. 

Urbibus  italicis  dedit  hec  ducibusque  latinis  ^^ 

causa  metus  tantos  ut  nemo  sumere  patrem 

sive  sibi  tentarit  opem  conferre,  sed  una 

forte  suum  tentans  urbs  Spoletana  favorem 


I.  P  tercius  -  ac]  Cosi  P  e  B,  e  a  ragione;  M&t  —  >J.  P  colubros  -  M  serentes  —  8.  P  tosica  —  I2.  P  aggiunge 
in  margine  a  motus  con  ri/crimenio  a  questa  farola  e  senza  diversità  di  scrittura  vel  causas  —  \\.  P  molle  —  \(>.  P 
aggiunge  in  margine  con  riferitnento  a  levi  senza  diversità  dì  scrittura  vel  brevi  —  i8.  P  fulfure;  M  sulfure  — 
19.  calidas]  P  canclidas;  B  cadidas.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  M  -  M  declivus  —  34.  Pit/oportuna 
—  35.  P M  imo  ^  26.  M  victis  —  a8.  P  niellilo;  M  nihil;  B  promptior  in  veritum  niellili  pia  gramata  pendens. 
Im  restituzione  nichil  è  stata  fatta  coi  sussidio  di  M  -  P  gramata  —  33.  sic]  B  P  sit.  La  restituzione  è  stata  fatta  col 
sussidio  di  M  —  37.  M  sustineat  —  41.  P  summere  —  42.  P  tentant.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M 
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pendere  pontifici  grave  proli  !  tulit  ipsa  favoris 

munus  ad  exitium  sub  principe  ducta  minaci. 

sed  nec  Roma  suis  confisa  est  viribus,  olim 

theutonica  mcmorans  quantum  sit  territa  pugna: 
5  nempe  coronari  cum  venerat  ante,  Neronis 

in  prato  posuit  Fredericus  castra  vetusto. 

tunc  lis  orta  fuit  Romanos  inter  et  ipsos 

theutonicos  peiusque  tulit  Germania  primo. 

At  postquam  virtus  dispersa  revenit  in  unum, 
IQ  Romulidas  longis  invadunt  ensibus  Arcto 

deducti  froccrcs.  durissima  pugna  resurgit, 

Ausonidis  animos  dant  menia  proxima  terre, 

Germanis  tutela  sui.  ceduntur  utrinque, 

at  male  Romanos  levis  armatura  tuetur. 
15'  sed  nec  turba  minor  crescentis  prelia  turbe 

I  [  sustinet,  ad  reditum  cursu  coguntur  anhelo  : 

non  fugiunt  qui  tecta  petunt  sua,  plurima  cedes 

urbis  ad  introitum  Romane  est  edita  gentis 

ante  quidem  portam  cui  prebuit  angelus  olim 
20  nomina,  conciderat  gladii  Romanus  in  ore 

plurimus  et  plures  tunc  sunt  sine  morte  retenti. 

clauduntur  porte,  repetit  tentoria  miles 

et  fortes  infrenat  equos  armisque  coruscans 

exspectat  si  qui  veniant  ad  prelia  rursus. 
25  At  probus  antistes  proprios  ex  ordine  cives 

arguit  et  pacis  pertractat  federa  grate 

captivosque  precum  multa  vix  mole  redemit. 

Qualiter  dominus  papa  ivit  ad  regem  Francie  metu  imperatoris. 

Hec  sub  Adriani  lis  edita  tempore  patrem 
30  movit  Alexandrum  male  ridere  viribus  urbis, 

inspectisque  locis  ubi  tutus  viveret,  altum 

Francorum  regem  fidenter  cautus  adivit. 

rex  pius  et  fortis  sacre  per  secula  tutor 

Ecclesie  patrem  regaliter  usque  receptans 
35  sumpsit  et  ut  papam  voluit  papalibus  uti. 

omnis  enim  clerus  patri  parebat  et  omne 

regnum  ceu  Rome  papali  sede  potito. 

Sensit  ut  illa  ruber  Fredericus,  protinus  ira 

ferbuit  et  misit  Letis  et  grammate  regi 
40  ut  sibi  vel  papam  reddat  vel  cardine  regni 


e.  24  A 


I.  proh  !  tulit]  B  ph  tulit;  P M  proli  tulit  —  2.  P  exìcium  —  4.  P  B  M  memoraris  che  non  corrisponde  ne  al 
senso  ne  alla  ragione  metrica  e  paleograficamente  si  spiega  con  facilità,  per  la  falsa  lettura  di  n  per  ri,  come  forma 
derivata  da  un  memorans  origiftario  —  8.  peiusque]  B  priusque  —  9.  at]  Cos'i  P  e  B;  M  ast  —  il.  M  deduci  - 
i-"  ^  jV  proceros  c/ie  si  spiega  paleograficamente  come  forma  derivata  da  un  proceres  originario  col  frequente  errore 
di  lettura  di  e  per  o  —  id.  M  substinet  -  P  redditum  ma  col  segno  di  espunzione  sotto  il  primo  A  -  PB  hanello; 
^1/ anello  —  17.  il/ petuntur  ;  B,  contro  quanto  ha  affermato  P Hortis,  dà  petunt  —  24.  exspectat]  Contro  P afferma- 
zione delP Hortis  anche  AI  dà  expectat /erc/zè  in  quel  codice  expectant  ha  sotto  n  il  segno  di  espunzione  —  28.  B  omette 
dominus  e  nelle  altre  parole  della  intestazione  concorda  con  P;  M  dà  invece  questa  intestazione:  ut  papa  confugit 
ad  regem  Francie  metu  imperatoris  —  33.  tutor]  M  tute  —  37.  ceu]  M  cui  —  38.  ut]  M  et  -  M  rubor  — 
39.  P  gramate 
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e.  2«  B  I  !  pellat  et  alterutrum  si  spreverit  arma  parentur. 

ìnclitus  imperio  rex  neutrum  velie  remittens 
adicit  ante  suos  atavos  per  secula  reges 
Ecclesiam  fovisse  Dei  totumque  per  orbem 

augmentasse  fidem  sacram,  se  nunc  quoque  iustum  5 

velie  pati  bellum  prò  religionis  amore 
seque,  Dei  fisum,  regnique  potentis  honorem 
et  palmam  tanti  laturum  credere  belli 
ac  prò  se  pugnare  Deum  fìdeique  rebelles 

sternere  et  eternam  Petri  deducere  sedem.  10 

Hec  ubi  percepit  Fredericus,  primus  amicas 
undique  concivit  gentes  ad  bella,  Bohemos 
evocat  et  Dacos  Ghotos  suferque  feroces 
Theutonie  populos  Francorum  invadere  regem. 

Francigeneque  pio  vires  dedit  Anglia  regi,  15 

rex  quoque  pugnaces  secum  tulit  ipse  Britannos, 
Flandria  belligeros  a  pectine  misit  in  arma, 
nec  longinqua  dedit  regi  Burgundia  robur 
et  nondum  titulo  felix  Vasconia  sacre 
Sedis  Apostolice  vicinaque  Gallia  misit.  20 

Qualiter   papa    recedens  de   Francia    venit    Venetìas    et    stetit 

in    Sancta  Maria    de    Caritate. 

At  pius  ut  tantos  belli  consurgere  fluctus 
sensit  Alexander  solam  seseque  furoris 

esse  videt  causam,  varie  tot  milia  gentis  25 

e.  35  A  j  j  noluit  in  tante  discrimina  mittere  cedis 

clamque  sibi  socio  sumpto  per  cuncta  fideli 

egreditur  fidique  sinit  munimina  regni. 

More  sacerdotis  modici  per  Gallica  tutus 

oppida  descendens  Italas  pervenit  in  oras  30 

Lombardasque  urbes  silvestris  imagine  capri 

transiliens  tutam  Venetorum  contigit  urbem 

cenobioque  Dei  genitricis  in  ede  receptus, 

clericus  ut  simplex,  divinis  usque  vacabat 

obsequiis  durum  satagens  transcurrere  tempus.  35 

Hic  Augustini  monachorum  ex  ordine  sancti 

conventus  celeber  viget  et  tunc  usque  vigebat. 

utque  capellanus  residebat  papa  locello 

sollicitus  viteque  gerens  exempla  beate. 

Hanc  pater  ecclesiam  postquam  fuit  agnitus  ipse  40 

rite  suis  manibus  venia  testante  dicavit 

màrmor  ut  ecclesie  residens  in  fronte  fatetur. 


2.  A/ remittes  —  3.  atavos]  il/ italos  —  12.  PJl/Boemos  —  13.  P  Dachos;  5  Dathos  -  P  ^  Gothosque  supe- 
rasse; il/Gottos  superestque.  La  restituzione  ingegnosa  e  stata  fatta  dall' Hortis  —  i6.  PM  Britanos  —  21.  P  Ve- 
necias  —  22.  B  karitate  —  37.  P  M  sotio  —  28.  il/fideique  —  30.  P  Ytalas  -  /*  A/horas  —  31.  M  Lombardisque  -  P 
M  ymagine  —  33.  Af  genetricis  —  36.  M  raonacorum  —  38.  M  capelanus  -  locello]  Così  B  e  M;  ed  è  la  lezione 
vera',  cf.  fin  sotto  il  verso:  non  decet  hoc  humili  te  iam  residere  locello.  P  dà,  con  riferimento  alla  costituzione  dei 
canonici  regolari  di  sant'Agostino,    prloris  —  42.  ut]  P  et 
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Tunc  dedit  egloceros  annales  mille  ducentos, 
Christe,  tibi,  tribus  et  viginti  exinde  remotis. 

Qualiter  papa  fuit  cognitus  in  Venetiis. 

Venerai  interea  Venetam  peregrinus  ad  urbem 
5  ex  voto  nutuque  Dei,  qui  noverat  ipsum 

pontificem  viditque  patrem  sua  sacra  gerentem 

officia  et  viso  quid  agat  deliberat  ipso. 

Moxquc  ducem  peregrinus  adit,  narrat  quoque  summum 

j  1  se  vidisse  patrem  verum  et  se  noscere  papam.  e  25  b 

10  Tunc  Venete  dux  urbis  erat  Sebas- que-tianus 

inclitus,  egregia  genitus  de  prole  Ziani. 

hic  per  multa  sciens  papam  residere  vetusto 

argumenta  loco,  mox  consiliare  vocavit 

concilium  tractantque  geri  quid  convenit  et  quid 
15  expediat.  cetus  fuit  hec  sententia  docti: 

"  Omnia  que  sancto  expediunt  insignia  patri  " 

"  Ocius  efficiunt  clamidem  mitramque  pedumque 

"  ornamenta,  quibus  pater  insignitur  in  alta 

"  sede  Petri  „.  et  posthac  venit  patriarcha  Gradensis, 
20  cui  Castellanus  sociatur  episcopus,  omnis 

clerus  item,  veniunt  meliores  urbis  et  inde 

procedunt,  iubilant,  crucis  et  vexilla  levantes 

pontifici  properant  duce  se  prebente  secundum. 

Qualiter  dux  ìvit  ad  papam  insignia  sibi  papalia  tradens. 

25  Ergo  ubi  pontificem  pervenit  ad  usque  verendum 

duxque  comesque  vie  clerus  Veneteque  senatus 

urbis  et  ulterius  gentis  pars  multa  minoris 

ostensusque  pater  fuit  et  bene  cognitus,  ante 

sese  dux,  genibus  flexis,  prostravit  et  almi 
3  0  dat  de  more  patris  pedibus  dux  oscula  dicens  : 

"  salve,  papa  sacer,  pater  et  sanctissime,  salve  ; 

"  pone  metus  ;  non  tu  fragili  concluderis  urbe 

Il  "  sed  Venetis  tutisque  locis;  depone  pusillos,  e  26  a 

"  indue  papales  habitus  animosque  resumé  ; 
35  "  ecce  tuus  clerus,  en  gens  devota  parentis 

"  Ecclesie,  iam  nunc  tibi  non  dubitare  necesse  est  ; 

"  non  decet  hoc  humili  te  iam  residere  locello  : 

"  papa,  decus  mimdi  Christique  vicarie,  nostris, 

"  immo  tuis,  potius  succede  penatibus,  hospes 
40  "  non  eris,  at  propriis  veluti  potiere  theatris  „. 

Papa  notans  se  iam  cognosci  et  verba  ducalis 


3.  M  dà  invece  questa  intestazione  :  ut  papa  fuit  cognitus  in  Veneta  urbe.  P  Veneciis  —  Z.  P  narra  —  io,  Tunc] 
Cosi  P  e  anche  B,  contro  V affermazione  dell' Hortis;  M  Tum  -  M  urbis  dux  erat  —  il  genitus]  Così  P  e  anche  B, 
contro  r  affermazione  dell'  Hortis  ;  ^/gentis  —  12.  J/rescidere  —  16.  Af  insigna  —  17.  P  otius  effitiunt  —  19.  M  post 
hec  —  21.  P  clerus  item;  M  clerus:  item;  B  non  dà  segno  di  punteg<riatura  ne  dinanzi  a  item  ne  dopo  —  34.  qua- 
liter dux]  M  ut  dux  Venetus  —   34.  P  resumme  —  39.  P Mimo  -  P  pocius  —  40.  M omette  at  che  e  dato  da  P  e  B 
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maiestatìs,  ait  :   "  fili  carissime,  surge 

"  et  bene  te  venisse  libet  ;  vos,  turba  fidelis, 

"  dextra  Dei  patris  benedicat  servet  agatque  „. 

Nec  mora;  iam  rudibus  proiectis  vestibus  illas 

induitur  quas  dextra  ducis  sibi  prebuit,  exin  5 

progreditur  textis  in  pontificalibus.  omnes 

ordine  procedunt:  primates  classe,  minores 

terrestri  venere  gradu,  Marcique  verendam 

ecclesiam  repetunt  iubilantes  cantìbus  almis. 

Qualiter   dominus   papa   dedit    domino    duci   Venetiarum    cereum   album      10 

in    signum    fidei. 

Ast  ubi  vestibulum  templi  subiere  verendi 
papaque  duxque  potens,  sumpsit  sibi  tortile  lumen 
providus  antistes  quod  candida  cera  liquavit 

idque  duci  tribuit  tunc  dicens:   "  optime  fili,  15 

"  accipe  et  hac  tali  quotiens  processio  fiet 
e.  J»  B  II  "  utere  materia,  cere  candore  notamus 

*  candorem  fideique  tue  fideique  tuorum, 
"  quam  geris  Ecclesie  signumque  perennis  honoris  „. 

hinc  est  quod  ducibus,  quotiens  proceditur,  albus  20 

cereus  ob  memorem  prefertur  in  agmine  causam. 
Inde  pater  scandens  super  alta  palatia  sanctus 
qua  sunt  marmoreo  Marci  contermina  tempio, 
exsultat  Veneta  cum  nobilitate  recumbens. 

Quis  numerare  queat  memorande  gaudia  lucis  25 

qua  pater  assumptus  Venetis  magnatibus  et  qua 
'  se  vìdet  egressum  Frederici  ex  ungue  rubentis? 

alterne  cumulos  miclii  vix  conscribere  fas  est 
letitie,  dignis  causis  letantur  utrinque. 

Interea  celsi  pater  una  parte  palaci  30 

sistitur  et  prò  se  comites  dignosque  clientes 
accipit  ut  propria  Laterani  sede  maneret. 

Qualiter  papa  licentiam  dedit  duci  buUandi  litteras  cum  bulla  plumbea. 

Cogitat  interea  Venetorum  industria  patrum 

Imperio  sedare  patrem  tunc  dulcia  scribens  35 

grammata.  legatos  dux  pacis  honore  petende 

solemnes  iussit  Fredericum  accedere  primum. 

Hec  ut  Alexander  prudens  pia  grammata  vidit, 

prebuit  assensum  Venetorum  nutibus  et  mox 


2.  Questo  verso  è  il  aio  anche  da  S,  mentre  dalla  noia  delP  Hortis  sembrerebbe  die  B  discordasse  in  esso  dalla 
lezione  degli  altri  codici  —  $.  M  exinde  —  io.  P  Veneciarum  -  B  dà  invece  questa  intestazione:  qualiter  papa 
primo  in  signum  fidei  dedit  cereum  album  domino  duci  Venetiarum.  M  dà  invece  guest'' altra:  ut  papa  primum  in 
signum  fidei  dedit  cereum  album  duci  Venetiarum  —  i6.  P  quociens  —  20.  P  quociens  —  21.  in  agmine]  M 
y  magi  ne  —  33.  /*  palacia  -  P  scas  (sanctas)  —  35.  Contro  P  affermazione  deW  Hortis  anche  B  dà  numerare  e  non  me- 
morare —  39.  /"leticie  —  30.  M  pallaci  —  33.  -f*  licenciam  -  B  dà  invece  questa  intestazione  :  qualiter  papa  secundo 
dedit  licentiam  domino  duci  cum  bulla  plumbea  litteras  suas  buUandi.  ]\T  dà  invece  quest'altra  :  ut  papa  secundo  dedit 
licentiam  domino  duci  bulla  plumbea  litteras  buUandi  —  36.  P  gramata  —  37.  P  corregge  senza  diversità  di  scrittura 
sollemnes  su  aollemnos  —  38.  P  gramata 
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1 1  iussìt  ut  ex  plumbo  fundatur  bulla  superque  ^  e  37  a 

efTigiem  jTeminam  sancti  Marcique  ducisque 
una  superficies  habeat,  ducis  altera  nomen 
atque  irenus  referat,  sic  et  sua  grammata  signet 
canabis  incusso  corde  dux  verbere  plumbo 
pendenti,  semper  papalis  imagine  bulle. 
Ecce  characteribus  signatur  epistula  plumbi 
missa  Frederico,  quam  summi  gratia  patris 
sic  signare  duci  concessit  et  o7nnc  per  evum 
signandas  sic  esse  notas  clementia  iussit; 
hoc  auctore  duces  bulle  potiuntur  honore 
plumbifere  signantque  datis  epigrammata  formis. 
Moxque  ducis  Veneti  legatio  clara,  volanti 
navigio,  Adriacum  mare  navigat.  il  le  secutus 
^^  patris  Alexandri  rubeus  vestigia  princeps 

Apulie  planis  iam  nunc  residebat  in  arvis. 

Qualiter  legati  Venetorum    accesserunt    ad    imperatorem    narrantes 

et   ducales   litteras   presentantes . 


10 


20 


Ut  legatorum  ducis  attigit  ancora  portus, 
imperialis  ubi  residebat  curia,  rumor 
ille  Frederici  subito  pervenit  ad  aures; 
letatur  letosque  ciet,  quos  ordine  cunctos 
sumpsìt  honorifico  gratosque  vocavit  amicos. 

1 1  Hi  genibus  flexis,  Romano  principe  coram,  e.  37  b 

25  exposuere  ducis  iocunde  verba  salutis  * 

parte  sui,  post  hac  sibi  scripta  ducalia  tradunt. 

Responsio  imperatoris   ad   legatos  domini   ducis. 

Ipse  salutifere  gratanter  verba  loquele 

acceptat  scriptumque  legit.  dum  denique  Ventum  est 
30  ad  loca  que  pacis  tentabant  federa,  torvo 

illa  legit  vultu,  cordis  quoque  signa  dolentis 

exprimit  et  Venetis  manifesta  voce  profatur: 

"  Ite,  duci  vestro  nostrum  reddatis  amorem 

"  ac  prò  parte  salus  nostra  sibi  reddita  detur 
35  "et  Hcet  hec  nostre  referat  sibi  pagina  carte 


I.  M  fimdantur  —  a,.  P  gramata  —  5.  M  omette  questo  verso  —  d.  P  ymagine  —  7.  Ecce]  B M  ergo  -  P  cha- 
retheribus;  ^  chareterìbus  ;  M  caracteribus  —  8.  /*  sumi  —  9.  duci]  M  duo  -  omne]  P  J/csse.  La  restituzione  e  stata 
fatta  col  sussidio  di  B.  Paleograficamente  si  spiega  con  facilità  come  oe  col  segno  sovrapposto  di  abbreviatura  sia  staio 
scarnhiiito  con  ee  e  quindi  letto  per  esse  che  in  questo  passo  non  darebbe  senso  —  il.  P  autore  —  J2.  P  epvgramata  — 
14.  yl/sequtus  —  17.  B  dà  invece  questa  intestazione:  qualiter  legati  Venetorum  accesserunt  ad  dominum  imperatorem 
et  narra verunt  intentionem  sue  legationis  et  ducales  litteras  sibi  presenta verunt.  21/ pretnette  invece  quesf altra:  ut  Ve- 
netorum legati  accesserunt  ad  dominum  imperatorem  et  narraverunt  intentionem  sue  legationis  et  ducales  litteras 
presentaverunt  —  19.  /*  ^l/ancliora  —  24.  P  hii  —  26.  P  premette  ex  a  parte.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sus- 
sidio di  B  e  M —  27.  B  premette  questa  intestazione:  responsio  imperatoris  ad  legatos  Venetorum.  M  dà  quest'altra: 
responsio  imperatoris  Venetis  legatis,  P  dà  l'intestazione  dopo  il  verso  Ipse  salutifere.  —  28.  /"loquelle  —  29.  est]  P 
pone  dopo  est  il  punto  —  32.  P  corregge  per  espunzione  del  segno  abbreviativo  profatur  su  prefatur  —  3<;.  P  rcferret 
ma  col  segno  <li  espunzione  sotto  il  scconlo  x\  B M  referet 
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"  latius  et  nostrani  mentem  per  scripta  videbit, 
"  ore  tamcn  nìchilominus  hec  referatis  amico 
*  verba  duci  vcstro:  nostrum  non  amplius  hostem 
"  substineat,  mittat,  fidis  custodibus,  illum 

"  fcrquc  modum  talem  nostros  augebit  amores  5 

"  inque  suis  fiet  sibi  gratia  nostra  gerendis 
"  pronior  Imperiique  sibi  trahet  usque  cacumen. 
"  At  si  forte  neget  fugitivum  tradere  papam, 
"expulsum  toto  velit  hunc  defendere  mundo 

"  illius  et  sic  se  fugitivi  cladibus  hostis  10 

"  misceat  et  nostros  tentet  relevare  rebelles, 
"  credat  amicitie  dissolvi  federa  nostre 
'"•28 A  II  "  norit  et  Imperio  se  contradicere  sancto 

"  isqtic  rebellis  erit  pariter.  paret  arma  virosque 

"  securum  se  dux  faciens  quod  in  equora  classes  15 

"  iniciam,  cum  tempus  erit,  tantisque  galeis 

"  propulsabo  fretum,  Venetos  quod  remige  portus 

"  ingrediar,  Marci  sancti  figamque  plateìs 

**  victrices  aquilas  non  ante  in  secula  fixas  ; 

"  procedam  validaque  manu  papamque  ducemque  20 

"  captivabo  meis  arctans  utrumque  catenis. 

"  Nec  sibi  profuerit  mediìs  sua  tecta  procellis 

**  imposuisse  :  f reto  veniam,  si  terra  negatur. 

"  f orsitan  Imperio  poterunt  obsistere  ?  regem 

"  Francorum  nostras  vires  timuisse  coegi  25 

"  qui  retinere  meum  f ormidans  repulit  hostem  „ . 

Dixerat.  at  tristes  legati  mentis  amare 

celantes  habitum  simulabant  gaudia  vultu 

spondebantque  duci  quecumque  referre  iubebat 

inque  quibus  verbis  suffecit  promere  lingua.  30 

Imperio  fecere  vale  ratibusque  paratis 

vix  maris  aspiciunt  fluctus  flatusque  Magistri, 

ascendere  ratem  legati  velaque  remis 

adiciunt  celeresque  vias  fecere  per  equor. 

Qualiter  legati  redeuntes  Venetias,   domino  pape  35 

et  duci    fecerunt    responsionem    domini    imperatoris. 


e    2S  B 


1 1  Nona  dies  pelagus  vexit  moderantibus  Austris 

orta  ratem  qua  sunt  Nicolai  tempia  beati 

litore  frugifero  fessis  gratissima  nautis. 

Nec  mora,  proveniunt  qua  prepetis  ora  leonis  40 


I.  P  dopo  videbit  pone  il  f  unto  —  l.  P  B  nostro.  La  restituzione,  che  e  indicata  anche  dal  senso,  e  stata  /atta 
col  sussidio  di  M  —  i,.  P  e  B  premettono  et  a  mittat.  La  restituzione,  determinata  anche  dalla  metrica,  e  stata  fatta 
col  sussidio  di  M  ~  s.  perque]  P  per  quem  —  6.  M  omette  fiet  —  \2.  P  amicicie  —  14.  isque]  P  sique.  La  resti- 
tuzione e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  —  16.  P  initiani  —  17.  Venetos  quod]  3/ Venetosque  —  21.  P  M 
artans  -  M  cathenis  —  29.  M  videbat  —  32.  P  aspittunt  —  34.  P  aditiunt  ;  M  adiiciunt  —  35.  B  premette  invece 
qiirsta  intestazione:  qualiter  legati  Veneti  redicrunt  Venetias  ad  dominum  papam  et  dominum  ducem  portantes 
responsionem  domini  imperatoris.  M premette  invece  quest'altra:  qualiter  legati  Veneti  redierunt  Venetias  ad  domi- 
num papam  et  ducem  portantes  responsionem  imperatoris  —  39.  P  il/ littore 
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irrequieta  vident  fluitare  per  equora  puppes, 
cernitur  unde  procul  celsa  leo  luce  columna 
percusso  radians  radiis  solaribus  auro. 
Obvia  prodierat  plebs  nobiliumque  carinis 
5  turba  revertentum  rumores  discere  vectos. 

tunc  reduces  missi  populo  super  alta  feruntur 
atria,  papali  thalamo  Venetoque  potiti 
culmine  pontificis  tribuerunt  oscula  piante, 
inde  Frederici  fulgentia  grammata  bulla 

10  legati  prompsere  probi  stimmamque  dederunt 

pontifici  Venetoque  duci,  spectanda  priusque 
narravere  duci  Frederici  iussa  minacis, 
verborum  tandem  seriem  logotheta  ducatus 
sumpsit  et  exposuit  quid  epistula,  parte  priori, 

15  narret,  amicitie  veteres  ut  tìrmet  amores, 

utve  petat  medio  vinciri  compede  summum 
pontificem  trudique  patrem  sub  carcere  mandet 
ac  in  fine  minas  si  non  ea  gesserit  addat 
carta  duci  gravibus  concludens  grammata  verbìs. 

20  His  pater  auditis  expavit,  nullius  unquam 

sunt  audita  rei  sibi   verba  molestius  ex  quo 
[[Ecclesie  suscepit  onus  vitale  gerende 
inmensosque  metus  vultus  pallore  notavit. 

Qualiter   dominus    dux   confortavit   dominum   papam 
25  timentemminasimperatoris. 

Ut  provisa  ducis  sensit  discreti©  tanto 
corda  patris  trepidare  metu  frontisque  tenore 
signa  notat  magne  formidinis,  ingemit  et  sic 
orsus  ait  flexo,  velut  est  mos,  poplite  patri: 

30  "  Sancte  pater,  depone  metum  vanosque  minarum 

"  Imperii  strepitus  ne  cures,  fidito  nobis, 
*  nam  nec  nostra  fides  blando  sermone  movetur 
"  nec  duro  quatitur,  stabili  sed  singula  nutu 
"  disponens,  iusta  preponderat  omnia  lance. 

35  **  Tu  deus  in  terris  Christique  \acarius,  in  te 

"  firma  basìs  fidei,  totus  tibi  credere  mundus 
"  debet  et  Ecclesìe  collum  submittere  matri. 
"  Nos  igitur  quos  vera  fides  regit  et  quibus  est  mens 
"  hanc  augere,  sacre  sedis  defendere  causas 

40  "  tam  volumus  quam  posse  datur.  iubet  arma  parari 

"  si  te  non  dabimus  manicis  et  compede  nexum: 
"  arma  parata  quidem  pugne  sunt  semper  apud  nos 


e.  29  A 


I.  M  inrequieta  -  P  videns.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  -  P  piipes  —  ()  P  gramata  — 
IO.  P  B  summaque.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  AI —  13.  iussa]  il/ iura  —  13.  il/logotheca  —   15.  P 

amicicie  —    16.  BAI  ut  ne   —  18.  P  pone  il  punto  dopo  addat  —   19.  P  gramata  —  20.  P  hiis  —  23.  P  palore  

24.  B  e  AI  omettono  dominus  -  P  omette  dominum.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  AI  —  -ìfi.  P  B 
cedere.  La  restituzione,  detcrviinata  a/icJie  dal  contesto,  e  stata  fatta  col  sussidio  di  AI  —  38.  AI  premette  et  a  quos  — 
41.  P  manitis 
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"  navigiumque  recens  et  pugnax  turba  vìrorum. 
"  Sique  ruber  nobis  Fredericus  bella  movebit, 
"  non  nos  inveniet  clausos  sed  in  equore  lato 
"  obvius  ilio  sibi,  Venetis  comìtantibus  armis  „ . 
e.  39  B  II  Sanctus  ad  ista  pater,  posito  rancore  pavoris,  5 

reddidit  innumeras  spendenti  talia  grates 
seque  repensurum  Domini  de  munere  munus 
spondei  et  augmentis  Venetorum  intendere  semper. 

Qualiter   imperator   paravit   exercitum    per  mare   contra   papam    et   Venetos. 

Sensit  ut  Ecclesie  devotio  quanta  ducalis  10 

quanta  sit  et  pape,  Fredericus  protinus  arma 
evocat  ac  septem  decies  et  quinque  galeas 
precipit  armari  Germanis  Apula  mìscens 
agmina,  diverse  ritu  distantia  lingue. 

Hic   tangit  tem-piis  quo  se   -paravit  dominus  imperator    contra    Venetos.         15 

Et  iam  tempus  erat  quo  Phrisis  vector  et  Helles 

sole  recalfieri  sperabat  et  equore  Triton 

placatis  currebat  equis  ventosque  minaces 

clauserat  et  placidis  permiserat  equora  ventis, 

Eolus  et  Zephirus  florentia  rura  tepebant,  20 

quando  mari  classes  princeps  Romanus  in  alto 

exposuit  fartas  variis  idiomate  turmis 

prefecitque  suum  natum  Fredericus  Othonem 

classibus  et  gentem  numerosam  ducere  iussit. 

Qualiter    dux  Venetorum  se   paravit   ad   defensionem.  25 

Nec  minus  et  Venete  gentis  dux  inclitus  armis 
intendit,  sed  non  numero  concurrere  tanto 
ipse  galearum  voluit:  triginta  paratas 
e.  30  A  II  flore  iiiventutis  Venete  iubet  esse  galeas. 

Non  illis  pretio  ductus,  non  barbarus  ullus  30 

intrat,  sed  Veneta  qiiivis  oriundus  ab  urbe. 

Non  opus  bis  fuerat  mandato:  sponte  subibat 

quilibet  in  belli  pronus  discrimina  iusti. 

Papa  quoque  in  cunctis  conspectus  cuique  profecto 

indulsit  venias  pene  culpeque  reatus.  35 

At  caput  et  princeps  Venete  fuit  ipse  caterve 

strenuus  et  bellis  patrie  dux  gloria  terre. 


4.  ibo]  P  ibi  per  influsso  del  seguente  sibi  -  P  commitantibus  —  9.  5  dà  invece  questa  intestazione:  qualiter 
imperator  paravit  exercitum  per  n)are  contra  Venetos  propter  papam.  AI  dà  invece  quest'altra:  qualiter  imperator 
paravit  classem  ingentem  contra  Venetos  ob  receptum  et  defensum  pontificem  —  io.  P  devocio  —  ^S- P  o/nette 
questo  titolo  che  e  dato  da  B;M  dà  invece:  hic  tangit  tempus  quo  imperator  se  paravit  contra  Venetos  —  11.  il/ 
corregge  senza  variazione  di  scrittura  phrixis  su  phriscis  —  iS.  P  curebat  —  20.  B  Cephirus  ;  P  Zepiiiris;  M  Zq- 
phiriis  —  22.  Anche  B,  contro  l'ajfer inazione  dell' Horiis,  dà  fartas  e  non  factas  -  P  ydiomate  —  2$.  B  dà  invece 
questa  intestazione:  qualiter  dux  Venetorum  paravit  se  ad  defensionem  contra  imperatorem.  M dà  quest'altra:  qua- 
liter dux  Venetorum  paravit  se  iturum  in  defensionem  pontificis  contra  imperatorem  —  30.  P  precio  —  31.  i' 
adveneta  col  segtto  di  espunzione  sotto  ad;  B  dia.  veneta  -  P  quisvis.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M 
—  33.  P  M  hiis  —  35.  P  indulxit  —  36.  M  omette  et  —  37.  M  belli 
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Non  magis  ad  spensi  properant  convivia  leti 

cognati  iuvenes  cognatorumque  puelle 

quam  Veneti  properant  ad  iuste  prelia  cause. 

Allocutio    imperatoris    ad    gentem  suam  et  ad  filium  suum, 
5  quem  prefecit  suo  exercitui  eunti  ad   bellum. 

Interea  fera  mens  Frederici  nescia  longas 
ferre  moras  belli  portu  consistere  classes 
iussit  et  interno  concentu  qtiemque  tubarum 
presto  fore  et  celeri  motu  celerique  quietum 
10  remigio  pulsare  fretum.  tamen  ante  maniplos 

alloquitur  iustamque  suam  facit  undique  causam 

pontifìcis  reprobans  crudelia  facta,  profanos 

excessus,  contra  quos  maiestatis  honores 

gesserai  Imperli,  libram  rationis  omittens. 

Ad  genitura  post  hac  sermonem  vertit  et  inquit: 

[  [  "  Et  tu,  nate,  graves  offensas  excipe  nostras,  e,  30  b 

"  tmmo  tuas,  gladioque  scelus  dissolve  pudendum  : 

"  de  Venetis  vindicta  quidem  facienda,  rebelles 

"  qui  refovent  nostros  et  se  fecere  nocentes. 

"  Ite  igitur,  vos  qui  mecum  vicistis,  et  istos 

"  vincite,  de  Venetis  facilis  Victoria  restat  „ . 

Responsio  et  acceptatio   Othonis  filli  imperatoris  ad  patrem. 

Dixerat,  et  patris  dictis  respondit  ephebus: 

"  facta,  puta,  genitor,  fieri  que  precipis,  in  me 
25  "  commissum  est.  quicquid  ttbt  displicet,  iste  parabit 

"  vindictam  gladius  „ .  capulo  manus  heserat  ensis. 

Tunc  avide  pugne  gentes  avideque  rapine 

vociferant  dextrasque  levant  ad  bella  paratas. 

Collaudai  natumque  pater  collaudai  et  ipsos 
30  quos  ad  bella  videt  promptos  et  pergere  mandai. 

Protinus  ingressi  solvunl  a  lilore  puppes; 

imperiale  preil  vexillum,  classica  terreni 

equora,  letantum  clamoribus  intonai  ether. 

^ualiter  dux    Venetiarum   et   i-psi    Veneti  ad  -pugnam   se   -paraverunt. 

35  Fama  volans  moti  Venetos  advenit  Othonis 

de  magnis  maiora  loqtiens.  nec  territus  est  dux, 


4.  P  allocucio  —  4-3.  B  premette  invece  questa  intestazione:  allocutio  imperatoris  ad  gentem  suam  et  ad  filium 
suum  Octonem  quem  prefecit  exercitui  suo  eunti  ad  bellum.  M dh  guest'' altra:  contio  Federici  ad  gentem  suam  et  ad 
Ottonem  filium,  classis  prefectum,  iturum  ad  bellum  —  7.  portu]  Contro  Vaffermazione  deW Hortis  anche  B  dà  portu. 
La  variante  porte  h  data  dalP altro  codice  di  Bruxelles  —  8.  P  q  q  —  io.  P  dh  maniplos  con  un  segno  di  abbrevia- 
zione dopo  I;  ma  questo  segno  sembra  esptmto  —  12.  P  prophEinos  —  14.  omittens]  M  innitens  —  15.  ad]  AI  at  — 
17.  P  B  imoque.  La  restituzione  è  stata  yatta  col  sussidio  di  M  che  dà  ymo  —  23.  B  premette  invece  questa  intesta- 
zione: responsio  et  acceptatio  dicti  Octonis  filli  imperatoris  ad  patrem.  j1/ ^à  invece  quest'altra:  responsio  Ottonis 
filli  ad  imperatorem  patrem  —  25.  P  omette  tibi.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M —  27.  jl/puge  — 
31.  P  litorore  ma  col  segno  di  espunzione  su  ro  -  P  pupes  —  33.  P  omette  questo  titolo  e  gli  undici  versi  susseguenti. 
M  dà  invece  questa  intestazione:  ut  Veneti  ad  pugnam  se  paraverunt  Sebastiano  duce.  In  questo  fasso  il  fondamento 
della  lezione  e  dato  da  B 

T.  XXII,  p.  IV  —  32. 
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ncc   Veneti  froceres,  immo  fervore  calcntes 

Ecclesie  sanctiquc  fatris  memoresqiie  friorum 

virtutis  celeri  sum-pserimt  arma  faratii 

convenitque  suo  froferantibus  undique  tiirbis 

massa  duci,  Marci  qua  sunt  -pulcherrima  sancii  5 

nmic  fora,  fulgehant  auraiis  eminus  armis 

atria,  que  gemino  surgunt  circumsita  campo, 

fafaquc  duxque  sacri  stantes  in  limine  templi 

in  -pofulo  manuutn  f ecere  silentia  signo. 

Allocutio    pape    ad   ducem    et    Venetos    euntes    ad   pugnam  10 

centra    filium    imperatoris. 

Tunc  pater  armatas  auro  fulgente  cohortes 
alloquitur  :   "  nati  „  que  ref  ert,   "  o  semper  amandi 
"  liberiate  animi,  toto  qui  ex  orbe  fugatum 

"  me  suscepistis,  me  restituistìs  honori,  1 5 

e.  si  II  "Ecclesie  matris  nunc  bella  subire  paratis 

"  proque  sacra  pugnare  fide  pugnare  potenter, 

"  vadite  securi  :  Dominus  vos  diriget  inque 

"  barbaricas  gentes  dabitur  Victoria  vobis. 

"  ipse  Deus  prò  se  iam  nunc  pugnabit,  ut  olim  20 

"  unus  mille  viros,  duo  milia  dena  fugabant, 

"  nec  poterant  fidis  infidi  obsistere  bello 

"  sed  numerosa  brevi  cedebant  agmina  turbe. 

"  ille  Deus  nunc  est,  eadem  nunc  causa,  sed  idem 

"  cur  non  finis  erit?  dubio  sine  finis  et  idem.  25 

"  Adde  quod  ignari  belli  navalis  habentur 

"  Theutonici  minimoque  freti  terrore  pavescunt. 

"  Apula  sed  merces  gens  plus  quam  prelia  tractant 

"  cultibus  intenti  telluris  et  equore  segnes. 

"  nec  se  prorsus  amant  Germanus  et  Apulus.  alter  30 

"  alterius  nescit  linguam,  vos  unio  iungit 

"  et  fraternus  amor,  sunt  equora  cognita  vobis 

"  formidata  parum,  navalia  bella  per  usum 

"  scitis  in  externis  victores  undique  regnis. 

"  vix  opus  est  verbo  vobis  nutuque  videtis  35 

"alterius  mentem:  bona  vos,  illos  mala  tangunt„. 

Hic   papa  dedit   ensem   duci    Venetiarum    et    benedixit   ipsum 
et  gentem   suam   euntes   ad   pugnam. 

Egregioque  duci  post  se  convertit  et  ensem 

ipse  manu  sacra  nudum  retinebat  acutum.  40 

e.  31  B  ||dLxit:   "et  hunc,  fili,  Venete  dux  inclite  gentis, 

"  accipe,  iustitie  tibi  ius  damus,  ecce,  gerende  : 


2.  M  priora  —  6.  Af  fulgebunt  —  9.  M  silcntio  —  lo-i  i.  M  dà  invece  questa  intestazione:  conilo  pape  ad  ducem 
et  Venetos  profecturos  ad  pugnam  navalem  contra  Otthonem  —  21.  P  niile  -  M  fu^abunt  —  26.  P  navallis  —  27.  M 
minimeqiie  —  32.  il/  nobis  —  37.  dedit]  M  ùzX  -  P  Veneciarum  —  38.  M  omette  suam  e  dà  euntem  —  42.  P  iusticle 
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"  hoc  dissolve  nefas  scelerataque  facta  recidas, 
"hoc  sontem  ferias,  insontis  iura  tuere  „. 
Dux,  caput  inclinans  patri,  suscepit  et  ensem, 
ornavit,  tenuit  canini  ducibusque    futuris 
5  servavit,  per  totque  duces  pervenit  ad  istum 

Dandulea  de  stirpe  ducem  qui  sceptra  potenter 
dirigit  et  iusti  cultor  et  amator  honesti. 
Vive,  precor,  Francisce,  diu  patriamque  quietam 
tranquillamque  regas,  sub  te  duce  floreat  urbs  hec 

10  et  duret  felix  cuncto  velut  utilis  orbi. 

Hec  ait.  inde  duci  primo  populoque  secundo 
signa  crucis  sancte  benedicens  undique  fecit. 
Mox  clanxere  tube  quas  nondum  argentea  fudit 
materies,  lituique  sono  strepuere  loquaci 

15  plurima  cum  rauco   stridebat  tibia  cornu, 

nachare  resonant  sinuosaque  cymbala  clamant, 
terribilis  motus  simulat  symphonia  belli, 
omnia  tam  variis  tinnitibus  ethere  mixtis 
instrumenta  lovis  tonitrus  simulare  videntur. 

20  Processere,  mari  sociat  populumque  ducemque 

papa  potens  verboque  omnes  benedicit  et  illis 
omne  scelus  citra  baptismum  papa  remittit. 
1 1  Conscendere  rates.  Marci  vexilla  beati 
precedunt  tantumque  caput  sua  membra  secuntur. 

25  Qualiter  hic    adnuntiatur   adventus  hostium. 

Classis  ut  Hadriacas  Veneti  ducis  exit  in  undas, 
qua  mare  per  pharos,  angusta  fauce,  profundum 
intrat  et  in  latas  distenditur  inde  lacunas, 
puppis  ab  Histriacis  veniebat  nuntia  terris 
30  que  festina  duci  properantes  nuntiat  hostes: 

iamque  Polam  transìsse  refert,  transisse  Rubignum 
atque,  gradu  celeri,  scopulos  superasse  Parenti 
et  iam  Salboie  penetrasse  per  invia  linguam 
equora  nec  Caprolis  longe  distare  vadosis. 

35  Hic   dux   et  Veneti   deliberant   quid   sit  agendum 

Hec  ubi  dux  sensit  primates  protinus  omnes 
convocat  armate  classis  quìbus  omnia  narrat 
missa  sibi  et  subito  quid  agi  consultat  oportet. 
consilium  dant  quisque  suum  iuvenesque  senesque 


e.  32  A 


I.  P M  nephas  —  2.  iJ/feras  —  9.  M  regis  —  io.  M  dà  in  ìuog-o  di  questo  verso  i  due  seguenti:  et  duret  felix 
primo  populoque  secundo  eat||et  duret  felix  cuncto  velut  utilis  urbi  —  11.  duci]  i)/ duo  —  I3.  il/signi  —  16.  P 
nacharre  -  il/ stamnosaque  -  Pil/cimbala  —  18.  P  tinitibus:  ^/ thinitibus  —  2\.  P  dofo  potens  fone  il  punto  — 
33.  citra]  M  cum  -  M  remittat  —  34.  M  procedunt  —  35.  Contro  quanto  ha  affermato  l' Hortis,  B  non  dà  domino 
duci  dofohostìvLm;  M  dà  invece  questa  intestazione:  anuntiatur  adventus  Otthonis  duci  Veneto  appropinquare  — 
26.  Pil/adriacas  —  1'].  P  M  farros  —  38.  il/ dìscenditer  —  29.  PM  pupis  -  J*il/ hystriacis  -  M  veniebant  — 
31.  ^  Rubingnum  —  33.  ATSalbloie  -  M  lignum  —  34.  B  Capruliis  — ■  35.  M  dà  invece  questa  intestazione:  dux  et 
Veneti   de  agendis  consultant 
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e.  32   B 


e  quibus  in  summa  sic  esse  necessc  redactum  est: 
'^  arma  viri  capiant,  navalibus  omnia  bellis 
"  opportuna  parent,  Cererem  Bacchumque  parumper 
"  assumant,  nec  bella  gerant  nisi  sole  cadente, 

"  ut  tergo  Venetos,  oculis  sol  verberet  hostes.  5 

"  Queque  iaci  debent  ut  spicula  saxa  sagitte 
"  et  tormenta  suos  ad  iactus  prompta  parentur. 
"  1 1  Nec  desint  latis  qui  scindant  vela  sagittis 
"  quique  focum  iaciant  medicatum  sulphure  vivo. 

"  et  vive  pariter  iacentes  vascula  calcis.  10 

"  Sint  etiam  liquidi  qui  librent  vasa  saponis 
"  quique  graves  curva  precidant  falce  rudentes 
"  ut  super  hostiles  discurrant  vela  catervas. 
"  Si  locus  insidiis  esset,  ponatur  ab  undis 

"  nostraque  classis  eat,  nec  se  tellure  coarctet  1 5 

"  sitque  aries  malo  ferrata  cuspide  vinctus 
"  incutiatque  rates  hostiles.  hique  parentur 
"  qui  terebrare  sciunt  puppes  et  stare  sub  undis. 
"  Optimus  at  modus  est,  per  gucm  superabitur  hostis, 

"  ut  cum  noster  erit  vicinus,  protinus  hostem  20 

"  aggrediamur,  in  hunc  violento  Marte  ruamus: 
"  classica  timc  reboent  trepidas  terrentia  mentes, 
"  ingenti  strepitu  cuncti  tendamus  in  illam, 
"  que  gerit  Imperli  signum  prenobile,  puppem. 

•*  hanc  impugnemus,  hanc  dirumpamus,  ut  ipsas  25 

"  stementes  aquilas  Romanaque  signa  mentes 
"  precipitemus  eos.   "  ego  primus,  ^   dux  ait,   "  ibo 
"  experiarque  michi  commissum  celitus  ensem. 
"  has  ubi  straverimus,  labor  exiguissimus  inde 

"  restabit  per  se;  tunc  conculcabitur  hostis.  30 

"  tunc  leviter  reliquas  sternemus  si  qua  resistet 
"  puppis  et  hanc  forti  superemus  milite  pugnam  „ . 
e.  33  A  II  Consensere  omnes  et  cetu  quisque  soluto 

ad  proprias  redeunt  puppes  et  corda  suorum 

ad  provisa  parant,   firmant  animosque  feroces  35 

ad  virtutis  opus  et  gliscere  bella  coaptant. 

Namque,  levi  Zeph3ao  Venetas  pellente  carinas, 

et  sese  reficit  et  bellica  preparat  arma 

quilibet  ad  subiti  gradiens  discrimina  belli. 

Parte  sed  adversa  venientes  equora  remis  4q 

exsuperant  nec  bella  sibi  tam  proxima  credunt. 

iamque  diem  medium  Phebus  transcurrerat,  hostes 

ut  videre  procul  Veneti  visique  fuerunt. 


I.  P  neccesse  —  2.  Pnavallibus;  M premette  et  a  navalibus  —  -i,.  P  M  oportima  -  Z' Bachumque  ;  A/Bacciira- 
que  —  4.  P  assummant  —  8.  P  velia  —  9.  /*  sulfure  —  io.  P  il/ iacientes  —  12.  iV/ gravis.  B,  contro  quanto  Ita 
affermato  P Hortt's,  dà  graves  -  Af  fauce  -  B  rudentis  —  15.  PiV/coartet  —  16.  i)/ sicque  -  P  ferata  —  17.  P  in- 
cuciatque  -  B P  hiique  —  18.  M  terrebrare  -  P  pupes  —  19.  quem]  P  B M  que  —  22.  reboent]  B  resonet  -  P  tor- 
rencia;  5  torrentia  —  24.   P  pupem  —  28.  P  comissum  —   30.  restabit  per  se;]   B  non  dà  alcun  segno  di  funteg- 

giatura,  via  P  e  M  pongono  la  virgola  dopo  per  se  e  riferiscono  questa  frase  a  restabit  —  31.  P  resistent  32.   P 

pupis  —  34.  P  reddeunt  -  P  pupes  —  37.  P  iamque  -  P  Zephiro  —  39.  il/subditi  -  M premette  ad  a  discrimina 
—  41.  P  M  exuperant  —  43.  hostes]  Hortis  ha  omesso  questa  parola  che  è  data  BPM  ed  è  necessaria  per  la  inte- 
grazione del  verso  —  'iZ'  M  omette  questo  verso 
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Allocutio   Othonis    ad   suos    ad   pugnandum. 

Tunc  Otho,  magnanimus  iuvenis  redolensque  paterna 

strenuitate,  sue  maiores  undique  classis 

convocai  heroas,  quos  est  affatus  et  inquit: 
5  "  Cernite,  nobilitas,  quam  sit  temeraria  virtus 

"  ista  ducis  Veneti,  modica  qui  classe  suorum 

"  obvius  ad  pugnam,  qui  simus  nescius,  exit. 

"  forsitan  ad  Grecos  iam  se  pugnare  putabit, 

"  quos  solet  innumeros  minima  prosternere  gente. 
10  "  ignorat  vires  nostras,  qui  cedere  duris 

"  nescimus,  reliquas  gentes  qui  more  leonum 

"  vincimus  et  non  est  nobis  durabilis  hostis. 

"  Non  opus  est  verbis,  sed  facto,  quisque  paretur, 

"  exigit  ut  bello  navali  pugna  parari. 
15  [|  "  possumus  hos  nostris  includere  nempe  galeis  o.  33  b 

"  et  superare  brevi  momento,  cernite  paucos. 

"  ite,  viri  f ortes  ;  gladiis  exsolvite  pugnam, 

"  exigite  ut  noster  genitor  vos  laudet  et  illum 

"  letificet  vestra  Victoria  reddita  pugna  „. 
20  collaudant  iuvenem  cuncti  redeuntque  parantque 

bella  viri  et  celeri  deducunt  remige  classes. 

Hic   incipit  bellum  inter    ducem    et  Othonem  filium   imperatoris. 

Ergo  ubi  vicinas  iam  se  videre  galee 

et  poterant  iaculis  iam  se  contingere  missis, 
25  classica  que  tonitrus  superant,  hinc  inde  per  omnes 

insonuere  rates.  mox  primam  spicula  pugnam 

committunt  mittitque  truces  ballista  sagittas 

more  nivis  dense,  sed  puppis  prora  ducalis 

ocius  it  rostroque  ratem  concussit  Othonis 
30  sic  alie  properant  et  conclusere  galeam 

moxque  catenatur  ferrisque  tenetur  aduncis 

undique,  qua  summi  steterant  insignia  pili, 

celsa  ratis,  quam  clarus  Otho  comitesque  regebant. 

tunc  Veneti  calcem  iaciunt  et  spicula  mixtim, 
35  hostibus  obfuscant  oculos  et  vulnera  figunt. 

At  se  Germani,  quamtumvis  capta  valebat, 

defendunt  iaculis.  tandem  dux  primus  Othonis 

insiliens  puppi  donato  fulminat  ense 

hos  hac  hos  illac  sternens,  nec  substinet  ictus 


I.  P  Otonis  -  M  dà  invece  questa  intestazione:  alocutio  Otthonis  ad  suos  pugnaturos  centra  Venetos  —  2.  P 
Oto  —  20.  P  reddeuntque  —  22.  M  dà  imwce  questa  intestazione:  nunc  est  manu  {cod.  manus)  consertum  Inter 
classes  —  27.  P  3/ balista  —  28.  nivis  '\M  nimis  -  P  pupis  e  così  pure  B  contro  quanto  ha  affermato  l' Hortis.  La 
lezione  primis  accolta  da  questo,  non  ha  altro  fondamento  die  nella  lezione  del  codice  Bassanese  44.,  D,  2880,  I,  donde 
e  passata  tiegli  altri  due  manoscritti  Remondiniani  e  nel  Marciano  Lat,  XII,  TJ.  Ma  in  tutti  quattro  questi  codici  la 
parola  primis  e  sottosegnata  con  una  linea  punteggiata  la  quale  signijìca  che  il  trascrittore  fece  quella  sostituzione 
di  suo  arbitrio,  tentando  una  restituzione  del  testo.  M  pruris  —  29.  P  otius  -  P  Ottonis  —  31.  M  cathenatur  — 
33.  il/ hotto  —  35.  Pil/ offuscant  -  P  occulos  —  36.  il/ ad  —  3S.  P  i>upi 
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e.  34  A 


e.  34  B 


10 


20 


1 1  bractea  thoracis,  nec  texta  subucula  ferro, 
nobilitas  Venetum,  quorum  sine  nomine  prolis 
nullus  erat,  puppi  simul  insiliere  ligate 
non  veriti  longis  Germanos  comminus  armis. 
hos  equidem  subeunt  cedunt  superantque  necantque 
inque  brevi  morula  puppis  tutore  relieta  est. 
Solus  Otho  viete  restabat  parte  galee 
defendens  vitam  gladio,  quem  regius  ortum 
esse  docebat  lionos  regali  sanguine,  tune  dux 
ut  plus  ad  iuvenem  sic,  blanda  voce,  -profattir'. 

"  O  iuvenis,  miserere  tui,  miserere  parentis, 

"  te  quoque  conserva  vite  mortemque  releges, 

"  arma  procul  iacito,  nobis  te  redde  :  manebi 

"  nos  pene  illesus.  socios  in  cede  iacentes 

"  aspice  teque  velis  diuturne  reddere  vite„.  ^^ 

Audit  ut  Otho  virum,  gemmis  auroque  notavit 
esse  ducem,  gladìum  posuit,  se  reddit  et,  armi 

exutus,  caute  servandus  traditur  hostis. 

Mox,  aquilis  stratis  et  vieta  puppe,  recedunt 

perque  alios  hostes  gradiuntur  fulminis  instar, 

quaque  saeri  Marci  veniebant  signa  repente 

hostes  aspectu  solo  vincuntur,  ut  ipse 

pugnaret:  certe  pugnabat  numine  Marcus.  • 

Hosque  sui  capitis  privatos  robore  tantum 

||terruit  ipse  dolor  ne  pugne  tela  moverent  25 

nec  fugerent.  labor  unus  erat  concidere  victos 

alterius  partis.  prebebat  robora  princeps 

ipse  suis  tingens  hostili  sanguine  ferrum 

quosque  ferit  sternens.  ut  stans  halietus  in  alto 

aere  suppositas  descendens  pereutit  unam  30 

et  reliquas  perterret  aves,  sic  inclitus  ille 

dux  Venetum  peragrans  inimicas  undique  puppes 

omnes  terret,  at  hanc  quam  contigit  ipse  carinam 

disieit  et  validis  exterminat  ietibus  illam. 

More  sui  Venetum  ducis  omnis  turba  per  hostes  35 

irruit  et  tinetis  cedit  mueronibus  illos. 

Quid  moror?  Imperli  paucis  exercitus  horis 

obruitur  pauceque  fugam  tenuere  galee. 

Victoria  Venetorum  et   reditus  eorum   ad  patriam. 

At  pia  cura  ducis  Veneti  legit  undique  cesos 
immissosque  neei  tumulandos  misit  arenis 
captivosque  leves  iussit  deducere  classes 
compedibus  vinetos  et  nudis  pene  lacertis. 


I.  P  brathea;  M  bracthea  —  4.  M  Gcrmanus  -  P M  cominus  —  9.  tunc]  Cosi  P  e  B;  Min  —  io.  profatur] 
P  Mlocutus.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  —  11.  miserere  tui]  M  misere  tui  —  13.  iacito]  Così  P; 
B  iWiacto  —  19.  Z'  pupe  —  26.  M  omette  erat  la  quale  favola  contro  P afférmazione  dell' Hortis  e  data  anche  da  B 
—  27.  P  fremette  «r/ alterius  //  solito  segno  di  maggiore  separazione  —  29.  M  P  alietus  —  32.  inimicas]  M  munitas 
B  in  unicas  —  34.  P  hf  dissicit  —  36.  tinetis]  M  cunctis  —  29.  B  dà  invece  questa  intestazione:  de  Victoria  magna 
Venetorum  et  eorum  reditus  ad  patriam;  M  dà  invece  quest^ altra:  parta  Victoria  Veneti  redeunt  ad  patriam 
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Preterit  illa  dies  et  clara  nocte  labori 

non  cedunt  revocantqiic  suas  tunc  signa  galeas 

hostilesque  iubent  paucis  precedere  remis. 

Excubie  vigilant,  piippes  captasque  suasque 
5  llobservant  noctu.  reliqui  sumpsere  quietem.  e  35  a 

Alta  ducis  probitas,  vinclis  Othone  solutis, 

hunc  miserata  dedit  propria  residere  galea 

primates  inter  Venetos  custode  propinquo. 

Et  iam  tempus  erat  Phebum  quo  mitis  hirundo 
10  nuntiat  ad  celeres  cursus  aptare  quadrigas, 

cum  reditus  castris  portendit  buccina  signum. 

Incessu  remeant  docto.  quis  credere  possit 

triginta  bis  tot  captivas  ducere  puppes 

Imperii?  reliquas  consumpserat  unda  vel  ignis 
15  vel  fuga  servarat,  summum  quod  pandit  aperte 

prò  Venetis  pugnasse  Deum  typicumque  leonem. 

Non  ingrata  fuit  Venetorum  muneris  huius 

immo  pio  gens  ista  Deo  prò  munere  grates 

innumeras  tribuunt  tanti  quoque  digna  patroni 
20  munera  promittunt  tempio,  que  postmodo  leti 

solverunt,  sua  dona  sue  solvere  marite. 

lamque  propinquabant  Nicolai  litus  ad  amplum, 

quando  procul  Veneti  proprias  remeare  galeas 

excelsis  videre  locis  et  nare  per  altum 
25  aera  vexillum  Marci  novere  beati, 

unde  tamen  tot  tot  contundant  equora  classes 

mirantur,  donec  hostes  didicere  subactos. 

Il  Tunc  omnis  Venetus  venientibus  obvius  ìvit,  e.  3s  b 

tam  mulier  quam  vir,  terra  pelagoque  galeis. 
30  Una  dies  ierat,  tamen  hi  velut  annus  abisset 

visenint  sese  gaudenti  fronte  propinqui. 

omnibus  applaudunt,  domino  reverentia  maior 

adicitur  quam  si  vel  sanctior  unus  adesset. 

Qualiter   dominus  papa  propter  predicta  annulum   dedit  domino  duci 
35  ad  sponsandum   mare. 

Ergo  ubi  telluri  iam  descendere,  verendus 
obvius  itque  pater  sacrasque  recepit  in  ulnas 


I.  preterit]   Così  P  e  B  come  è  anche  richiesto  dalla  ragione  metrica.  M  preteriit  —  2.  P  aggiunge  iV altra  rnano 
del  tetnfo  nello  spazio  interlineare   tubarum  a  signa  —  3.  3/ procedere  —  4.  P  vigillant  -  P  pupes  —  6.  71/salutis 

—  <).  P  yrundo;  M  hjrundo  —  io.  P  nunciat  -  M  aptares  —  11.  P  bucina  —  12.  Segue  in  Pi  a  possit  — 
13.  P  pupes  —  iS.  P  imo;  M  ymo  —  30.  Contro  l'affermazione  dell' Hortis  anche  B  dà  postmodo.  La  lezione  post- 
modum  è  data  dalPaltro  manoscritto  di  Bruxelles  —  24.  AI  mare.  Contro  l'affermazione  dell'  Hortis  B  dà  fure,  al  fari 
di  P,  nare  e  non  mare  e  così  pure  anche  l'altro  manoscritto  di  Bruxelles  ;  la  nuova  lezione  corrisponde  anche  alla  ragione 
metrica  —  35.  M  omette  Marci  novere  beati  e  unde  tamen  nel  verso  seguente  —  26.  L' Hortis  nell'edizione  ha  omesso 
tamen  e  ha  affermato  che  i  due  codici  di  Bruxelles  non  danno  le  parole  tot  tot  contundant  equora  classes,  laddove  la 
loro  lezione  corrisponlc  a  quella  che  il  verso  ha  in  questa  stampa  —  29,  Ppellagoque  —  30.  P  M  hii  —  32.  P  reverencia  — ■ 
33.  P  aggiunge  in  margine  a  questo  verso  senza  diversità  di  scrittura  e  d'inchiostro:  id  est  veniset  unus  sanctus  ad  urbem 

—  34.  P  annuUum  —  35.  B  dà  invece  questa  intestazione  :  qualiter  dominus  papa  dedit  anulum  domino  duci  Venetia- 
rum  ad  sponsandum  mare.  M dà  invece  quest'altra:  qualiter  papa  dedit  annulum  duci  Venetiarum  ad  sponsandum  mare 
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e.  36  A 


ipse  ducem,  referens  :   "  salsi  bene  veneris  ipse 

"  rite  maris  dominus  „ .  cui  traditur  annulus  auri 

pontifice  a  summo,  quo  dux  mare  sponset  habendum, 

ut  vir  habet  sponsam.  tunc  primum  dux  mare  iacto 

sponsavit  tereti  magnis  in  fluctibus  auro  5 

idque  duces  reliqui  fecerunt  omnibus  annis. 

nam  mare  sic  sponsant,  Dominus  qua  scandit  ad  altos 

luce  polos.  eadem  lux  est  qua  tradita  grandis 

ecclesie  Marci  fuit  indulgentia  summi 

munere  pontificis,  nam  si  quem  penitet  et  sit  10 

confessus  vere,  Marci  quoque  limina  sancti 

visitet,  hic  pena  culpaque  resolvitur  omni. 

1 1  Ergo  ubi  sponsavit  mare  dux,  exercitus  omnis 

ad  proprias  rediere  domos.  captiva  locatur 

carceribus  variis  gens  ut  custodia  poscit.  15 

Duxque  patri  sancto  magni  dans  munus  honoris 

captivum,  Frederice,  tuum  concessit  Othonem. 

ille,  velut  decuit,  conclavi  clauditur  apto, 

non  sine  custodum  tamen  aut  consorte  clientum. 

His  ita  compositis  sunt  gaudia  magna  per  urbem,  20 

undique  divini  iuvat  hos  Victoria  doni. 

Rumor  ut  adversus  Frederici  coniudit  aures 

bellorum,  sua  gens  captiva  occisaque  fertur 

et  captivus  Otho,  proprii  pars  optima  cordis, 

non  lacrimis  oculos,  non  pugnis  pectora  vexat,  25 

ast  animo  forti  simulavit  gaudia  vultu 

hortatusque  suos  fieri  solatia  mandat 

et  cordis  leta  celari  fronte  dolorem, 

multa  minans  hostique  necem  Venetisque  ruinam. 

VENETIANE   PACIS   INTER    ECCLESIAM   ET   IMPERIUM    CASTELLANI    BASSIANENSIS  30 

LIBER    PRIMUS   EXPLICIT.  ' 


I.  P  referrens  -  il/ falsi.  Contro  P  affermazione  delP  Horiis  anche  i  due  codici  di  Bruxelles  danno  salsi  al  fari  di  P 
—  T.  B  scandat  —  8.  luce]  P  tute  che  si  spiega  paleograficamente  con  facilità  per  errala  lettura  di  un  luce  dove 
V 1  fosse  di  altezza  minore  della  normale  ed  il  e  si  avvicinasse  alla  forma  di  un  t.  La  restituzione  è  stata  fatta  col 
sussidio  di  B  e  M  —  ^-  P  indulgencia  —  IO.  sit]  B M  sic  —  20.  P  hiis  —  3i.  P  dà  hos  tna  col  segano  di  espunzione 
e  nel  margine  d''altra  mano  del  tempo  la  pretesa  correzione  vox  —  32.  P  M  contulit.  La  lezione  vera  contudit  è  data 
da  B  —  25.  P  pone  il  punto  dopo  vexat  —  36.  P  pone  il  punto  dopo  vultu  —  27.  P  ortatusque  -  P  solacia  —  28.  M 
celeri  —  29.  M  hostl  —  30.  P  Veneciane  ;  M  Venete  -  B  Baxianensis 
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Incipit  secundus  de  pace  et  Victoria  facta  per  venetos  inter  ecclesiam  et  imperium. 

Incipit  secundus  liber. 

1 1  lamque  dìes  ierant  quidam   cum  Spiritus  almus,  e.  36  b 

qui,  spirans,  ubi  vult  sua  munera  dividit  inter 
5  optima  terricolas,  in  cor  descendit  Othonis 

inspirans  pietatis  opus  papamque  patremque 
reddere  pacificos  et  amicos  nectere  caros. 
colloquium  patris  atque  ducis  petit  hique  benigne 
acceptant.  venit  ecce  levi  sub  compede  vinctus 
10  mitis  Otho  tantisque  viris  hec  verba  profatur: 

Verba  Othonis  ad  dominum  papam. 

"  Dum  reputo  mecum  qualis  Victoria  vobis 

"  contigit  et  quanta  fuerim  virtute  subactus 

"  utque  meam  vidi  stratam  per  vulnera  gentem, 
15  "  vix  Venetis  lesis,  humanum  non  reor  esse 

"  istud  opus  :  Deus,  immo  Deus,  nos  ipse  prof  ecto 

"  stravit  et  ex  equo,  te  contra  iusque  piumque 

"  en  genitor  meus  impugnat  sanctamque  molestat 

"  Ecclesiam,  venerande  pater,  nimis  invius  errans. 
20  "  hunc  Deus  errorem  punit,  numerosa  ruine 

"  agmina  dum  forti  dextra  dedit  agmine  parvo. 

"  Ipse  ego  qui  patri  sum  filius  unicus,  arctor 

"  captivus  vivoque  tuo,  dux,  munere  salvus  : 

"  namque  tuo  leviter  poteram  succumbere  Marti, 
25  "  cum  michi  servasti  vitam  quam  nunc  quoque  servas, 

"^  gratius  ac  merear.  si  me  permittitis,  ibo 

1 1  "  atque  patri  ref eram  belli  vestrique  tenorem 

"  vobiscumque  velit  pacem  tolerare  rogabo.  e  3   a 

"  utque  puto  peragam  cupiende  federa  pacis 
30  "  tecum,  sancte  pater,  tecum,  clarissime  princeps. 

"  Quod  si  forte  michi  genitor  non  prebeat,  acer, 

"  assensum  pacemque  neget,  captiva  redibo 

"  tempora  laturus.  de  me  tunc  vestra  voluntas 

"  se  satiet;  vitam  malit  vel  tradere  mortem 
35  "vel  si  quid  medium  est;  sicut  placet  omnia  fiant, 

"  perque  meam  sic  firmo  fidem,  sic  firmo  per  illud 

"  militie  specimen  quo  fulvo  munior  auro  „ . 

Hec  adulescentis  tam  verba  salubria  pape 

atque  duci  fecere  fidem  fisique  dederunt 


\,  B  e  M omettono  et  Victoria  e  poi  per  Venetos  —  ì,  B  e  AI  onieiiono  incipit  secundus  liber  —  3-  Af  aderat 
—  8.  /*  hiique  -—  ii.  M  omette  dominum  -  B  e  M  a  papam  aggiungono  et  ducem  Venetiarum  —  i6.  P  imo  — 
22.  P  M  artor  —  35.  M  Oìnette  vitam  —  2S.  P M  tollerare  —  29.  M  puta  —  33.  redibo]  Così  B  e  P;  P  dà  in  viar- 
gine  senza  diversità  di  scrittura  e  con  segno  di  richiamo  ripetuto  nel  testo  vel  revertar.  M  revertar  —  35.  medium  est;] 
Ho  mutato  qui  la  punteggiatura  proposta  dall'  Hortis  —  36.  perque]  M  per  quem  —  38.  P  M  adolescentis  -  M 
verba  tam 
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remigium  iuveni  quo  patrem  fultus  adivit. 

nec  mora  longa  maris.  patrem  probus  Otho  dolentem  1 

repperìt  et  gravibus  bellorum  insistere  curis. 

Accessus  Othonis  ad  patrem  et  verba  utriusque  ad  alterutrum. 

Hunc  pater  ut  vidit,  sedato  nubila  cordi  5 

expulit  et  claro  signavit  gaudia  vultu. 
Ut  cum  multa  dies  tenebrosis  aera  nimbis 
clauserit  et  Phebum  denso  Notus  expulit  imbre, 
si  nebulas  veniens  Aquiloni as  incutit  horror 
e.  37  B  1 1  extersi tque  polum,  tunc  Phebus  purior  exit  10 

exhilaratque  diem;  Frederici  sic  prius  atram 
letificat  nati  felix  speculatio  mentem. 
Accipit  amplexu  natum,  vix  gaudia  verbis 
dant  aditum,  tandem  :    "  fili,  bene  veneris  „   inquit 

"  sintque  Deo  prò  te  salvo  laus  gloria  grates  1 5 

"  proque  tuo  reditu  „ .  flexa  cervice  parenti 
grata  vovet  genitus,  tunc  patrem  poscit  ut  eius 
consilium  veniat.  quos  sic  affatur  ephebus: 
"  Non,  ut  rere,  pater,  dimissus  carcere  veni 

"nec  fugiens;  pepigi  sancto  patrique  ducique  20 

"  sponte  reversurum,  michi  ni  tu  digna  roganti 
"  prestiteris.  proceres,  quid  poscam  advertite,  magni. 
"  Non  ego  nota  loquar  :  bello  que  damna  maligno 
"  pertulimus  quantoque  f uit  gens  nostra  vigore 

"  strata  ducis  Veneti  valuti  vel  credere  dignum  est,  25 

"  plus  virtute  Dei.  veniam,  pater  inclite,  dones  : 
"  in  papam  non  iusta  geris  fera  bella  tot  annis, 
"  improba  causa  tua  est,  bello  censore  probamus. 
"  concidimus  pauco  sub  bellatore,  pudendum  est 

"  quanta  fuit  nostre  narrari  copia  gentis.  30 

"  et  nisi,  mi  genitor,  resipiscas,  teque  tuosque  é 

"  deteriora  manent.  nunc,  o  pater,  effuge  summi 
"  flagra  Dei  :  cesses  papam  infestare  sacramque 
"  Ecclesiam  summoque  stude  concedere  pacem 

"  1 1  pontifici  Venetumque  ducem  cupias  in  amicum  35 

"sumere:  provenient  ex  bis  tibi  fama  decusque  „. 

Responsio  patris  ad  filium  quod  non  vult  pacem. 

Tunc  genitor  nato  :   "  mi  fili  „  reddidit  "  huius 

"  regibus  et  mundi  mos  est  primatibus  acri 

"  vincere  nunc  bello,  nunc  et  succumbere  :  nobis  4 


e.   38  A 


I 


i,.  P  B  oììiettono  ad.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  M  —  8.  /*  Nothus  —  9.  P  B  M  Aquilonis.  La 
restituzione  Aquilonius  e  stata  proposta  dall'  Hortis  —  11.  /"  exilaratque  -  M  a,\x\xvc\.  —  15.  B  sitque  il/ simque  - 
Af  laus  ma  coir%  finale  così  deformato  che  sembra  un  o  —  17.  vovet]  P  movet.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sus- 
sidio di  B  e  M —  19.  non]  il/nam.  Contro  l'afiermazio?te  dell' Hortis  anche  B  dà  non  -  rere]  così  P  e  M,  e  non  vere 
come  si  legsfe  nelV  edizione  dell'  Hortis  ;  B  vere  che  non  dà  senso  —  21.  ni  tu]  Così  P,  e  anche  B  contro  l' affermazione 
dell'  Hortis;  M  in  tua  —  32.  M  prostiterls  e  7ion  posciteris  come  afferma  l' Hortis.  —  28.  M  censore  —  36.  P  sum- 
mere  —  37.  M  dà  invece  questa  intestazione:  recusat  imperator  Otoni  filio  pacem  —  40.  et]  B  M  Qtì&va. 
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"  si  fortuna  fuit  nunc  aspera,  postmodo  fiet 
"  prospera,  centenas  ter  vel  quater  ire  galeas 
"  instructasqiie  viris  pelago  faciemus  et  armis. 
"  Nos  quoque  cum  totis  veniemus  viribus  ultra 
5  "  Dalmaticos  montes,  Venetas  populabimur  oras, 

"  urbem  ipsam  ingressi  per  vim  superabimus,  ipsi 
"  cultores  vel  morte  dabunt  vel  carcere  penas 
"  hosqiie  duos  quos  ipse  petis  nostraque  precaris 
"  pace  frui,  penitus  scelerum  mercede  luemus. 
IQ  "  ambigimus  nos  lesit  uter  violentius,  ambos 

"pena  decet,  sed,  quani  nondum  decrevimus,  equa  „ . 

Responsio  filii  ad  patrem  ad  ea  que  dicit,   quod  non   vult  pacem. 

Rursus  Otho  loquitur:   "non  bellum  incendere  veni 

"  sed  pacem  tractare,  pater,  nil  gratius  illa 
15  "  mundus  habet.  Dominus  testans  heredìbus  inquit: 

"  pacem  dono  meam  vobis  pacemque  relinquo, 

"  thesaurum  veluti  quo  non  pretiosior  alter. 

"  liane  peto,  care  pater,  tradas  papeque  ducique 

j  I  "  ut  meritis  peneque  reis  nullius  habende.  <=•  38  b 

20  "  Quod  si  forte  neges  pacis  michi  tradere  munus, 

"  ad  dominos  tantosque  viros  iam  sponte  revertar 

"  et  vitam  tristem  captivaque  tempora  ducam  „ . 

Hic    imperator    dat    gratiam    filio    faciende    pacis. 

Ut  pater  audivit  tam  fortia  verba  loquentem 
25  et  novit  natum  non  delirare,  cohesit 

talibus  in  nati  verbis,  quid  proferat  anceps. 

Marcinicus  veluti,  molli  qui  lapsus  in  equor 

flumine,  dum  sentit  dominantis  tempore  lune 

augeri  pontum,  nequit  obvius  ire  marinis 
30  fluctibus,  immo  retro  violato  gurgite  cedit 

et  variat  cursum,  sic  mens  genitoris,  ad  alta 

verba  sui  nati  retrusa,  revertitur  equo 

et  posito  mentis  Fredericus  turbine  fatur: 

"  O  michi  care  prius  fili,  nunc  carior,  audi: 
35  "  gaudeo  quod  tanto  virtutis  ductus  amore 

"  me  superas  mentemque  meam  secedere  cogis 

"  nequitie  iustique  facis  me  credere  libre. 

"  ecce  tibi  pacis  permitto  federa,  vade. 


3.  M  ire  ma  così  deformato  da  semhrare  ne  —  7'  Contyo  ^afférmazione  delP tìorits  anche  B  dà  la  lezione  cultores 
vel  che  si  ritrova  anche  in  P  e  che  è  necessaria  perche  il  verso  torni.  AI  culto resque  e  omette  vel  —  8.  P  omette  que 
dofo  hos.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  AI  —  ii.  quarti]  P  qua.  La  restituzione  è  stata  fatta  col 
S7issidio  di  B  e  AI  —  12.  AI  dà  invece  questa  intestazione:  respondet  Otho  patri  pacem  rccusanti  —  17.  P  preciosior 
-  alter]  B  AI  esset  —  18.  M  hunc  -  P  ha  il  segno  abbreviativo  di  r  sopra  /"e  di  care  —  33.  P  per  errore  ha  questa 
intestazione  dopo  dicci  versi,  cioè  al  principio  del  discorso  di  Federico.  B  la  dà  in  quesf altra  forma:  imperator  hic 
dat  gratiam  filio  faciende  pacis.  AI  omette  hic  —  27.  P  marcinicus  -  P  vellut  ma  col  segno  di  espunzione  sotto  il 
secondo  1  —  28.  AI  fulmine  —  30.  P  ymo  —  33.  AI  opposito  —  37.  P  nequicie  —  38.  pacis]  Così  P,  e,  contro  l'affer- 
mazione dell' Hortis,  anche  B;  AI  paucis 
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"■  Nam  quecumque  placent  peragam,  tibi  nulla  negabo, 

"  omnia  concedam  que  iure  gerenda  putaris 

"pacis  ad  augmentum  solidi  quoque  robur  amoris  „. 

JIz'c  filius  rcgratiatur  Deo  et  fatri  de  gratia  qttam  sihi  facit  -pater, 

quod  facein  faciat  -predictam  .  5 

Ille  Deo  laudes  solvit  patrique  rependit 
e.  39  A  I|multifidas  grates  -pro  munerc  pacis  adepto. 

ergo  ubi  formande  concessa  licentia  pacis 

piena  fuit  iuveni,  letatur  curia  magna 

letitia  festusque  dies  celebratur  ab  omni.  10 

Moxque  beatus  Otho  puppes  patrique  sibique 

ad  Venetos  portus  reparari  mandat  ituras, 

quodque  pater  veniat   ducibus  comitantibus  ipsum 

hortatur  pacemque  pape  Venetisque  daturus. 

Utque  placet  mox  fit.     Fredericus  classe  parata  15 

navigat  Imperli  fastigia  clara  reportans. 

Sed  precedit  Otho,  non  his  quas  vexerat  ante 

vestibus,  at  gemmis,  ostro  presignis  et  aurq 

inque  habitu  quem  ferre  decet  tam  sanguine  clarum. 

Dum  ceptum  peragebat  iter  pelagusque  secabat  20 

regia  classis,  Otho  celeri  currente  carina 

secessit  liquitque  patrem  cursuque  peracto 

in  Venetum  subito  pervenit  remige  portum. 

quem  simul  ac  videre  duo  sanctus  pater  et  dux 

hunc  habitu  vultuque  hilari  novere  ferentem  25 

federa  vivifice  pacis  post  oscula  patris 

lata  pedi,  iuvenem  recipit  dux  clarus  amico 

amplexu  iuvenisque  sibi  data  federa  narrat 

pacis  ab  Imperio  patremque  venire  per  equor 

haud  procul,  ut  firmet  pacem  fedusque  sigillet.  30 

e.  39  B  11  Ascensum  Domini  celebrem  lux  illa  preibat, 

cum  tetigit  portum  fuit  et  susceptus  honeste 

clarus  Otho  Venetis:  misit  lux  altera  patrem 

visendum.  dux  ipse  prior  Venetusque  senatus 

occurrere  sibi  freto  diademate  sacri  35 

Imperli;  dux  ipse  suum  sibi  reddit  honorem. 

Imperio  flexere  genu  gens  altera  sancto, 

inde  sed  ascendunt,  Marci  petiere  nitentem 


2.  gerenda]  M  agenda  -  putaris]  Cosi  P,  e,  contro  V affermazione  dclV Horiis,  anche  B;  Aì  putabis  —  $.  P  omette 
questa  intestazione;  invece  M  dà  quest'altra:  Ottho  gratias  agit  Deo  et  patri  quod  valeat  tractare  pacem.  Il  testo, 
che  ho  seguito  nella  restituzione,  e  quello  dato  da  B  —  6.  ille]  M  nde  con  la  solita  omissione  dell'  iniziale  al  principio 
di  ciascuna  farle  del  poemetto,  cioè  per  inde  che  e  la  lezione  data  da  B  e  non  unde  come  ha  affermato  P  Hortis  — 
7.  prò]  P  se  -  P  munera.  La  restituzione  prò  munere  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  ~  ?,.  P  licencia  —  io.  P 
leticia  —  14.  P  omette  que  dopo  pacem  —  17.  M  procedit.  Contro  l'affermazione  dell' Ilortis  anche  B  dà  precedit  al 
pari  di  P  -  P  hiis;  Mhìì  —  18.  at]  B  ac.  La  lezione  vera  è  at;  le  gemme  non  si  adattavano  alla  veste  e  al  costume 
del  prigioniero;  M  aut  -  P  M  gcmis  —  20.  Dum]  P  Dn.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  — 
22.  P  seccessit  —  33.  M  pretervenit  —  25.  P  ylari  -  novere]  Cosi  P,  e,  contro  V  affermazione  dell'  Hortis,  anche  B, 
e  cosi  torna  anche  il  verso  ;  M  movere  —  34.  dux]  M  du  —  36.  P  sibi  suum  —  38.  P  abscendunt  ;  M  abscendit, 
(he  per  deformazione  delPe  a  primo  aspetto  Icggesi per  abscondit 
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ecclesiam,  sed  papa  sacer  sublime  sedebat 
vestibulo  templi  pastoris  imagine  summi. 

Ilic  fit  pax  et  concordia  inter  dominum  papam   et  imperatorem. 

Intranti  templum  Frederico  et  flexa  tenenti 
5  colla  patri,  pater  hunc  tangens  pede  protulit  illud 

daviticum  :   "  perges  super  aspida  seu  basiliscum 
"et  conculcabis  „,  superaddidit  ipse,   "  leonem 
"  carminis  ut  series  contexitur  atque  draconem  „. 
"  Non  tibi,  sed  Petro  »  Fredericus  reddidit.   "  immo  „ 
10  "  tam  michi  quam  Petro  ,,   sanctus  pater  ipse  resumpsit. 

Illic  llrmatur  pax  et  concordia  felix 
fartibtis  a  geminis  non  infringcnda  per  evum. 

Hic    dominus    papa  concedit    indulgentiam  pene    et  culpe    accedentibus  ad   ec- 
clesiam sancti    Marci   a    vesperis    vigiliarum  Ascensionis    usque    ad     vespe- 
15  ras  ipsius  diei. 

1 1  Ipse  pater  sacre  celebrans  solemnia  misse  •  e  <o  a 

indixit  veniam  pene  culpeque  professis 

crimina,  qui  sancti  venient  ad  limina  Marci  : 

Ascensus  Domini  primo  de  vespere  totam 
20  per  lucem  vesperque  duret  ad  usque  secundum, 

quique  per  Octavam  solemnis  lucis  adesset 

ecclesie  celebri,  pars  septima  sola  trahatur 

huic  scelerum  parili  pene  culpeque  tenore. 

Et  tunc  Romanus  presul  princepsque  perennes 
25  sanxerunt,  quos  dux  Venetus  retinebat,  honores. 

Inde  pater  populo  grato  sermone  locutus 

hos  laudat  memorans  quecumque  recepit  ab  illis 

obsequia  et  fidei  pugiles  et  matris  amicos 

Ecclesie  propriosque  vocat  cognomine  natos. 

inde  refert  grates  meritas,  de  munere  spondet 

Ecclesie  dotare  ducem  Venetosque  fovere 

semper,  et  hec  Latiis  mandabat  scribere  libris. 

postmodo  leta  dies  semper  memoranda  per  urbem 

ducitur,  hac  Venetis  reserata  est   ianua  celi, 
''^  hac  quoque  pace  data  terrarum  totus  et  orbis 

exsultavit,  ubi  Christi  nomenque  fidesque 

noscitur  et  totus  concors  fuit  undique  mundus. 


30 


3.  P  ymagine  —  3.  5  dh  invece  questa  intestazione:  hic  fit  pax  et  concordia  inter  papam  et  imperatorem.  M 
dà  invece  quest'altra:  hic  fit  pax  inter  pontificem  et  imperatorem  —  6.  P  pergens  —  e,.  P  ymo  —  I3.  P  patribus. 
La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  —  13.  M  omette  dominus  —  14.  Ma  Ascensionis  aggiunge  Domini 
-  M  omette  usque  —  15.  ^  sostituisce  ascensionis  a  diei.  Ma  diei  aggiunge  inclusive  —  16.  P  sollemnia  —  i\.  P 
sollemnis  —  24.  perennes]  M  peremnes  e  non  per  omnes  come  afferma  V Horiìs  —  30.  refert]  P  fert.  La  restituzione 
e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  —  32.  P  Laciis  -  P  mandabit  —  34.  ducitur]  Cos\  P,  e,  contro  r affermazione 
delVHortis,  anche  B;  M  dicitur  -  reserata  est]  B  ^/ reserataque  —  36.  P  cxultavlt;  M  cxultavlt  che  fer  la  mancanza 
del  futito  sull'i  a  f  rimo  aspetto  leggcsi  exultamt 
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Tstoria  antcm  reconciliationis  hutus  de-picta  crai  cum    his  versibus. 

Rcddidit  hcc   Venetos  synodi  ■presentia  letos 

anno  millcno  ccntcno  se-pttiagcno. 

Ccssit  Alexander  venias  tunc  papa  beati 

ecclesie  Marci,  tertius  ille  ftiit:  5 

si  quis  in  Ascensu  Domini  convenerit  illuc 

confessus  vere  cordequc  perpenitens 
vesper  utrumque  lavai  totum,  qiiod  inter  uirnmque 

tempiis  ctim  culpa  penaque  nulla  manet. 
additur:  et  rursus  Octave  tempore  tato  10 

septima  peccati  pars  relevatur  ei. 

Tempore  autcm  pape  Clementis    V  ignis  in  ecclesia  cmersit  comburens 
atque  destruens  picturas  que  in  ipsa  ecclesia  erant. 

Verba  attctoris  cum  exclamatione. 

O  utinam  pax  hec  ad  tempora  nostra  rediret  15 

ut  foret  Imperium  nostro  sub  tempore  matri 
e.  40  B  II  Ecclesie  iunctum  nomen  partisque  sileret 

et  velut  una  fides  nobis  foret  una  voluntas. 
Totius  hic  igitur  multos  duo  sidera  mundi 

festivos  duxere  dies,  ivere  per  urbem,  20 

mirantes  urbisque  situm  gentisque  decorem, 
aurea  sanctorum  et  fulgentìa  tecta  virorum 
atque  super  magno  numerosa  theatra  canali 
que   deceant   reges   vel   marmore   compta  vel   auro 

et  percurrentes  centum  sexteria  rivos,  25 

omnia  qui  tectis  ad  vite  commoda  portant. 
Ex  universo  mirantur  et  agmina  mundo 
ad  Venetos  congesta  sinus,  mirantur  et  unde 
tante  sint  Cereris  vel  tanti  dona  Lyei. 

Hic   ponitur  recessus  pape  et  imperatoris   eos  duce  comitante  Romam.  30 

Ergo  ubi  pax  acta  est  et  amor  coniunxit  in  unum 

hos  dominos  quorum  fuerat  diversa  voluntas 

in  sedem  remeare  suam  pater  almus  ad  urbem 

destinat  inque  suos  Fredericus  pergere  calles 

quando  patrem  sanctum  sacre  sociaverit  urbi.  ^c- 

prò  reditu  denas  munit  dux  ipse  galeas 


I.  /'  omette  questa  intestazione  ed  i  dieci  versi  susseguenti  e  la  notizia  dclP  incendio.  Nella  restituzione  ho  seguito 
ti  testo  dato  da  B  -  M  omette  autem  -  M  huius  reconciliationis  -  depicta  erat  cum]  M  scripta  est  -Ma  ver- 
sibus aggiunge:  Rome  ;n  ecclesìa  I.ateranensi  Rome  1170  —  5.  il/ matri  che  è  stato  corretto  dalla  stessa  mano  in 
Marci  —  12.  M  omette  cmersit  e  dà:  rombusit  destruens  picturas  que  in  ea  erant  —  14.  P  omette  questa  intesta- 
zione che  è  data  colla  stessa  lezione  da  B  e  M  —  15.  pax  hec]  M  hoc  hec  ma  l'h  di  hoc  è  stato  corretto  in  p  dalla 
stessa  mano  —  17.  P  pairisque.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  J\I  —  K).  P  tocius  -  P  sydera  — 
33>  M aggiunge  in  margine  con  inchiostro  rosso  e  senza  diversità  di  scrittura  rispetto  a  quella  del  testo:  de  situ  urbis 
Venete  —  36.  P  aggiunge  nello  spazio  interlineare  rivi  a  qui  d'altra  mano  del  tcìnpo;  e  una  nota  semplicemente  di- 
chiarativa. M  que  -  B  M  vitam  —  28.  AI  congensta  —  30.  M  dà  invece  questa  intestazione  :  recessus  pontifìcis  a  Ve- 
netiis.  B  omette  l'intestazione  —  35.  B  sociaverat 
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seque  patri  comitem  Venetis  cum  ^randibus  addit. 
Ut  iam  prompta  fuit  tantorum  turba  virorum, 
orbis  utrumque  iubar  sanctus  pater  im-que-perator 
IIRomanus  proceresqiie  sui  comitesque  ducesque 
5  grandis  Alemanie  cleri  laicique  nitoris 

duxque  potens  Venetum  cum  nobilitate  suorum 
et  presens  urbs  omnis  erat,  scandere  carinas 
purpureis  textis  tectas  stratasque  tapetis, 
classica  mille  sonant,  exercitus  esse  videtur: 

10  tot  ratium  series  remis  a  litore  cedunt 

et  mox  ponticole  Boree  dant  vela  secundo, 
Anchonitana  petunt  directo  litora  cursu. 
precedunt  claves,  aquile  Marcusque  secuntur. 
Dum  fluit  Illyricum  multa  cum  classe  per  equor 

15  utraque  maiestas  mundi,  volat  undique  velox 

fama  nove  pacis,  reges  Chrìstumque  colentes 
letifìcat  populos,  at  falsi  regna  Machonis 
territat  hec  quibus  est  Sancte  custodia  Terre 
eredita  precipue,  quorum  possessio  nobis 

20  dedecus  est,  sola  qui  lesum  voce  fatemur, 

ast  opere  abnuimus.  proh!  quanta  iniuria,  quantus 
debeat  esse  dolor  nobis  heredibus  inde, 
quando  canum  manibus  patrimonia  nostra  tenentur 
ut  Christi  natalis  humus  Christique  sepulcrum, 

25  qtiaqjic  suis  pedibus  lustravit  ut  incola  terre. 

Heu  michi  cur  secum  tam  frustratoria  nostri 
bella  gerunt  reges  tam  iustaque  bella  relinquunt? 
1 1  Forsan  sponte  Dei  sic  est  vel  nostra  merentur 
crimina  ne  patris  bona  possideamus  et  alter 

30  carpat  que  nobis  debent,  extraneus  heres. 

quo  se  cumque  modo  vertat  res,  te,  pie  lesu, 
ante  meos  obitus,  oro,  da  posse  redemptam 
tu  michi  lerusalem  vel  sic  da  cernere  saltem. 

Quomodo  in   Ancona  data  est  umbella   duci  Venetiarum. 

"^^  lamque  propinquabant  terris  duo  maxima  mundi 

lumina  qua  celso  de  colle  recluditur  Anchon 
depositisque  solum  tetigerunt  remige  velis. 
Anchonitanorum  venit  gens  prescia  tantis 
obvia  principibus  magno  spectanda  paratu 
umbellasque  duas  vexerunt  primaque  summo 


40 


e.  <I  A 


e.  K\  B 


5.  P  lajciqiie  a  cui  h  staio  agninnto  duces  nello  spazio  interlineare  (V altra  mano  del  tempo  —  7.  P  a<'^iun<rc 
d'altra  mano  del  tempo  nello  spazio  interlineare  tota  a  omnis  —  io.  ratium  seriesj  Così  P,  e,  contro  l'affermazione 
dell'Hortis,  anche  B;  M  series  ratium  —  12.  P  Anconitana  —  14.  P  Iliricum  ~  17.  letifìcat]  Così  P,  e,  contro  l'affer- 
mazione dell' Hortis,  anche  B ;  M  letiferat  —  20.  voce]  P  sola  ma  col  segno  di  espunzione;  il  correttore  dimenticò  la 
sostituzione.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  ~  24.  natalis  humus]  il/ natali  sunuis  —  25.  P BM 
quasque  —  29.  ne]  M  nec  -  et]  M  nec  —  30.  M  extraneus  ma  così  deformato  nell'ultimo  u  che  a  primo  aspetto  si  leg- 
gerebbe per  extraneas  —  32.  M  rcdcmptum  —  34,  B  dà  invece  questa  intestazione:  hic  dominus  papa  dedit  umbelkm 
domino  duci  Venetiarum.  M  dà  invece  quest'altra:  hic  pontifex  dat  umbrellam  duci  Veneto  in  Anchona  —  35.  prop- 
inquabant] Cosi  P  e  B;  Afapropinquabant  —  36.  P  Acon  ^  38.  P  Anconitanorum  —  40.  umbellasque]  Così  P  e 
B;  M  umbrellasque 
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pontifici,  Imperio  sed  traditur  altera  sancto. 
papaquc  tunc  inquit  primatibus  Anchonitanis: 

"  vadite  et  instanter  rcferatur  tertia  nostro 

"  umbra  duci,  umbelle  quem  iam  dignamur  honore  „ . 

Tunc  Fredericus  ait:   "tua  sit  reverenlia  salva,  5 

"  sancte  pater,  terre  tantum  duo  rebar  in  orbe 

"  esse  potentatus  umbelle  nomine  dignos, 

"tu  modo  sed  ternum  sic  condere  velie  videris,,. 
Papa  refert:   "  sic  est,  Venetum  sed  dicimus  unum 

"  esse  ducem  membrum  nostri  membrumque  parentis  IO 

"  Ecclesie  nostraque  frui  sibi  tradimus  umbra. 

"  a  modo  quique  sibi  succedent  sede  f  ruantur 
e,  43  A  "Il  umbella  memoresque  sciant  nos  esse  recepti 

"  obsequii  gratisque  sibi  nos  esse  paratos  „ . 

Tunc  umbella  duci  mox  est  ablata  tribusque  15 

umbellis  dominum  precedunt  ordine  terni, 

Hic  modicas  duxere  moras  dum  cuncta  parantur 

ornamenta  vie  terra  gradientibus  apta. 

Mox  Ancon  terrestre  sacro  patrique  suisque 

struxit  iter,  munivit  equis  heroas  honestis,  20 

sed  patrem  niveo  de  consuetudine  manto. 

Iam  proficiscuntur  pater  et  comitiva  Celebris 

mundi  primatum  germanica  iuncta  latine, 

festinare  vias  solito  de  modo  coegit 

pontificem  germanus  eques  longasque  dietas  25 

transcurrere  brevi  iuga  per  salebrosa  meatu. 

Hic  dicitur  quid  romani   fecerunt   quando  appropinquaverunt  Romam. 

Dumque  appropinquarent  urbi,  quam  Romulus  olim 
condidit  et  laterum  circumdedit  undique  muro, 

quos  tamen  Augustus  mutavit  marmore  Cesar,  30 

rumor  abit  totam  patris  venientis  in  urbem 
tantorumque  ducum,  gaudens  romana  cucurrit 
obviam  nobilitas  sua  pignora  cara  videre  : 
cardinei  venere  patres  clerique  priores 

imperioque  satis  proceres  et  regibus  olim  35 

atque  minor  populus,  maior  sed  massa  virorum. 
Gratius  haud  matri  redeunti  turba  renident 
e.  42  B  II  pullorum  nido  residentum  quando  reversa 

sera  parens  pieno  saturandos  visitat  ore, 
quam  santo  plausere  patri  romana  propago  40 


2.  P  Anconitanis  —  3-  ^  lercia  —  7.  umbelle]  Così  P  e  B;  iJ/umbrelle  —  11.  71/  fui  —  I3.  quique]  M  quis- 
que  —  13.  M.  umbella]  Così  P  e  B;  M  umbrella  -  M  moresque  —  15.  umbella]  Cosi  P  e  B;  il/ umbrella  -  P  ablata 
corretto  d'altra  mano  del  tempo  in  oblata.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M —  16.  umbellis]  Cosi 
P  e  B;  AI  umbrellis  -  P  corregge,  forse  d'altra  mano  del  tempo,  procedunt  su  precedunt  —  iq,  P  Acon  —  21,  man- 
to] Così  B;  P.  corregge  d'' altra  mano  del  tempo  manto  su  manno;  M  niano  —  25.  eques]  B  equos;  M.  apparente- 
mente equos  ma  Vo  è  un  e  deformato  —  27.  M  dà  invece  questa  intestazione  :  quid  egerint  Romani  in  accessu  pon- 
tificis  ad  urbcm  —  38.  Dumque]  Così  P  e  B ;  M  umque  con  la  solita  omissione  dclV iniziale  7tel  capoverso  del  capì- 
tolo -  B  propinquarcnt  —  37.  J'  corregge  dualità  mano  del  tempo  haud  5«  aud.  M  aut  -  renident]  Cosi,  e  bene,  P; 
M  revident 
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imperiique  sui  Frederico  frena  regenti 
atque  duci  Veneto  qui  pacifìcavit  utrosque. 

Hic   dominus   papa  donat   duci   octo   vexilla   et  octo   tubas  argenteas 

et   tronum   donata   sibi  a   Romani s. 

^  Romulei  proceres  populus  quoque  dona  tulerunt 

alta  patri  sancto  pulcherrima  :  sìndonis  octo, 

exhibuere  quidem  varii  vexilla  coloris 

argentique  tubas  totidem  tribuere,  sed  illa 

et  duo  rite  troni,  qui  dantur  rite  duobus 
^^  principibus  summis,  voluit  quoque  participare 

hoc  summi  patris  clementia  cum  duce  digno: 

precepitque  duci  quod  tertius  aduceretur, 

quem  tamquam  solium  sedeat,  quod  solus  eundo 

dux  prebere  facit  memor  huius  semper  honoris, 
15  iussit  Alexander  Venetorum  cuncta  beato 

dona  duci  tribui,  cui  dux  prò  munere  tanto 

retulit  immensas  grates  cervice  reflexa. 

Hec  sunt  ergo  tube  quas  hec  in  tempora  magni 

servavere  duces  hodierna  luce  profectum 
20  ante  ducem  reboant  cum  grandia  festa  geruntur 

1 1  et  vexilla  patris  bene  conservata  decorant  o.  «  a 

Ascensum  domini  Marci  dìstensa  plateis 

et  quas  solemnes  celebrant  per  tempora  luces. 

Postmodo  procedunt  pater,  imperator  et  altus 
25  dux  Venetum,  multis  iubilis  succeditur  urbi: 

non  plus  Arsacidum  remeans  ùwz  victor  ab  oris 

Augustus  populo  tulit  applaudente  triumphi. 

Hic  dominus  papa  privilegio  confirmavit  omnes  honorificentias 
datas  domino    duci  et  comuni  Venetiarum. 

30  Ergo  ubi  papalem  Laterani  venit  in  aulam 

clarus  Alexander  propriaque  in  sede  resedit, 
ipse  duci  Venetum  concessos  rursus  honores 
tradidit  affirmans  et  scrìpti  robore  sanxit. 

Qualiter   dominus  papa   duxit  imperatorem  et  ducem  Venetiarum 
35  per  sancta  loca  Rome  et  primo  ad  ecclesiam  sancte  Marie  in  Ara-celi. 

Hinc  festiva  pater  protraxit  tempora  ducens 


I.  P  pone  il  punto  dopo  regenti  —  2.  B  e  M  omettono  il  verso  —  4-5.  B  dà  invece  questa  intestazione:  hic  do- 
minus papa  dedit  Vili  vexilla  domino  duci  et  Vili  tubas  argenti.  Af  dà  invece  quest'altra:  pontifex  duci  donavit 
octo  vexilla  sirici  et  octo  tubas  argenteas  —  S  ^  '^  ^^  danno  questo  verso  ed  il  successivo  nella  forma  seguente:  atque 
duci  Veneto,  sed  amoris  piena  tulerunt  ||dona  patri  sancto  pulcherrima,  syndonis  octo  —  6.  jP  pulcherima  —  8.  M 
illas  —  9.  Questo  verso  e  i  cinque  seguenti  mancano  in  B  e  M  —  20.  M  roboant  —  23,  P  sollemnes  —  26.  iJ/arsa- 
didum  -  tum]  P  B  M  cum.  La  restituzione  è  stata  fatta  dall' Hortis  —  37.  M  tuli  plaudente  —  aS.  P  honorificencias 
-  B  dà  invece  questa  intestazione:  hic  dominus  papa  privilegio  Iionorifìcentias  omnes  predictas  datas  domino  duci 
et  comuni  Venetiarum  confirmavit.  M  dà  invece  quest'altra:  papa  privilegio  confirmat  honorificentias  duci  Veneto 
concessas  et  comuni  Venetiarum  —  32.  ipse]  P  papa.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M —  34.  P 
Veneciarum;  B  e  M  danno  invece  questa  intestazione:  qualiter  dominus  papa  duxit  imperatorem  et  ducem  Venetia- 
rum (M  Venetum)  per  sancta  loca  Rome  et  primo  ad  Sanctam  Mariani  in  {corretto  in  M  dalla  stessa  mano  su  de) 
Ara-celi  —  36.  P  festina.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M 

T.  XXII,  p.  IV  —  33. 


514  MARIN  SANUDO 


primates  tantos   loca  sacra  ridere    per   urbem. 

transeo  sacratas  Petro  Pauloque  basilcas 

et  Lateranensis  sanctorum  sancta  lohannis 

atque  Dei  sancte  genitricis  Pantheon  et  que 

de  nivis  inditio  struxerunt  tempia  Marie  5 

ne  foret  heredis  substantia  divitis  expers: 

que  A-isere  pater,  princeps  presesque  ducalis 

]  I  et  reliqui  proceres.  qua  sunt  Capitolia  celso 
e.  43  B  structa  iugo,  veniunt  tandem  qua  Cesaris  aula 

perstitit  x\ugusti,  sed  postmodo  fabrica  tanti  IO 

principis  ecclesie  formam  de  nomine  sumpsit 

Virginis  et  matris  que  celi  dicitur  Ara. 

Nominis  at  causam  scitanti  papa  rependit 

hec  Veneto  grandi  :    "  tìli  mi  care,  potestas 

"  Imperli,  quam  nunc  Fredericus  possidet  iste,  1 5 

"  venit  in  Augustum  qui  mundi  regna  subegit 

"  totius  et  poterat  digne  monarcha  vocari. 

"  cum  foret  in  tanto  ditionis  culmine  Cesar 

"  hunc  voluit  populus  Romanus  dicere  numen 

"  et  velut  hunc  orare  deum.  respondit  honeste  20 

"  Augustus  petiitque  moras  responsa  referre 

"  et  sibi  prudentem  iussit  properare  Sibyllam 

"  pendere  consilium.  cui  prudentissima  vates 

"inspirata  Deo  dixit:    "  differto  parumper 

"  ostendamque  tibi  quod  gentes  numen  adorcnt  y,  25 

"  virgineo  iam  nunc  aderat  clarissima  partu 

"  sancta  dies.  intrant  thalamum  cum  Cesare  vates, 

"  quo  poterat  solis  discerni  purior  ortus, 

"  aspiciuntque  rotam  Phebi  nascentis  et  ecce 

"  intus  erat  virgo  puerumque  tenebat  in  ulnis.  30 

"Mox  alt  Augusto  veneranda  Sib3'lla:    "  videsne 

"  hunc  puerum  quem  virgo  tenet  ?  Deus  ille  deorum  est. 
e.  44 A  []  "hunc  et  adorari  decet,  hoc  non  dignus  honore 

"  alter  adest.  prohibe  ne  quis  te  prorsus  adoret  : 

"  tu  mortalis  enim,  puer  hic  eternus  et  idem  35 

"  filius  ipse  Dei,  Deus  hic  est  trinus  et  unus. 

"  tresne  vides  soles  ?  hos  iam  coniunget  in  unum 

"meridies,,.  factum  est  ut  vates  prescia  dixit. 

"  Utque  Deum  vidit  celesti  in  sidere  Cesar, 

"  obstupuit  \'isu  tanto,  ciet  inde  senatum  40 

"et  sibi  visa  refert,  orari  se  vetat,  illum 

"  dixit  adorandum  qui  solis  in  orbe  refulsit. 

Hac  et  in  ecclesia  iussit  monstrare  minìstros 

mirificum  pictoris  opus  pater,  ut  puta  sacre 

virginis  effigiem  quam  Luce  dextera  sancti  45 


5.  P  indicio  —  7.  ^il/presepsque  —  13.  at]  Così  P;  B  M  et  —  17.  /^tocius-  A/ monarchia.  Contro  rafiermaztone 
deW Hortis  anche  B  dà  monarcha.  La  lezione  errata  manarchia  si  legsre  soltanto  ncW altro  manoscritto  di  Bruxelles  — 
31.  P  pcciitque  —  23.  P  sibillam  ;««  col  segno  di  espunzione  sotto  il  secondo  1  —  25.  P  adorant.  J.a  restituzione  r  stata 
fatta  col  sussidio  di  B  e  M —  30.  il/antus  —  31-  ^  sibila  —  36.  M  omette  Deus  —  38.  meridies]  Ho  qui  mutato  la  pnntcgg. 
data  dair Hortis  —  39.  P  sedere  —  40.  P  obstipuit  —  41.  il/  iussa  -  M  premette  et  a  illum  —  43.  solis]  Cos\  P;  B  M  solus 
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pinxerat  inque   sue   doctricis   imagine    totum 

exhausit  sensum  totìus  et  artis  acumen 

quantaque  virgo  fuìt  tabule  designat  imago. 

pluraque  diverso  miracula  tempore  gessit 

e  quibus  ipse  pater  recitat  de  pluribus  istud: 

"  Tempore  Gregorii  qui  nos  precessit  in  alma 

"  sede,  diu  mortis  fuerat  teterrima  clades 

"  aeris  infecti  totam  communis  in  urheni 

"  magnaque    pars    popuH    cecidit   quod    et   ultio  fecit 

"dìgna  Dei,  meritis  qui  dat  sua  premia  cunctis. 

"  ipse  Deo  pestem  noscens  ob  crimina  missam 

"  Gregorius  precibus  placar!  iussit  eundem. 

Il  "ordine  procedi  septeno  fecit  et  urbem  e  4:^3 

"  circuicns  almam  iussit  preferre  figuram 
15  «scilicet  hanc  laudesque  Deo  gradiendo  canebant. 

"  quaque  ferebatur  Christì  genetricis  imago, 

"protinus  ante  illam  fugiebat  pestifer  aer 

"ut  caligo  solet  solis  fulgore  fugari. 

"Utque  fuit  totam  processio  facta  per  urbem 
20  "pervenit  sacra  populus  preeunte  figura 

"  angelico  qua  nunc  de  nomine  porta  vocatur, 

"Ecclesie  doctor  celeber  Gregorius  alto 

"  marmoree  turris  prospexit.  vertice  stabat 

"angelus  et  tergens  gladium  quasi  cede  cruentum 
25  "imposuit  forulo.  tunc  hic  sanctus  pater  inquit: 

"finis  adest  pesti,  pesti  fuit  hic  quoque  finis  „. 
Ilec  ut  Alexander  dixit,  flexere  figure 
colla  duces,  icon  celebri  de  more  locatur, 
Nondum  cordiferi  pater  Ordinis  ille  verendus 
30  Franciscus  vite  dederat  monimenta  beate, 

necdum  natus  erat  nec  postmodo  tempore  grandi, 
hanc  sua  Francisci  sacrosanctam  nunc  tenet  edem 
posteritas  nutuque  Dei  per  seda  tenebit. 
inde  pater,  visu  postquam  pavere  beato 
35  lumina,  secessit  tanta  comitante  caterva. 

llQualiter  dominus  papa  duxit  ìmperatorem    et  ducem   ad   videndum    ubi   sane-        e  «  a 
tus    Petrus   et    Paulus  in   carcere   stantes    converterunt   omnes   carceratos   et 
fons  ad  preces  beati  Petri  exivit  in  dicto  carcere. 

Postmodo  sed  relique  lucis  sub  tempore  patrum 


I.  doctricis]  Così,  e  bene,  P  e  B;  M  doctrinis  -  P  jmagine  —  2.  exhausit]  Così  P;  B  et  hauxit  M  et  hausit 
-  P  tocius  —  3-  P  ymago  —  4-  -^  corregge  d'altra  mano  del  tempo  nello  spazio  interlineare  diverso  su  diversa  — 
5.  recitat]  Cosi  P;  BM  narrat  —  8.  /*  comunis  -  urbem]  P  orbem.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B 
e  M  —  9.  Contro  V affermazione  dell' Hortis  tanto  P  quanto  i  due  codici  di  Bruxelles  danno  la  lezione  vera  cecidit.  Af 
occidit  —  14.  circuiens]  P  circinens.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  —  16.  M  genitricis  -  P 
ymago  —  19.  M  totum  —  10.  P  corregge  per  espunzione  figura  su  fugura  —  36.  iP/pestis  —  28.  i-'j'con  —  31.  7l/post- 
modum  —  34.  visu]  Afiussu  -  P  aggiunge  d'altra  mano  del  tempo  nel  margine  di  questo  verso  e  del  seguente:  pauca 
satiavere  oculos  —  37-  B  stantes  in  carcere  —  38.  B  et  fons  exivit  ad  preces  beati  Petri  in  dicto  carcere  -  Così  P 
che  aggiunge  rubricn  senza  diversità  di  scrittura  e  d' incliiostro ;  M  dà  invece  questa  intestazione:  qualiter  pontifex  duxit 
Ìmperatorem  et  ducem  Venetum  ad  videndum  ubi  sanctus  Petrus  et  Paulus  stantes  in  carcere  converterunt  omnes 
carceratos  et  fons  exivit  ad  preces  beati  Petri  in  dicto  carcere 


t 
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ipse  pater  visum  comites  mirabile  diixit, 
carcere   qua  Petrus  Paulusque   fuere   profundo. 
Tarpeio  sub  colle  quidem  specus  altior  infra 
porrigitur  saxum,  geminis  quasi  passibus  itur 

huc  gradibus  spatiique  brevis  iacet  area  plano.  5 

ex  hac  areola  rursus  descenditur  et  bis 
hinc  tantum  spatii  descendit  scala,  sed  illam 
vel  natura  dedit  vel  scalpris  ipsa  recisa  est, 
parvula  sub  solido  latet  illic  mansio  saxo. 

iste  lacus  siccus  quondam  similatur  abysso  10 

nec  recipit  radios  nisi  si  quos  attulit  ignis. 
Hic  sanctos  diri  iussu  posuere  Neronis 
et  plures  aliquo  mulctandos  crimine,  quorum 
auribus  infudit  Petri  Paulique  salubris 

lingua  fidem  Christi  et  regni  celestis  amorem.  15 

Conversique  viri  sanctorum  voce  duorum 
respondent:   "  nobis  cupidis  ut  simus  et  ipsi 
"  christicole,  quodcumque  opus  est  f acitote,  rogamus  „ . 
"  Sumere  si  Christi  cupitis  de  nomine  nomen  „ 
e.  45  B  II  Petrus  ait  "  vestrasque  animas  super  astra  levari,  20 

"  vosque  Deum  patrem  credatis  in  omnipotentem 
"  qui  celum  et  terram  verbo  qui  cuncta  creavit, 
"  inque  suum  genitum  pariter  vos  credite  Christum 
"  qui  patris  est  verbum  patris  et  sapientia  virtus 
"  baptismique  sacro  de  fonte  lavaminor  „ .  aiunt 
captivi  :   "  quecumque,  patres,  credenda  refertis 
"  credimus  et  toto  veracia  corde  fatemur 
"et  sancto  petimus  baptismi  fonte  la  vari  „. 
utque  voluntatem  comitum  Petrus  aspicit  et  nil 
preter  aquam  plenis  votis  utriusque  deesse, 
ipse  genuflectens  Dominum,  prece  supplice,  poscìt 
ut  sibi  mittat  aquas.  solido  dulcissìma  saxo 
mox  aqua  prosiluit,  modicum  dedit  undula  fontem 
et  manet  usque  hodìe:  quantumvis  deme  nec  unquam 
deficiet  quantumque  sinis  non  creverit  ultra, 
his  cathecuminos  tunc  lavit  apostolus  omnes 
baptizans  limphis  fidei  quoque  fecit  amicos. 
hunc  et  fonticulum  ducibus  pater  ipse  sacratum 
ostendit  visuque  duces  gustuque  probarunt. 
quique  per  id  tempus  career  fuit  horridus,  idem 
nunc  locus  ecclesie  celebrem  super  accipit  aram. 


20 


30 


35 


40 


4.  M  corregge  della  stessa  mano  itur  su  iter  —  6.  il/  omette  hac  -  P  discenditur  —  1'  P  hic  -  P  spaciì  — 
8.  ipsa]  Cos\  P;  B  M  illa  —  io.  P  condara  -  P  abisso  —  21.  Deum]  P  dni.  La  restituzione  e  stata  fatta  col  sus- 
sidio di  B  e  M  —  25.  M  babtismique  -  B  M  lavaminorum  —  27.  P  corregge  d''alira  mano  nello  spazio  interlineare 
corde  su  corte  —  28.  M  babtismi  —  32.  M  mutat.  Contro  V affermazione  dell' Hortis  anche  i  due  codici  di  Bruxelles 
danno  come  P  la  lezione  vera  mittat  —  33.  B  prosiliìt  —  35.  M  quantumcumque  -  Contro  Paffvrmazionc  dell'Hortis 
anche  i  due  codici  di  Bruxelles  dhnno  la  lezione  vera  sinis  e  non  già  finis  —  36.  P  liiis 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani)  517 


Qualiter   dominus  papa    duxìt    imperatorem    et   ducerti   Venetiarum 
ad  fontes    beati  Pauli   ubi  truncatus  fuit  capite. 

||Hinc  alios  fontes  divino  munere  missos  e.  46  a 

principibus  monstrare  pater  qua  Paulus  ab  alma 
5  dimisit  cervice  caput,  post  tempore  venit. 

tres  etenim  fontes  Pauli  mors  lactea   fecit 
quaque  fuit  primo  caput  a  cervice  recisum, 
prosiluit  fons  vivus  aque  saltusque  gemelli 
truncati  capitis  fontes  fecere  gemellos. 

10      Qualiter  dominus  papa  duxìt    imperatorem  et  ducem  Venetiarum  ad  fontem 
qui  currit  die  natalis  Domini  de  oleo  purissimo  usque  in  Tibrim. 

Haud  alìum  fontem  pater  ille  beatus  omisit, 
qui  natalitio  Christi  defluxit  in  amnem 
fons  olei  veri  splendente  liquamine  Tibrim. 

15       Qualiter    dominus    papa    reseravit    archam    federis    et    ostendit   imperatori 

et    domino   duci  mirabiles  res  que  sunt  in   ea. 

Tunc  reserasse  patrem  referunt  et  federis  arcam 
idque,  quod  intus  habet,  ducibus  monstrasse  duobus, 
ut  Moysis  tabulas,  eremique,  quod  urceus  auri 
20  servat  aduc  mannam  et  virgam  que  floruit  Aaron. 

Qualiter  dominus  papa  monstravit  pretiosissimas  reliquias,   que  sunt 
in  sancta  sanctorum,  imperatori  et  duci  Venetiarum. 

Sanctaque  sanctorum  ducibus  patefecit  eisdem, 

1 1  sic  fama  est.  Dominique  breves  de  corpore  sumptas  •=•  ^^  "^ 

25  particulas:  tanti  thesauri  dona  videri 

permisit  geminis.  que  circumcisa  remansit 

hebraico  de  more  caro  monstrata  refertur, 

ex  umbilico  decisa  caruncula  Christi 

sanctorumque  pedum  sandalia  quicquid  et  illic 
30  clauditur  archanum  reseratum  ac  ordine  visum  est. 

Qualiter  dominus  papa  ostendit  sudarium   donàino   imperatori  et  duci 

et  multas  alias  pretiosas  reliquias. 

Tunc  Christi  vultum  quem  sancta  Veronica  pandit 


I.  P  Veneciarum  —  2.  B  fuit  truncatus  -  P  caput.  M  da  invece  questa  miesiazionc :  qualiter  pontifex  duxit 
imperatorem  et  ducem  Venetum  ad  fontes  beati  Pauli  ad  quos  fuit  decollatus  —  6.  il/ lacte  —  7.  quaque]  P  c\xm- 
que.  La  restituzione  è  stata  fatta  col  sussidio  di  B  e  M  —  8.  Contro  Paffermazione  dcW Hortis  anche  B  dà  prosiluit. 
La  variante  prosiliit  si  legge  nell'altro  codice  di  Bruxelles  -  M  megelli  —  io.  P  ducit  -  P  Veneciarum  —  \\.  M 
dà  invece  questa  intestazione  :  qualiter  papa  duxit  imperatorem  et  ducem  Venetum  ad  fontem  qui  currit  die  natalis 
Domini  de  oleo  puro  usque  in  Tybrim  —  13.  P  natalicio  —  14.  P  Tybrim  —  16.  P  omette  domino  -  mirabiles 
res]  B  mirabilia  -  P  aggiunge  rubrica  senza  diversità  di  scrittura  e  d' inchiostro,  AI  dà  invece  questa  intestazione: 
qualiter  dominus  papa  reseravit  (cod.  reservavit  ma  col  segno  d'espunzione  sotto  il  v)  archam  federis  et  ostendit 
imperatori  et  duci  Veneto  mirabilia  que  sunt  in  ea  —  17.  P  archam  —  19.  P  heremique  —  20.  P  mana  71/ manna 
—  21.  P  preciosissimas  —  22.  B  sanctis -/' Veneciarum.  M  omette  questa  intestazione  —  26.  M  omette  geminis  — 
38.  M  umblico  —  30.  M  referatum  —  31,  B  a  duci  aggiunge  Venetiarum  e  in  luogo  di  et  multas  dà  multasque  — 
33.  Ppreciosas  -  P  aggiunge  rubrica  senza  diversità  di  scrittura  e  d'  inchiostro.  M  dà  invece  questa  intestazione:  qua- 
liter dominus  papa  ostendit  sudarium  domino  imperatori  et  duci  Veneto  aliasque  multas  reliquias  pretiosas 
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et  cunas  tunicamque  suam  videre  verenter 
et  pater  et  patri  libuit  quos  cernere  sancto. 

Qualiter    dominus    imperator    et    dominus    dux    Venetiarum 

recesserunt  de   Roma. 

Ergo  ubi  thesauros  quos  urbs  Romana  reservat  5 

ostendit,  Frederice,  tibi,  clarissime  princeps, 
et  tibi,  dnx  Venetum,  magnis  par  regibus  ipse, 
dignus  Alexander  papali  sede,  repleti 
muneribus  largis  a  sancta  matre  receptis 

ad  proprìum  rediistis  iter  diversa  petentes.  10 

Utque  patri  fé  cere  vale  de  more  beato 
et  sacra  totus  discessit  cetus  ab  urbe, 
e.  47  A  II  prò  commissorum  venia  Fredericus  habenda, 

ut  Sanctam  redimat  Terram  proficiscitur.  at  min  e 

historie  alterius  cui  cedimus  inchoat  ordo  15 

deque  suis  gestis  non  ulteriora  canemus. 

Quomodo  dominus  dux  alacriter  receptus  fuit  Venetiis. 

Ipse  quoque  ad  Venetam  remeans  dux  inclitus  urbem 

scriptaque  grata  ferens,  sumptorum  pignus  honorum, 

a  populo  et  primis  est  leta  fronte  receptus.  •  20 

Nunc  quoque  tot  donis  letatur  terra  receptis 

dumque  fluet  circum  pontus,  letabitur  olim. 

Fine  dato  nostris  digne  tibi  sumpto  libellis, 

o  pater  et  fili  cum  sancto  flamine,  grates, 

et  tibi  quem  nostro  bis  sensimus  esse  favori,  .  25 

Marce  sacer,  sumpto  prò  munere  dentur  honores. 

VENETIANE   PACIS   INTER   ECCCLESIÀM   ET   IMPERATOREM    CASTELLANI    BASSIANENSIS 
LIBER    SECUNDUS    FELICITER    EXPLICIT.    DEO    GRATIAS.    AMEN. 

Recommendatio    operis    per  auctorem  strenuo  viro  domino    Francisco  Dandulo 

inclito   duci  Venetiarum. 

Accipe,  Dandulea  Venetum  dux  inclite  prole,  30 

quem  fecere  ducem  genus  et  sapientia,  mores, 
eloquium,  virtus,  multa  experientia  recti, 
hoc,  Francisce,  mei  munus  non  grande  libelli 


I.  verenter]  P  verent;  B,  contro  V affermazione  delV Hortis,  dà  verenter  e  non  verentur;  M  verent'  —  3.  B  dà 
invece  questa  intestazione:  qualiter  imperator  et  dux  recedentes  de  Roma  redierunt.  M dà  invece  quest'altra:  recessus 
imperatoris  et  ducis  ab  urbe  Roma  —  6,  P  corregge,  forse  d'altra  mano  del  tempo,  Frederice  su  Frederico  —  8.  B  M 
repleri  —  9.  B  M  receptus  —  io.  Cojitro  l'affermazione  dell'  Hortis  tanto  M  quanto  i  due  codici  di  Bruxelles  danno  la 
lezione  vera  petentes  e  non  già  parcntes  —  ^S-  P  hystorie  —  ij.  B  est  -  P  Veneciis;  B  a  Venetis.  M  dà  invece  questa 
intestazione:  adventus  domini  ducis  in  urbe  Venetiarum  ex  Roma  —  21.  tot]  A/"  tunc  —  33.  P  libellis  ma  col  segno 
di  espunzione  sotto  Pultimo  1  —  26.  honores]  Segue  in  M  Finis  in  inchiostro  rosso  e  della  stessa  scrittura  del  testo, 
pianto  segue  in  questa  edizione,  manca  in  AI.  Invece  dopo  Finis  si  legge  in  M  di  mano  di  Marin  Sanudo,  possessore  del 
codice:  compilatum  fuit  anno  1343;  la  quale  data  e  falsa  —  27-2S.  Manca  l'intero  passo  Venetiane  -  amen  in  P.  La 
restituzione  e  stata  fatta  col  sussidio  di  B  —  29.  P  recomendatio  —  30.  P  Veneciarum  e  aggiunge  rubrica  senza 
diversità  di  scrittura  e  d' inchiostro 
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exterius,  tamen  intus  habens  pregrandìa  sceptro 
a  dominis  mundi  merito  data  dona  ducali. 

Il  Hoc  ego  Bassani,  quod  do  tìbi,  natus  amena  e  47b 

in  patria  et  toto  cum  munere  suscìpe  vatem, 
5  quippe  tuo  patrieque  tue  felicis  honori 

Castellanus  amans  felicia  carmina  dono. 

Hic  ponit  auctor  locum  et  tempus  quo  dictam  historiam  scripsit  et  ea  approbat 
per  epithaphium  domini  Sebastiani  Ziani  tunc  incliti  ducis  Venetiarum. 

10  Hanc  ego  veridicam  dum  scripsi  Carmine  pacem 

in  tutis  Venetum  laribus,  centesimus  annus 

quatuor  adiunctis  et  quinquaginta  fluebat 

prescripte  post  gesta  rei,  velut  infera  clari 

metra  ducis  tumulo,  qui  post  obit  inde  per  annum, 
15  cenobio  sancti  testantur  sculpta  Georgi. 

Epitaphium  illustris  viri  domini  Sebastiani  Ziani  ducis  incliti   Venetiarum. 

Hic  dux  egregius  sapiens  dives  cinerescit, 

vivit  cum  Christo,  mundo  sua  fama  nitescit, 

Sebastianus  vocitatus  in  orbe  Zianus. 
20  cum  papa  princeps  clerus  plebs  hunc  recolebat, 

iustus  purus  castus  mitis  cuique  placebat, 

Consilio  pollens,  bona  plantans  et  mala  tollens, 

robur  amicorum,  patrie  lux,  spes  miserorum 

et  flos  cunctorum  dux  electus  Venetorum. 
25  Ijbinos  coniunxit  gladios  et  Marte  refulsit  e  «a 

eloquium  sensus  bonitas  clementia  census 

isti  parebat,  nulla  virtute  carebat. 

anno  milleno  centeno  septuageno 

octavo  aprili  situs  est  hic  morte  senili 
30  huncque  dies  plenus  lacrimis  rapuit  duodenus. 

Deo  gratias,  amen,  sis  nobis,  Christe,  iuvamen. 


7.  P  hystoriam  —  %.  P  epjtaphium  -  P  Veneciarum.  B  dà  invece  questa  intestazione,  alquanto  diversa  dalla 
forma  con  la  quale  si  presenta  nell'edizione  curata  daWHortis:  Hic  auctor  ponit  locum  et  tempus  quo  scripsit  predi- 
ctam  liistoriam  quam  confirmat  per  epitaphium  domini  Sebastiani  Ziani  condam  Venetiarum  ducis  —  ii.  B  in  Ve- 
netum tutis  laribus  —  15.  sancti]  B  magni  —  16.  P  epithaphium  -  P  Veneciarum.  B  dà  invece  questa  intestazione: 
epytafium  domini  Sebastiani  Ziani  quondam  incliti  ducis  Venetiarum  —  23.  P  corregge  pollens  su  polens,  forse 
della  stessa  mano  —  25.  Marte]  B  more  e  non  in  ore  covie  ha  affermato  V Hortis.  La  variante  errata  in  ore  e  data 
soltanto  dall'altro  manoscritto  di  Bruxelles  —  39.  B  contro  l'afférmazione  dell' Hortis  dà  aprili  al  fari  di  P  -  B  serali; 
ma  la  lezione  vera  e  senili  giustificata  anche  dalla  ritna  —  31.  B  dà  invece,  esso  fure  come  aggiunta  personale  del 
copista,  al  quale  si  riferisce  sisto,  come  nobis  nel  verso  di  P,  il  seguente  passo  :  Gloria  sit  Christo  de  cuius  munere  sisto. 


/ 
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X. 

n  focmetto  di  Pietro  de'  Natali  sulla  -pace  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa 

secondo  il  codice  Trevisan  ^ 


[canto  iiq 
e.  191  A 


e.  191  B 


1 1  [MJentre  che  vise  quel  padre  benigno, 
il  qual,  sì  com'è  deto,  a  Federico 
l'insegna  dede  de  lo  inlustro  regno, 

L' imperador[e]  fu  fato  et  amico 
de  la  seggia  papal  con  pura  fede 
e  difensor  in  dritto  et  in  oblico; 

Ma  poscia  che  Andrian,  morendo,  zede 
a  tanta  gloria  e,  dezedendo,  il  manto 
lasciò  altrui  e  di  Petro  la  sede, 

Lor  Alexandro  terzo  humel  e  sancto 
la  sedia  asiesse,  il  qual  de  sangue  toscho 
de  clara  origo  si  potea  dar  vanto. 

Non  fu  castello,  non  villa,  non  boscho 
sua  nation,  ma  la  cita  de  Siena, 
de  chui  la  più  famosa  no  cognoscho. 

D'ogni  dotrina  sacra  fu  ripiena 
la  mente  di  costui  sì  corno  amante 
d'ogni  equitade  e  de  fede  serena; 

Non  paventosso,  ma  forte  pugnante, 
campion  grande,  defensor  del  vero, 
e  nelle  ardue  opere  constante. 

E  come  sacro  antìstite  è  sinzero 
e  nello  suo  tempo  molte  cose  feze 
degne  de  ricordanza  a  tuto  '1  clero. 

Zaschun  honesto  lui  fazea  felize 
de  largi  doni  e  qualunque  erisia 
1 1  quelli  extirpò  con  ogne  sua  radize 


10 


15 


20 


25 


* 


30 


8.  cod,  imperador  —  13.  cod.  fede  —  28.  cod,  cloro 


*  Come  del  poemetto  di  Castellano,  così  di  quello 
del  Natali  il  Monticelo  s'accinse  a  preparare  una  nuova 
edizione  solo  quando  venne  a  conoscenza  d' un  nuovo 
codice.  È  questo  il  codice  Trevisan,  che  si  lamentò  per- 
duto per  un  secolo  e  che  da  poco  il  dott.  Foligno  rin- 
tracciò a  Londra  nella  biblioteca  di  M.""  Charles  Fairfax 
Murray. 

Nel  codice  Trevisan  il  poemetto  è  mutilo  in  prin- 
cipio, mancandovi  i  due  primi  canti  e  l'inizio  del  terzo: 
esso  è  però  assai  più  lungo  di  quello  conservato  nel  co- 
dice Fontanini,  ora  Casanatense,  ed  offre  non  semplici 
varianti,  ma  un  testo  del  tutto  diverso,  tal  che  si  può  dire 
col  Suttina  (cf.  Nuovo  archivio  veneto,  nuova 
Serie,  v.  xv)  che  nel  codice  Casanatense  leggiamo  un 
rifacimento  di  pochi  anni  posteriore,  forse  dovuto  al 
rimatore  veneziano  Jacopo  Gradenigo,  di  cui  mano  è  il 
codice  stesso. 


La  diligente  edizione  del  testo  Casanatense,  (cf.  // 
foanetto  di  Pietro  de*  Natali  sulla  face  di  Venezia  tra 
Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  nel  Bollettino 
dell'Istituto  storico  italiano,  n.  26,  190S)  che, 
preparata  dal  compianto  prof.  Oddone  Zenatti,  ebbe  le  ul- 
time amorose  cure  del  fratello  prof.  Albino,  è  preceduta 
da  una  nota,  in  cui  si  discorre  della  vita  e  delle  opere  del- 
l'autore Pietro  de'  Natali,  di  patrizia  famiglia  vene- 
ziana, il  quale  compose  il  poemetto  forse  tra  il  1381  e 
il  1382,  e  si  ricerca  felicemente  il  copista  del  codice  e 
le  fonti  del  poemetto.  E  qui  vedrei  io  pure  col  Suttina 
la  fonte  immediata  nella  Narrazione  favolosa  di 
Bonincontro  de'  Bovi,  che,  anche  col  tramite  del 
poemetto  di  Castellano,  ci  appare  sempre  la  fonte  del- 
l'opera originale  di  Pietro  de'  Natali,  ora  data  alla  luce 
la  prima  volta. 
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Per  la  vertute  catolica  e  pia 
che  in  lu'  regnava,  avendo  in  gran  despeto 
chupldità  de  avara  simonia. 

Così  ragiando  el  splendor  nel  suo  pecto 
5  de  sanata  fede  con  le  terene  chiavi, 

convense  questo  padre  sì  perfeto, 

Tra  i  altri,  quatro  sismatizi  pravi 
de  diverse  cita  nati  del  mondo 
e  de  parenti  asa'  famosi  e  gravi: 
10  Otavian  primer.  Guido  segondo, 

Laudene  terzo  e  '1  quarto  fu  Joanni, 
zaschun  mortale  di  malvagio  pondo. 

Questi  pensando  avanti  per  più  ani 
redur  al  fin  del  nostro  creder  bello, 
15  levoli  con  gaudio  in  alti  scani, 

A  tre  primier  donando  el  capello  ; 
neanche  el  quarto  fu  de  gratia  exente, 
fato  pastor  in  ToUossa  per  elio. 

Ma  chome  l'omo  che  nutrischa  el  serpente 
20  nel  proprio  grembo  circha  di  veneno 

difuso  possia  nel  so  peto  sente. 

Così  zaschun  di  questi,  eh'  era  pieno 
di  gran  malitia,  viazò  scampono, 
abandonato  el  papa,  e  nelo  seno 
25  Di  Federico  Cesar  riposono; 

e  nela  corte  del  principe  rosso 
il  venenoso  sisma  seminono  ; 

Il  Et  imponendo  molte  colpe  adosso  e.  192 a 

del  padre  sancto,  achusano  dizendo 
30  che  r  imperio  minazia  ad  ira  mosso. 

Così  parole  odiosse  querendo 
quelle  do  stelle  del  mondo  più  dare 
moseno  ad  iracondia  detraendo. 

E  come  le  cita  d'Italia  chare 
35  erano  opresse  e  agrevate  asai, 

per  questo  pure  pareano  contare; 

E  però  tuti  chiamavano:  guail 
per  la  gran  molle  del  dolor  azerbo; 
così  costoro  non  tazeano  mai, 
40  *  Per  far  l'imperador  esser  superbo 

centra  '1  pastor,  ma  pur  alguna  parte 
di  veritade  in  ogni  falso  verbo 

Li  mescolavano,  aziò  che  le  carte 
loro  parese  non  esser  fentizie, 
45  come  suol  esser  co'  l'usanza  l'arte 

Di  quei  che  voglio[n]  adovrar  malizie. 


4.  il  cod.  rende  in  questa  parola  (splendore)  e  7tei  derivati  il  pi-  con  pi-/  cf.  anche  pp,  557,  v.  13 ;  S44>  'v.  2g; 
547,  V.  12;  556,  V.  IO  e  45 !  558,  V.  46 ;  559,  v.  40 ;  5^7,  V.  17 ;  568,  v.  g  —  12.  cod.  ponda  —  14.  cod.  ballo  —  15. 
cod.  grande  —  30.  cod.  grembe;  leggi  carco  0  in  circha?  —  22.  cod.  questa  —  25.  segue  un  e  che  è  il  principio  del 
verso  seguente,  dove  è  ripetuto  —  34.  cod.  la  —  35.  cod,  opre  —  36.  cod.  pare  —  46.  cod.  voglio  adoviar 
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Canto   quarto   el  qual   trata   per    la   soma   ape  rsequation  (s/c) 
e  per  la  fuga  del  papa  comò  lo  se  partì  da  Roma. 

[C]ome  di  leve  convien  che  si  pigli 
la  teda  presso  del  solfere  azeso, 
così  l'imperador  per  tai  consigli  5 

Ne  l'animo  declive  si  fu  impresso 
de  chalida  ira:  mal  crudel  dolore 
zelavasi  dentro  pensandosi  offeso. 

L'altra  chagion  de  l'odio  fu  mazore: 
C.192B  II  perchè  più  cose  de  far  comandava  10 

a  Federico  lo  sacro  pastore, 

E  più  ancora  de  non  far  gli  vetava, 
sempre  subdendo  la  vita  oportuna 
a  chi  obedir  lo  principo  negava; 

Ma,  riputandosi  grave  che  alcuna  15 

cosa  gli  fose  per  lo  padre  ingionta, 
de  leterre  apostoliche  veruna 

Non  oservò,  ma  con  inzuria  e  onta 
regetò  via  ogni  papal  decreto, 
interponendo  minazie  per  zonta;  20 

E  prontuosso  ancor  più  nel  divieto 
nulla  pensando  gli  mandati  expressi. 
Però  non  potè  il  papa  star  più  queto, 

Ma  contra  lui  fermò  gli  processi, 
quello  negando  (5/c)  d'anatema  grave  25 

comò  ragion  diciva  che  faziessi. 

Poi  lo  serò  co  l'una  e  l'altra  clave 
in  man  del  gladio  de  la  gliesia  forte 
che  taiò  l'una  de  le  rechie  prave. 

Questi  è  '1  gladio  che  taglia  da  due  sorte  :  30 

cola  primiera  acuto  fiede  l'alma, 
con  l'altra  il  corpo  mete  a  crudel  morte. 

Sia  per  exempio  come  grave  salma 
quel  venenoso  Simon  che  in  profundo 
getò  del  pescator  questa  chiave  alma.  35 

Donque  il  principe  azerbo  e  rubicondo, 
desideroso  sol  de  sua  vendeta, 
e.  193 A  II  crudel  edito  mandò  per  lo  mondo, 

Che  nullo  homo  over  terra  a  lui  sozeta, 
aziò  eh' a  colpa  succeda  l'olzione,  40 

lo  papa  non  sostegna  ni  receta; 

Ma  quello  senza  delìberatione 
tosto  a  l'imperio  acuse  soto  pena 
d'eser  destruti  in  haver  e  persone. 

Tuti  Latini,  tuta  Italia  piena  45 

per  tal  paura  fu  per  questo  arguto, 


I 


26.  cod.  ditiva  —  29.  cod.  prine  —  31.  cod.  sìende ', /orse  fende  0  scindè?  —  35.  cod,  alme  —  40.  cod,  suo  tenda 
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che  nul  segnor  havea  pensier  ni  lena 

De  rezetar  el  padre  e  dargli  aiuto 
e,  perchè  sol  Spoliti  far  difesa 
volse  [al]  pastor  che  ad  essa  era  venuto, 
5  Tosto  di  grave  minazie  ripressa 

fu  dal  minante  duze  e  minazata 
d'eser  destruta  over  di  foco  azesa. 

Non  di  sue  forze  Roma  s'è  fidata, 
però  chaziò  il  pontifico,  membrando 
10  come  fu  za  da  Todeschi  tratata 

Nel  prato  antico  de  Nerone,  quando 
venuto  era  Fedrico  a  coronarse: 
naque  tenzone  et  andossi  ingrosando 

Tra  Romani  e  Todeschi  et  alor  parse 
15  Germani  pegio  aver  nel  primo  arsalto, 

ma,  poi  che  in  un  venero  a  hongregarse, 

Gli  aleman  chavalier,  gradando  ad  alto, 
tagliando  li  Roman  con  longe  spade 
fuzir  gli  feano  verso  el  muro  e'  1  spalto. 
20  1 1  Così  risurse  alor  la  dura  clade,  e.  193  e 

così,  difessi  mal,  de  nostra  zente, 
per  la  lieva  armatura,  asa'  ne  cade; 

E,  per  la  turba  di  color  eresiente, 
non  puotè  la  bataglia  sostenire 
25  la  minor  turba  che  tornò  valente, 

Però  corendo  convene  redire, 
né  per  campar  però  verso  le  case, 
molti  la  cede  poterò  fugire; 

E  molti  ancor  di  presi  vi  rimasse 
30  ne  r  intra'  de  la  porta  che  se  aperse 

ale  ischiere  romane  ch'era  invasse. 

L'anzelo  a  quella  porta  il  nome  oferse, 
che  aparve  lì  col  tagliente  coltello, 
quando  l'ira  de  Dio  Roma  disperse. 
35  La  porta  chiusa  fu  e  zesò  il  bello: 

Tedeschi  è  su  chavalli  arma  et  forti; 
aspetan  s'altrui  voi  far  più  duello; 

Ma  '1  probo  papa  Adriano  gli  morti 
fa  sepelir  e  riprende  suo'  zivi, 
40  redimendo  gli  presi  lo[r]  consorti 

E  grata  paze  tra'  quindi  e  quivi. 

Canto  quinto   el    qual  trata   comò   el   papa   fuzì    et  andà   in   Pranza. 

[C]osì  la  sopradita  scaramuza, 
che  mossa  fu  nel  tempo  de  Andriano, 
45  papa  Alexandro  puose  in  grande  angosa; 

E  mosse  quelli  nel  vigo  romano 


4.  cod.  volse  pastor  —  7.  cod.  destruto  —  8.  cod.  mó  brando  —  13.  cod.  Federico  —  i6.  cod.  ahó  gregarse 
38.  cod,  dadriano  gli  raerti  —  39.  cod.  a  riprender  —  40.  cod.  lo  consarti  —  41.  cod.  tra. 
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e.  IH  A  II  a  non  fidarsi;  ma  guardando  i'  loco, 

dove  potesse  star  seguro  e  sano, 

Con  gran  cautella  e  conseglio  non  pocho, 
con  più  fiduzia  a  l'alto  re  di  Franza 
se  n'andò  per  fugir  da  tanto  focho.  5 

Il  forte  [re]  è  pien  de  gran  pietanza; 
come  colu*  che  de  la  sancta  chiesia 
tutor  fu  sempre  per  antica  usanza, 

Promese  al  suo  pastor  regal  difessa 
e,  comò  padre  receptando  lui,  10 

volse  che  usase  ogni  papal  impresa. 

E  comò  a  padre  feze  e  i  chierizi  sui 
e  tuto  '1  regno  ubedir,  come  s'eli 
a  Roma  fosse  nela  sedia  e  plui. 

Ma  poi  che  Federico  le  novelli  15 

intesse,  tosto  se  arossò  per  l'ira, 
fervendo  contra  Franchi  suoi  ribelli. 

E  letera  mandò  crudel  e  dira 
a  Lodovicho  re,  che  '1  papa  renda 
a  la  sua  signoria  posente  e  mira,  20 

O  veramente  che  a  cazarlo  atenda 
de  li  confin  del  regno  e,  se  no'  vole 
ni  l'un  ni  l'altro  ademplir,  l'arme  prenda. 

L'inclito  re,  che  del  furor  si  duole, 
nulla  voler  delli  partiti  pravi  25 

rescrisse  a  Zesar  con  dolze  parole, 

E  come  sempre  suo'  avi  e  proavi, 
che  fono  regi  di  lui  precesori, 
e.  194 B  II  dela  chiesa  di  Dio  e  dele  chiavi 

Erano  stati  pronti  defensori  30 

e  dela  sacra  fé  nel  mondo  tuto 
conservato[ri]  et  argumentatori  ; 

Però  sì  zusta  bataglia  al  postuto 
per  lo  religioso  zello  e  pio 
voi  comenziar  et  avanti  eser  struto,  35 

Che  al  suo  prelato  mai  manchar  desio, 
sì  che  in  honor  del  suo  regno  posente, 
nel  aiutorio  confisso  de  Dio, 

Di  tal  bataglia  crede  esser  vinzente 
e  riportar  la  palma  con  gran  gloria,  40 

e,  pugnando  per  sé  Dio  omnipotente. 

Si  pensa  far  tagliata  e  crudel  moria 
neli  rebelli  dela  nostra  fede 
e  poi  redur  ad  eternai  memoria 

Di  Pietro  in  Roma  la  felize  sede.  45 

Ma,  poi  che  tal  risposta  Federicho 
intese,  aviaziò  a  verigiar  si  diede, 

E  d' ogni  parte  convocha  ogni  amico. 


4.  cod.  fidizia  —  6,  cod.  forte  e  pien  —  35.  delli]  cod.  diede  —  32.  cod.  conserTato  —  39.  cod.  yizente 
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d'oni  loco  vezìno  e  d'ogni  extremo, 
giente  d'ogni  cita,  castello  e  vicho. 

Chiamato  fu  zaschun  Sciavo  e  Boemo, 
superbi  Goti  e  ferozi  Todeschi, 
5  con  maor  quantità  che  no'  expremo. 

Per  far  bataglia  con  re  di  Franceschi, 
al  qual  il  pi[o]  regie  d'Ingletera 
II  diede  socorso  de  chavalier  freschi.  e.  195  a 

Tolse  con  sego  ancor  in  questa  guera 
10  re  Lodoicho  inpugnanti  Britoni, 

con  il  qual  Fiandra  ne  l'arme  si  sera, 

Lasiando  star  gl'Ispani  e  ]3orgognoni, 
huomini  bataglieri,  al  regie  denno 
ogni  lor  forzo  e  felizi  Guaschoni. 
15  Et  al  mandato  del  signor  e  senno 

soto  '1  titol  dela  sedia  apostolicha 
tuti  vizini  lo  suo  poder  fenno 

Per  tuta  Galla  fedel  e  catholicha. 

Canto  sexto  el  qual  trata  corno  lo  papa  vene  a  Veniexia 
20  e  co'  lo  andà  ala  gliexia  de  sancta  Maria  de  la  caritade  a  visa  d'un  capelan. 

[L]o  pio  servo  de'  servi  Alexandro, 
vedendo  surgir  bataglia  mortale 
per  far  di  tanto  popol  poHandro, 

Pensandosi  esser  cagion  principale 
25  del  furor  crudo  di  tante  migliaia 

di  varie  genti  e  di  cotanto  male. 

Non  volse  poner  di  fiera  bataglia 
pericolo  nel  popul  suo  ziville; 
però  secreto,  aziò  de  nulla  apaya, 
30  Con  un  fedel  suo  compagno  e  zentille 

se  ne  usi  fuor  dela  guardia  de  regno 
in  habito  di  sacerdote  humile. 

E  disendendo  per  tuto  [il]  contegno  {sic) 
de  le  parti  de  Galla,  asai  securo 
35  [  I  zonse  in  Italia  di  paura  pregno.  .  e.  i9S  b 

E,  come  cavriol  silvestre,  el  muro 
d'ogni  terra  lombarda  non  passoe, 
ma  saltò  rato  più  che  mai  ligure. 

Ne  la  patria  secura  arivoe 
40  de  Venetiani  e  nel  cenobio  e  domo 

de  la  Madre  dì  Dio  se  receptoe. 

Maria  de  Carità  s'apella  '1  domo, 
dove  sì  come  semplize  chierchino, 
pien  d'umeltà,  vachava  il  padre  somo, 
45  Continuo  nelo  obsequio  divino 

per  trascore[r]  lo  tempo  duro  in  pianti. 


4.  cod.  Gati  —  7,   cod.  pi  —   II.  cocl.  flandla  —   12.  coil.  glipani  —  17.  cod,  feno  —  18.  cod.  gasia  —  19.  cod. 
colo  —  28.  cod.  populo  —  33.  cod.  tuto  i  —  36.  cod.  cauziol  —  42,  cod.  lomo  —  45.  cod.  obsequia  —  46.  cod.  trascore 
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De  l'ordine  del  beato  Agustino 

Un  bel  convento  de  monachi  sancti 
ne  lo  predeto  loco  alor  fiorìa, 
et  evi  ancor,  ben  che  non  sia[no]  tanti. 

Così  exempio  d'una  vita  pia  5 

lo  papa  dando,  lì  per  capelano 
fu  del  prior  de  la  Vergen  Maria. 

E  quela  chiesia  sacrò  con  so'  mano, 
poi  che  fo  conosuto,  el  pastor  bono 
secondo  il  rito  et  ordine  romano.  10 

Di  zio  n'è  testimonio  el  gran  perdono 
di  quella  chiesa  col  marmo  impresso 
ne  la  fronte  di  fuor,  com'io  ragiono. 

Alor[o]  dava  il  sol  nel  suo  progresso 
dal  tempo  che  in  Christo  nostro  sei  15 

el  Capricorno,  il  qual  era  con  esso 

Mille  e  zento  con  sesanta  sei, 
e.  196 A  II  quando  Venezia  francha  aiuta  porse 

al  principo  di  novi  Farasei. 

Or,  comò  pìaque  al  summo  Dio,  ocorse  20 

che  un  pelegrino  per  algun  suo  e-voto 
ala  zita  Venexia  vene,  o  forse. 

Perchè  di  nostra  Dona  era  devoto, 
speso  quel  loco  visitava,  e  vede 
lo  papa  celebrar,  che  era  lui  noto. 

Però  che  lui  conobe  ne  la  sede. 
Alor  di  zio  che  de'  far  si  consiglia, 
temendo  che  non  li  sia  dato  fede. 

Ma  fermamente  el  pelegrin  s' apiglia 
d'andar  al  doze  e  dir  come  à  veduto 
lo  somo  padre  e  mastro  de  famiglia, 

Lo  qual  del  ver  per  papa  à  cognosuto. 
Era  alor  doze  de  Venetiani 
l'inclito  e  nobel  signor  proveduto 

Miser  Sabastian  da  cha'  Ziani,  35 

lo  qual  odendo  questo  e  cognosendo 
esser  lo  papa  per  più  indizii  piani. 

Chiamò  so'  conseglier,  con  lor  tratando 
zò  che  de'  far  e  zò  che  si  conviene 
mandò,  secondo  lor  sententia  e  bando.  40 

Tute  l'insegne  ch'ai  padre  pertiene 
tosto  fi  fati  e  tutì  li  ornamenti, 
li  qual  ne  l'alta  sedia  usa  e  retiene: 

Capa,  sandale,  mitria  et  paramenti, 
e  cola  croze  e  confalon  levado  45 

e.  196 B  II  sen  vano  tuti  verso  el  padre  atenti. 

Vene  lo  patri archa  alor  di  Grado, 


4.  cod.  sia  —  II.  cod.  Si  —  14.  eoa.  alor  —  15.  cod,  ni  —  24,  cod.  dede  —  26.  cod,  fede  —  27.  cod.  di  —  40.  cod. 
mandonì  secendo 
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e'I  vescovo  de  Castello  in  compagna, 
tutì  prelati  e  tuto  il  chieregado, 

E  li  miglior  de  la  cita  acompagna 
jubilando  e  cantando  il  suo  segnore, 
5  che  prezedea  tuta  la  turba  magna 

Chon  prezesion  andando  al  gran  pastore. 

Canto   septimo   el   qual   trata   de   l'onor   che   fo   fatto  al  papa   per    lo   doxe 
e  per  lo  puovollo  e  corno  lo  papa  dò  lo  zirlo  biancho. 

[P]oi  che  coti  tanta  gloria,  laude  e  canti 
10  al  pontillze  somo  e  reverendo 

fono  venuti  color  tuti  quanti. 

Lo  doxe  e  '1  clero  honesto  prezedendo 
e  di  Veniezia  lo  nobel  senato, 
con  la  più  parte  ancora  subseguendo 
15  Delo  menuto  popollo  amato, 

come  fo  cognosudo  bene  il  padre 
che  da  quel  pelegrin  li  fu  mostrato, 

Alor  dinanti  a  lui  zeschun  suo  fratre 
si  posse  con  lo  doze  in  zenochione 
20  dentro  ala  giesia  de  Maria  Matre, 

Baziando  i  sancti  pie  con  devotione 
de  l'almo  papa  secondo  il  costume, 
dizendo  il  duze  con  dolze  sermone: 
"  Salve,  sacrato  de  la  chiesia  lume, 
25  II  salve  padre  sanctissimo  e  perfecto,  e.  197 a 

deponi  d' ogni  paura  1'  agrume  ! 

Non  in  fragiel  zita  tu  se'  receto, 
ma  nel  securo  loco  de  Veniexia; 
deponi  adunque  l'abito  dispeto 
30  E  vesti  lo  papal;  qual  dela  ecclesia 

universa!  pastor  resumi  l'animo. 
Ecco  el  to  clero  che  d'onor  ti  fresia! 

Ecco  il  tuo  popol  devoto  e  unanime 
per  ubedir  a  te  comò  a  parente  ! 
35  donqua  non  esser  già  più  pusillanimo, 

Ma,  perchè  non  è  zusto  ni  dezente 
che  lo  papa,  del  mondo  honor  zentile 
e  vicario  de  Christo  omnipotente, 
«  Rimagna  in  questo  luogo  tanto  humile, 

40  neli  nostri  palazi,  anzi  ne'  toy, 

vien,  padre,  vien,  de  l'oville; 

Non  però  come  forestier  da  noy 
serai  tratato,  ma  sì  comò  sire 
in  propia  casa  de  f  amulli  suoy  „ . 
45  Notando  il  papa  el  gratioso  dire 

de  la  duchal  grandeza  e  eh' è  già  noto 


8.  cod.  zizio  —  19.  si]  cod,  li  —  20.  cod.  azaria  —  41.  cod.  vien  padre  vini  deloville 
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e  sì  che  non  se  potè  più  coprire, 

Rispuose  :   "  fìgliol  mio  caro  e  divoto, 
lievati!  omay  ben  venga  il  mio  figliolo 
con  questo  suo  fedel  popolo  toto  ! 

La  destra  dì  Dio  padre  in  alto  pollo  5 

vi  benedicha  tuti  e  regia  ancora 
e  vi  conservi  sempre  d'ogni  dolio  ^. 
e.  197  1;  |]Alor  il  papa  senza  più  dimora, 

spogliando  quela  vestimenta  honesta 
che  prima  avea,  e  si  decora  10 

De  la  selene  sacerdotal  vesta 
che  li  presenta  la  destra  duchale  ; 
poscia  de  li  sen  vano  con  gran  festa: 

Ziaschun  prelato  nel  pontificale 
habito,  tuti  in  ordine  prezedeno,  15 

gli  maor  sopra  al  navilio  regale, 

Li  altri  menori  per  terra  rezedeno, 
verso  la  chiesia  del  beato  Marcho 
con  canti  iubilando  tuti  azzedenno. 

Ma,  come  fono  soto  al  primier  archo  20 

del  tempio  reverendo,  il  papa  stancho 
col  nobel  duca  alor  fermò  el  varcho, 

E  fé'  portarse  azeso  un  zirlo  bianco 
lo  proveduto  antiste  e  quelo  al  duze 
diede  che  '1  iera  dal  sinistro  fiancho,  25 

Dicendo  :   "  toglie,  figlio!  de  la  luze, 
questo  zirlo  denota,  nel  candore 
de  la  materia  che  l' ape  produze, 

La  fede  tua  e  deli  tuo'  l'amore, 
che  portati  ala  chiesia  oramai:  30 

questo  in  segno  de  perpetuo  onore 

Sempre  in  prezesion  tu  portarai„. 

Canto  octavo  el  qual  trata  de   l'ambasiada  che  mandò  el  duse  a  l'imperador 

per  far  paxe  e   dela  boia   del    piombo. 

e-  198  A  1 1  [DJonqua  adivien  che  '1  duze  veneziano  35 

sempre  in  prezesion  el  bianco  ziro, 
in  memoria  de  questo,  porta  in  mano. 

Unde  si  mose  alor  e'  sancto  viro 
nel  tempio  che  di  marmore  e  di  smalto 
musaico  adorna  l'artifitio  miro;  40 

Poi  montò  nel  palazo  grande  et  alto  \ 

e  lì  con  la  nobelità  veneticha 
a  tavola  fu  tra  '1  glorioso  spalto. 

Chi  potrei  numerar?  qual  arismetrica 
l'enfinite  alegreze  di  quel  zorno?  45 

no  le  potria  narar  lingua  poeticha  ! 


7.  cod.  dello  —  35.  cod.  aduuien  —  37.  cod.  portar  —  38.  cod.  escto  —  40.  cod.  muse  —  45.  cod.  le  finite  — 
46.  cod.  potrei 
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Ne  la  qual  il  Vinizian  vedeva  adomo 
l'opìdo  suo  del  beato  pastore 
e  lui  tanti  magnati  a  sé  d'intorno, 
E  sentìvasi  ancor  usito  fuore 
5  de  l'ongia  di  Fedrico  rubiconda. 

Non  n'è  possibel  per  zerto  al  scritore 

Dì  questa  alterna  lityzia  ioconda 
il  chumullo  notar,  il  bel  solazo 
del  qual  e  l'una  e  l'altra  parte  abonda. 
IO  Intanto  in  una  parte  del  palazo 

dimora  il  padre  e  i  più  degni  alenti 
di  nobel!  ch'avean  più  forte  brazo; 

Con  seco  tole  a  riposar  atenti, 
come  s'ei  fose  nela  propria  sede 
15  di  Lateran  tra  le  romane  zenti. 

Ma  l'industria  solizita  provede 
1 1  dei  padri  de  Venezian  tratar  paze  e.  i98  b 

tra  l'imperier  e  '1  padre  de  la  fede. 
Alora,  dolze  pistole  veraze 
20  scrivendo,  il  duze  la  paze  dimanda 

e  seleni  legati  ordena  e  faze; 

E  che  lor  vada  a  Federico  comanda; 
ma  come  il  savio  Alexandre  presente 
le  pie  litere,  che  Venegia  manda, 
25  Al  bon  voler  di  lor  viazo  consente 

e  comandò  che  '1  sìa  apesa  nel  spago 
di  quela  letera  una  bolla  pendente 

Di  piombo  fussa,  che  porti  l'imago 
de  san  Marcho  e  del  duze  l'una  parte, 
30  l'altra  di  quelo  il  nome  e  la  propago, 

Dizendo  al  doze  :   "  Ormai  voglio  donarte 
che  sempre  segni  de  sinbolo  tale 
tute  tuo  letere,  previlegii  e  carte, 
A  quisa  dela  mia  boia  papale, 
45  che  nelo  filo  de  canepo  pende 

da  le  epistole  nostre  e  dicretale  „. 

Di  tanto  dono  il  duze  gratia  rende, 
così  di  piombo  so  letera  segna 
cole  figure  che  '1  stampir  estende. 
40  Così  quel  padre  per  sua  gratia  degna 

per  ogno  tempo  al  duca  conzese 
che  tal  sigello  di  piombo  ritegna 

Hogni  mandato  che  mandar  dovese, 
aziò  che  fose  nota  soa  clemenza 
45  per  sì  solemne  epigramata  mese. 

Il  Per  tal  autor  la  ducal  excelentia  e  199 a 

non  sugiella  mai  con  zera  molla, 


5.  cod.  Federico  —  8.   cod.  chimillo;   cf.  Castellano,  v.  273   —   io.  cod.  ontanto  —   11.  alenti]  sta  forse  fer 
clienti;  cf.  Castellano,  v.  273  —  31,  cod,  feze  —  26.  cod.  spagìo  —  30.  cod.  a 

T.  XXir.  p.  IV  —  34. 
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come  dimostra  la  chiara  videnza. 

Ma,  sempre  usando  la  piombata  bolla, 
per  suo  honor,  servando  questa  forma, 
a  suo  scriture  tal  sigillo  acolla. 

Tosto  l'imbasator  di  chiara  norma  5 

per  lo  mandato  del  duze  montava 
nel  navilio  volante  con  soa  torma, 

E  per  lo  mar  Adrian  navigava, 
mentre  che  fono  nela  Puia  piana, 
dove  el  principo  rosso  alor  si  stava;  10 

Lo  qual,  seguendo  la  vistigia  sana 
d'Alexandro,  il  qual  inde  era  mosso 
per  fuziar  ala  tera  viniziana, 

Era  venuto  sol  per  dargli  adosso. 

Canto    nuove    el   qual   trata   de    l'ambasiada    fata  a   l'unperador  15 

e   corno    lo   fé'   aspra  risposta. 

[L]i  legati  ducali  introno  in  porto 
napolitano  con  la  sua  galea 
e  disendono  l'ancora:  anno  scorto 

Dove  la  corte  imperiai  sedea.  20 

La  nova  viazò  andò  a  Federico, 
il  qual  di  questo  lieto  si  parca. 

E  quelli,  lieti  più  ch'io  non  ve  dico, 
rizevete  per  ordine  onorando, 

ziaschun  di  lor  chiamando:  caro  amico.  25 

e.  199B  IIQueli  dinanti  lui  inzenochiando, 

come  dinanzi  al  principo  romano, 
salute  prima  ioconda  portando 

Da  parte  de  lo  duze  veneziano 
et  exponendo  la  sua  intentione,  30 

la  1  itera  ducal  presero  in  mano. 

Con  gratie  lui  la  salute  aceptone, 
che  que'  portaro  e  lese  la  scriptura, 
ma,  poi  che  vene  ala  peticione, 

Dove  si  chiede  paze  con  gran  cura,  35 

con  torvo  volto  e  con  teribel  zesrno 
quella  lezeva  e  con  la  fazia  scura. 

Et  expremea  per  manifesto  segno 
lo  cuor  dolente  e  con  aperta  voze 
parlò  a  li  ambasiador  pien  di  desdegno:  40 

"  Andate  e  riportate  al  vostro  duze 
molte  salute  per  la  nostra  parte 
e'  1  nostro  amor  a  lui  pronto  e  veloce. 
'  E  ben  che  nel  tenor  de  queste  carte, 

che  nui  vediamo,  asai  ne  scrive  apieno  45 


?.  cod.  chira;  cf.  Castelt.ano,  v.  2g3  —  9.  cod.  mète  —   19.  cod.  disedeno....  sorto  —  23.  cod.  liento  —  2S.  cod. 
sa  luce  —  36.  zegno  /orse  per  inzegno;  cf.  Castellano,  v.  30S  —  38.  cod.  expremeva  —  42.  cod,  saluce 
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la  mente  nostra  intenta  sol  a  Marte, 
Vuy  pregare'  a  boca  nondimeno 
el  vostro  duca,  amico  nostro  caro, 
che  non  sostegna  più  nel  suo  tereno 
5  II  papa,  nostro  perfido  aversaro, 

ma  quello,  in  grossi  feri  ben  legato, 
remandi  viazò  al  nostro  honor  preclaro 
Sotto  fida  custodia  e  ben  guardato; 
Il  se  per  tal  modo,  il  grando  amor  di  noi  e  200 a 

10  convien  che  cresca  e  sia  moltiplicato 

E  nostra  gratia  in  ogni  fati  suoi 
si  farà  prona  e  de  l'imperio  divo 
si  piegerà  l'alteza  verso  lui. 

Ma  s'ei  deniega  forse  i[l]  fugitivo 
15  papa  a  nui  dar  e  voglia  lui  defendere, 

di  tuto  el  mondo  deschazato  e  privo, 

E  pensi  a  l'inemico  nostro  intendere, 
vogliendo  rilevar  nostro  ribello, 
creda  e  cognosca  in  nui  tanto  ofendere, 
20  Che  l'amizizia  eh' è  tra  nui  et  elio 

si  solverà,  perchè  a  l'imperio  sancto 
contradeto  sera;  però  a  bello 

Parechi  zenti  et  arme  d'ogni  canto, 
ch'io  v'asecur,  per  lo  signor  del  pollo, 
25  che  in  mar  io  meterò  navilìo  tanto, 

Tante  galee,  che  mai  non  fu  tal  stollo 
al  tempo  nuovo,  e  con  tanto  remeggio 
batendo  l'onda  virò  fin  al  mollo 

Veneziano  e,  per  farvi  ancor  pegio, 
30  convien  ch'io  entri  per  lo  porto  vostro 

e  nela  piaza  de  san  Marco  ereggio 
Il  confalon  de  l'aquilino  rostro, 
a  figer  e  fermar  con  gran  Victoria 
che  mai  non  fisa  fu  nel  tempo  nostro. 
35  Posia  con  forte  man  o  con  più  gloria 

el  papa  e  '1  doze  penso  nel  mio  lazo 
1 1  presi  legar  che  non  sera  chatoria  (sic).  e  200  b 

Non  vi  vara  haver  vostro  palazo 
tra  mezo  l'onde  [fatto]  e,  se  per  terra 
40  venir  non  posso  a  quello  aquoso  stazo. 

Per  mar  convien  ch'io  venga  a  farvi  guera. 
Forse  pensati  con  vostra  posanza 
l'imperi  contrastar  che  tuto  aterra? 
Ricordovi  che  l'alto  re  di  Franza 
45  a  tener  nostra  forza  fu  constreto; 

e,  perch'egli  ebe  del  tenir  dubianza, 
Scaziò  lo  nostro  nemico  sospeto„. 

8.  cod.  softo  —  14.  cod.  ifugitivo  —  i8.  cod.  rivello  —  2$.  cod.  navilion  —  34.  cod,  non  sisa;  la  correzione  e 
fondata  sul  fis.&s  </«' Castellano,  v.  331  —  37.  leggi  historia,  aìutoria?  —  38.  interposi  fatto  essendo  il  verso  nel  cod, 
mancante  d'un  bisillabo  —  46.  cod.  e  per  che  liebe 


532  MARIN  SANUDO 


Canto   decimo   el   qual  trata   deli   ambasiatori   che   torna    a  Venexia 
e   fé*  la  resposta  per  parte    de    l'imperador. 

[DJizendo  questo  il  crudel  Barbarosa, 
ad  amaro  dolor  la  mente  trista 
de  zaschadun  di  legati  si  fu  mosa  ;  5 

Ma,  per  asconder,  la  paura  mista 
zelava  dentro  l'abito  del  core, 
simulando  di  fuor  liticia  in  vista, 

E  tuto  quelo  che  l'imperadore 
a  costoro  inponeva  e  comandava  10 

promisero  ritrar  al  suo  signore. 

Poi  con  parole  le  qual  bixognava, 
dizendo:   "valel^,  preseno  combiato 
da  quella  imperiai  signoria  prava. 

E  nel  navilio  lor  ch'era  aprestato  15 

con  tanta  freta  montano  e  pavento 
e.  201 A  II  eh' algun  di  lor  non  se  cambi  amirato  (sic). 

L'onda  del  mar[e]  nelo  mare  vento, 
così  [i]  legati  a  remi  et  a  vello 
afretano  la  via  con  ogni  atento.  20 

Hoto  zorni  portoli  el  mar,  ma  nello 
nono  levato  el  sol,  sofiando  l'Ostro, 
sì  comò  piaque  al  creator  de  zielo, 

Zonsero  a  Lito  dove  è  '1  tempio  e  chiostro 
del  beato  Nicola,  ove  ricore  25 

a  render  grazie  ogni  nochiero  nostro. 

Non  stete  molto  che  de  su  le  tore 
l'insegna  de[l]  lion  fu  discoperta,  i 

che  sanza  reque  fiamegando  yscore 

Per  entro  el  mar  in  sule  pope  aderta  :  30 

alor  da[l]  loco,  dov'è  la  colonna 
che  si  zerne  di  lungi  grande  et  erta. 

Sopra  la  qual,  per  la  dorata  gonna, 
percluso  el  bel  leon  si  fa  splendente 
dali  ragli  del  sol  quando  dì  sona,  35 

Nobeli,  populari,  turba  e  zente 
partendosi  con  barche  e  navizelle 
andono  incontra  lor  zaschun  gaudente. 

Desiderosi  de  saper  novelle 
da  quey  signori  ch'erano  tornati;  40 

li  quali  alora  in  sule  sale  belle 

Del  gran  palasio  furono  montati, 
da  quelle  zente  e  dal  pontificale 
consorti  e  castelano  acompagnati  ; 
e.  201 B  II  Introno  nela  camera  papale  45 


17.  cod.  ce  —  18.  cod.  mar  —   19.  i]  manca  nel  cod.  —  34.  cod.  tempo  —  28.  cod.  de  —  31.  cod.  da  —  34.  cod. 
per  chuso;  splendete  —  44.  cod.  consorzie  castelano 
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gli  probi  ambasiator  y  pie  baziando 
del  pontifeze  e  somo  spiritale, 

Le  litere  regai  poi  presentando 
de  Federico  con  la  bolla  d'oro 
5  diedero  in  man  del  papa,  sospirando 

Che  quelle  lega  et  anche  il  duze  loro, 
ma  '1  mandato  crudel  narono  pria 
del  Barbarossa  minante  a  costoro, 
Alo[r]  il  mastro  di  canzelaria, 
10  la  pistola  togliendo,  quella  expone 

che  nela  prima  parte  contegnia: 

Del  suo  tener  antica  dilectione 
tra  l'imperio  e  '1  ducato,  per  fermare 
amor  nel  mezo  sua  dimanda  pone, 
15  Che  in  grossi  ferri  piaqua  de  ligare 

el  somo  padre  e  pastor  dele  chiave 
et  in  carze[re]  chiuso  a  lui  mandare; 

Zonzendo  poi  nel  fin  mina-re  grave 
al  duze  iscrive,  se  de  zio  non  cura; 
20  così  conchiude  suo  parole  prave. 

Oldendo  questo  il  papa  hebbe  paura 
tanta,  che  poi  che  della  sancta  chiesa 
a  regier  tolse  lo  carcho  e  la  cura, 
Zamai  per  lui  non  fo  parola  intesa 
25  d'alchuna  cosa  a  lu  tanto  molesta; 

et  la  sua  tema  infinita  et  azesa 

Fu  nel  palor  del  volto  manifesta. 


[canto  XI] 

[D]apo  che  la  discreta  previdenza  e.  202  a 


30  del  nostro  duca  vede  el  padre  degno 

nel  core  sbigotir  de  tal  temenza 

E  dela  gran  paura  notò  el  segno 
nel  tenor  dela  fronte,  pria  zemendo 
incomenciò  con  un  volto  benegno, 
35  Segondo  usanza  i  zenochi  fletendo, 

e  dise:   "O  padre  sancto,  ora  deponi 
oni  paura,  de  nulla  temendo; 

Non  curar  di  minazie  o  dì  van  suoni, 
prendi  fiduzia  nela  gran  fede 
40  che  non  si  move  per  blandi  sermoni, 

Ni  per  dure[zze]  mai  crolar  si  vede, 
ma  co[n]  stabel  voler  dispone  e  tuto 
insto  pesar  con  soa  bilanza  chiede. 
Tu,  Dio  in  terra  e  del  beato  fruto, 
45  Christo  segnor,  tu  sei  vicario  sancto, 

tu  ferma  base  di  fede  e  rìduto; 

A  ti  per  zerto  el  mondo  tuto  quanto 


9,  cod.  alo  —  17.  cod,  carze  —  28.  questo  è  il  primo  dei  canti  privi  di  riibrica  —  41.  cod.  dure  —  42.  cod.  co  — 
47.  parrebbe  certo  scritto  izcrto,  l' j  è  lievemente  abraso 
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convien  che  ceda  e  che  '1  colo  sometta 
a  sancta  madre  chiesa  in  ogne  canto. 

Adunqua  nui,  li  quay  la  fede  reta 
regie  e  governa,  i  quali  avemo  a  mente 
di  questa  sedia  ad  acreser  la  seta.{stc),  5 

La  causa  toa  difender  innocente 
tanto  è  grande  quanto  il  podere; 
l'imperador  comanda  crudelmente, 
e.  202 B  II  Che  se  nu[n]  lui  ti  diamo  al  suo  volere 

legato  in  feri,  zaschun  l'arme  toglia;  10 

e  questo,  padre,  ti  femo  a  sapere, 

Che  l'arme  preste  son  per  farli  noglia 
con  bon  navilio  fresco  preso  a  nuy 
e  bona  turba,  i  qual  di  bona  voglia 

Sono  aprestati  di  pugnar  con  lui;  15 

se  dumqua  Federico  Barbarossa 
vorà  bataglia  mover  contra  nui. 

Chiusa  non  troverà  la  nostra  possa  ; 
ma  in  compania  di  Vinizìani  armati 
gli  anderò  incontro  i'  stesso  a  ogni  mossa  „.  20 

A  questi  diti  sì  cortesi  e  lati 
il  papa,  diponendo  ogni  paura, 
rendeva  al  doze  innumerabel  grati. 

Che  prometa  sì  bella  difensura 
e  di  cotal  dono  di  cotal  gratia 
di  render  cambio  gl'ìmpromete  e  zura, 

E  che  la  mente  sua  non  sera  sacia 
sempre  de  intende[r]  a  lo  acresimento 
del  duze  de  Venetia  e  de  Dalmatia. 

Ma,  come  Federico  ebe  argumento  30 

de  la  devota  afetion  ducalle 
al  papa  e[t]  ala  chiesia  in  ogni  intento, 

Viaziò  mandò  l'edito  imperiale, 
che  siano  armate  con  la  voglia  frescha 
sesantacinque  galìe  triunfale;  35 

Che  ziascun,  per  cominziar  la  tresca, 
e.  203  A  11  prendano  l' arme  e  montano  in  galla  : 

la  compagna  pugliese  e  la  todescha, 

Zascuna  zente  asai  diversa  e  rea, 
distante  di  costumi  e  di  loquelle.  40 

Ma  perchè  alora  lo  tempo  venea. 

Nel  qual  il  portado  di  Friso  e  di  Elle, 
che,  principio  dei  segni  e  vera  meta, 
sperava  di  veder  scaldar  sue  stelle. 

Perchè  tornava  a  lui  lo  gran  pianeta  45 

e  di  Triton  gli  cavali  corenti 
menava  la  caroza  molto  quieta. 


7.  è  nn  verso  imperfetto  —  9.  cod.  nu  —  il.  cod.  a  questo  —  20.  cod.  glii  —  25.  cod.  cotale  —  28.  cod.  in- 
tende —  31.  cod.  afation  —  32.  cod,  e  —  33.  cod.  le  dite  —  41.  corretto  di  prima  mano  su  vena  —  43.  cod.  eve- 
raraeta  — •  47.  cod,  coraza 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziani)  535 


Chiudeva  alora  gli  minanti  venti 
nel  mar  antico  Eolo  signore 
et  imbri  respiravano  piazenti, 

Li  campi  partoria  diversi  llore, 
5  trepidi  e  pregni  da  Zefiro  "Sano 

nasendo  il  dolze  tempo  pien  d'amore, 

Quando  l' excelso  principo  romano 
ne  l'alto  mar  il  suo  navilio  pone 
con  numeroso  popolo  e  profano, 
10  Crudel  nel  cuor  e  vano  nel  sermone  ; 

posia  prepose  a  tute  le  galee 
per  capitanio  il  suo  figliol  Hotone 

Al  qual  comise  il  grande  stuolo  e  dee. 


[canto  XII] 


15  [D]a  l'altra  parte  nondimeno  intende 

chol  popol  veneziano  il  doze  sancto 
ala  bataglia  e  zascun  l'arme  prende; 

Ni  già  concorse  con  numero  tanto, 
I  j  perchè  no  sta  nel  numero  virtute  :  e.  203  b 

20  e  però  feze  trenta  galee  tanto 

Aparechiar  di  fior  di  zoventute 
veniziana  armata  con  tal  ordo 
che  simile  [a]  Zama  non  fur  vezute. 

Non  gli  entra  alcun  che  sia  di  precio  ingordo, 
25  non  barbaro,  non  schiavo,  ma  zascuno 

di  Venetia  natio  di  buon  ricordo. 

Non  gli  fazea  mestier  mandato  alcuno, 
perchè  spontaneamente  nel  periglio 
de  sì  insta  bataglia  intrava  ognuno. 
30  Ma  '1  papa,  circonspeto  nel  conseglio, 

vènia  conzesse  di  colpa  e  di  pena 
a  chi  l'arme  davano  di  piglio. 

E  '1  nobel  duca  dela  patria  [ajmena 
principo  e  capo  fu  de  tal  militia, 
35  qual  dela  terra  sua  gloria  serena. 

Non  altramente  [ni]  con  più  leticia 
del  sposo  e  dela  sposa  e  di  cognati 
giovani  van  a  gustar  la  delizia. 

Come  i  Venitian  prompti  et  armati 
40  se  vano  ala  bataglia  con  lor  doze 

di  tanto  insta  cagion  animati. 

Intanto  la  crudel  mente  e  feroze 
dì  Federico  non  puote  sofrire 
che  '1  suo  navilio  feze  nela  foze 
45  Longa  dimora  e  però  fé  bandire 

che  tuti  quanti  al  suon  de  trombeta 


3.  cod.  elio;  cf.  Castellano,  v.  408  —  4.  cod.  partoriva  —  6.  corretto  di  prima  mano  su  doze  —  7.  cod.  principio  — 
9,  cod.  profano  —  23.  cod.  simile  zama  —  36.  cod,  nativo  —  29.  cod.  intra  van  —  30.  cod,  arconspefo  —  32.  verso 
imperfetto  —  33.  cod.  mena  —  36.  cod.  altramente  con  ecc. 
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e.  204  A  1 1  a  moversi  sian  presti  et  al  partire, 

E  per  lo  mar  quieto,  con  gran  freta, 
debiano  remigiar  con  presta  voga; 
ma  prima  arenga  a  sua  zente  coleta 

Et  a  prodeza  lor  conforta  e  roga,  5 

Provando  comò  lo  suo  belo  è  iusto; 
e,  perchè  ad  ira  lor  animi  coga, 

Hogni  fato  del  papa  come  iniusto 
riprova  e  mostra  excessi  criminale 
comessi  contra  grande  honor  de  Agusto  10 

E  contra  la  maiestà  imperiale, 
lasiando  la  ragion  che  insta  pessa. 
Daindi  parla  al  suo  figliol  regale 


"  anzi  la  tua  rezevi,  ecco  el  coltello  ! 
vogli  impunir  sì  vergognosa  impresa, 

E  fa  vendeta  del  nemico  fello, 
[e]l  qual  s'à  fato  de  colpa  nocenti 
favoregiando  lo  nostro  ribello. 

Andate  dunqua  vuy,  che  tute  genti  20 

meco  vinzesti  e  venzete  costoro, 
dei  quay  Victoria  avreti  levemente„. 

Dicendo  questo  il  principo  a  coloro, 
rispose  al  padre  lo  figliol  Hotone, 
chiamando  ad  alta  voze  immezo  el  foro, 

E  disse  :   "  padre,  zò  che  tu  m' impone 
over  cometi,  pensa  che  sia  fato. 
Questa  mia  spada  d' ogni  tua  of ensione 

Convien  che  faza  la  vendeta  rato  ^ . 
e.  204 B  II  E,  deto  questo,  nela  destra  prese  30 

il  gladio  nudo  fuor  del  fuaro  trato. 

Alor  le  giente  animose  et  azese, 
avide  sol  di  pugna  e  di  rapina, 
gridavano  alto  e  le  lor  destre  extese 

Mostravan  preste  a  bello  et  a  ruina;  35 

alor  il  padre  il  suo  figliol  laudava 
e  la  sua  zente  che  con  voglia  fina 

Ala  bataglia  sì  pronti  mirava; 
alor  nave  montò  zascun  ardito, 
viaziò  sì  come  Zesar  comandava,  40 

E  disolvendo  le  pope  da  lito, 
l'imperiai  vesiello  precedendo, 

■ 

per  mar  sen  va  quel  stuolo  fiorito 
Con  liete  voce  l'aere  percotendo. 

[canto  Xni]  45 

[H]or  a  Venetian  volando  suona 
la  fama  zerta  come  Hoton  è  mosso 


3.  cod,  presto  —  14.  il  copista  ha  evidentemente  dimenticato  il  primo  verso  della  terzina,  quantunque  scriva  il 
verso  "Anzi....  etc.  „  Ì7i  posizione  di  primo  verso;  cf.  Castetxaxo,  v.  430  —  17.  ^  e  iniziale  del  verso  è  ripetuta,  in- 
vece manca  nel  verso  18  —  23.  cod,  avereti  —  28.  cod.  tuo  ofesione  —  39.  cod.  alava  —  46.  cod.  zcrza 
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e  di  gran  fati  ancor  magi  or  intona. 
Ma  non  però  di  tema  fu  riscosso 

10  duca,  ni  li  armati  da  Veniesia, 
ma  con  maor  ferver  si  fu  comosso 

5  Zaschun  del  sancto  padre  e  dela  cliicsia 

e,  le  virtute  dei  primi  membrando, 
dele  lor  armi  s'aparechia  e  fresia. 
Posia,  da  tute  parte  properando 
le  turbe  e  convenendo  col  suo  duze 
10  e  nela  pìaza  de  san  Marche  stando, 

Dove  lo  nobel  tempio  suo  reluze, 

11  di  dopio  campo  zircunda  il  foro  e.  20sa 
splenda  per  l'arme  dorate  dì  luze. 

Stando  nel  lume  del  tempio  marmoro 
15  lo  papa  e  '1  doze  al  segno  dele  mani 

feze  silentio  nel  populo  loro. 

Poi  ale  schiere  di  Venitiani, 
tuti  fulgienti  d'oro,  tuti  armati, 
parlava  il  padre  con  sermoni  piani, 
20  Dizendo  :   "  o  figlioli  nostri  sempre  amati, 

la  libertade  de  l'animo  vostro 
ne  receveti  del  mondo  yschaziati; 
E  no'  restituiste  l'onor  nostro; 
hora  la  vostra  devotion  si  vede 
25  parata  contro  l'aquilino  rostro, 

Per  sancta  madre  chiesia  e  per  la  fede 
a  far  bataglia  et  a  pugnar  valente 
per  difender  l'apostolica  sede. 

Andate  donqua  omai  seguramente, 
30  perchè  d[i]rizerà  il  segno  di  gloria 

e  contra  questa  barbarica  zente 

Doneravi  forteza  con  Victoria; 
convien  che  Dio  per  se  medesmo  asaglia 
gli  hemuli  suoi,  come  si  fa  memoria 
35  Che  za  de  lor  fazea  sì  dura  taglia, 

quando  uno  mille  e  doe  dieze  milia 
fugava;  non  potea  nela  bataglia 

Resister  l' infedeli  a  sua  famiglia, 
1 1  ma  numerose  turbe  a  brieve  schiera  e  205  b 

40  davan[o]  loco  et  a  le  lor  vesilia: 

Questi  è  lo  dio  che  alor  era: 
questa  quella  cagioni  con  donca,  quelo 
si  n'è  medesmo,  perchè  non  si  spiera? 
Poi  vi  conforto  che  di  naval  bello 
45  Tedeschi  senza  dubio  sono  ignari, 

e  temeno  ogni  pizol  maricello. 

Ancor  Pugliesi,  perchè  sono  avari, 


12.  col.  depio  -  fore  —  20.  verso  i7n;perfetto ,  leggi:  figli?  —  30.  coiì,  drlzeià  —  40.  cod.  davàn  —  41.  verso  ini' 
perfetto  ;  forse   questo  è  lo  stesso  dio  che  alor  v'era 
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al  culto  dela  terra  sono  intenti 
per  cupidizia  de  aquistar  dinari, 

Et  a  batacrlia  e  navicar  son  lienti  : 
adonqua  quelli  che  non  anno  experto 
convien  che  sia  dali  experti  venti.  5 

Da  l'altra  parte  non  s'ama  per  zerto 
l'Alemano  e  '1  Pughese,  perchè  l'uno 
de  l'altro  ingnora  lo  parlar  coperto. 

Ma  voi  seti  conzonti  zascaduno 
in  unione  con  amor  fraterno,  10 

e  non  v'è  che  non  abia  tra  vui  alcuno 

Experientia  del  mar  ab   eterno. 
Però  bataglia  de  mar  non  temeti 
per  l'uso  anticho  in  ogni  regno  externo. 

Nei  qual  per  tuto  vinzitori  seti.  15 

Donqua  non  fa  mestier  molte  parole, 
figlioli  mie',  però  che  voi  vedeti 

La  mente  altrui  de  quanto  mal  si  dole  ; 
non  vi  bisogna  adoncha  isbigotire, 

poi  che  di  tanto  honor  e  bene  colle  20 

e.  206  A  II  Vostra  grandeza,  il  glorioso  sire,,. 


[canto  XIV] 


[C]osì  parlava  quel  sancto  apostolico 
a  quela  turba  et  inde  si  rivolse 
verso  lo  duze  nobile  e  catholico,  25 

Et  una  spada  aguta  e  nuda  tolse 
nela  sua  man  e  dìse  :  "  inclito  figlio, 
lo  qual  promover  al  ducato  volse 

Di  questa  zente  l'eterno  consiglio, 
eco,  nuy  diamo  a  te  di  far  iusticia  30 

r  auturitade,  a  questa  dà  di  piglio  ; 

Con  questa  spada  solvi  ogni  malicia 
et  ogni  cosa  zelerata  fendi; 
con  questa  fendi  Tom  che  sempre  invizia 

E  r  inocenti  con  ragion  defendi  „ .  35 

Alora  il  duca  prese  a  capo  inchino 
la  spada  che  li  diede  el  sancto  a  fendi 

E  quella  hornando  reservò  contino, 
e  per  li  duzi  futuri  ritenne 
con  gran  caritia  in  segno  de  domino.  40 

Per  man  di  molti  dozi  poi  pervene 
la  spada  a  quel  che  or  tien[e]  la  bereta 
e  d'ogni  insto  deriza  le  pene: 

Cultor  amante  d'onestà  perfecta, 
lo  qual  la  stirpe  Dandola  procrea  45 

in  sua  zita  tra  l'altre  asai  eleta. 

r  prego  longa  vita  al  duze  Andrea, 
sì  che  la  patria  quieta  e  tranquilla. 


O' 


cod.  lieti  —  4.  cod,  donqua  da  quello  —  42.  cod.  tien 
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1 1  disesa  in  prima  d' Antenor  et  Enea,  e.  :o6  b 

In  lìori  venga  e  questa  nobel  villa, 
duze  felize  corno  a  tuto  '1  mondo, 
utelle  tanto  quanto  il  vero  stilla. 
5  Ma  poi  che  '1  papa  parlò  sì  iocundo, 

com'è  tratato  prima,  solo  al  duze, 
al  popul  di  Venetia  poi  secondo 

Feze  lo  segno  dela  sancta  croce, 
benedizendo  a  tuti  d'ogni  parte. 
10  Alor  sonò  le  trombe  ad  alta  voze. 

Parlando  quasi  ne'  strepi  de  Marte, 
le  qual  ancor  de  materia  d'arzento 
non  avea  fuse  l'inzegno  con  l'arte. 

Strideva  la  trombeta  e  l' instrumento 
15  rancho,  lo  qual  si  chiama  musìocomo, 

e  nachari  mostravano  argumento. 

Tintinavano  i  zinbani  d'intorno 
e  la  sampogna  simulava  isprono 
di  teribele  bataglia  e  '1  ritorno. 
20  Tuti  i  strumenti  con  sì  vario  sono 

ne  Falere  misto  tanto  tintinava, 
che  udito  non  seria  di  love  il  tono. 

Di  poi  la  turba  verso  el  mar  andava, 
e  '1  sancto  papa  posente  e  felize 
25  lo  popolo  col  duze  acompagnava, 

E  con  parole  a  tuti  benedize 
e  dal  dì  del  baptesmo  lui  remisse 
ogni  peccato  et  ogni  suo  radize. 

(|Poi  che  le  turbe  sono  a  nave  misse,  e.  207  a 

30  solvendo  tute  le  galee  da  riva, 

il  confalon  de  San  Marco  prezesse: 

Cotanto  capo  ogni  membro  seguiva. 
Ma  puoi  che  '1  stuolo  di  Veniezìa  acorto 
nele  adriache  onde  fuore  usiva, 
35  Dov'è  li  farli  con  l'angusto  porto, 

per  entro  al  qual  intrando  il  mar  si  spande 
in  più  lacune  e  zinge  lo  nostro  orto. 
Una  galea  venia  con  freta  grande 
da  le  parte  de  l'Istria  tuta  solla, 
40  la  qual  al  duze  con  tristitia  pande, 

Come  i  nemizi  già  passato  Puola 
aveano  e  Ruigno,  properando 
con  tanta  freta,  quanto  uzel  sen  vola, 
E  '1  scopol  di  Parenzo  soverchiando 
45  per  la  Sbena  del  pelago  istriani 

ano  lasiato,  sì  che  remegiando 

Da  Caprole  non  son  molto  lontani. 


2.  cod.  infiori  regna;  cf.  Castellano,  v.  504  —  il.  cod.  ne  strepldo  —  J^-  <^^'^-  ""  —  3§'  ^''<^«  sieta  —  44.  forse 
scoglio  ;  cf.  Salboiae,  Castellano,  v.  520 
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[canto  XV]  [S]ì  tosto  como  cl  dozc  questo  sente, 

li  capitani  grandi  de  l'armata 
convocò  tuti  et  a  lor  saviamente 

Naro  la  nova  che  li  era  mandata, 
e  dimandava  subito  consiglio:  5 

zio  eh' è  mistier  di  far  questa  fiata. 

Zascun  conseglia,  el  zovene  col  veglio, 
[ma  pur  insie]me  questo  modo  soUo 
conchiuso  fo,  necesso  per  lo  meglio, 
e.  207  E  II  Che  tuti  l'arme  prendano  del  stuolo  10 

et  aparechia  ogni  cosa  oportuna 
per  la  naval  bataglia  ma  alcun  bollo. 

La  turma  sì  che  non  pugne  di  Luna 
di  Zeres  e  di  Baco  pria  rizeva, 
poi  toglia  zo  che  li  voi  dar  fortuna,  15 

Ma  non  comenzi  la  bata[glia]  seva, 
se  '1  sol  non  vi  comenzia  andar  a  valle, 
aziò  ch'i  raggii  che  rimanda  leva 

A  Venezian  percota  nele  spalle 
et  ai  nembd  fiera  ne'  lor  guardi;  20 

e  tuti  pronti  stiano  a  le  lor  stalle 

Per  getar  lanzie,  veretoni  e  dardi, 
con  torni  e  con  balestre  per  offendere 
e  sasi  e  pietre  gìoveni  e  vegiardi, 

Altri  stian  presti  per  le  velie  fendere  25 

con  ampie  saete,  altri  per  getar  fochi 
col  solfer  vivo  per  poterle  acendere, 

Getando  apresso  vasielli  non  pochi 
de  liquido  sapone  e  vivo  calze 
spargiendo  algli  ochi  da  più  lochi,  •  30 

Altri  taiando  colla  grieve  falze 
gome[ne],  sarte  et  orza,  poze  e  soste, 
sì  che  cadendo  l'inimizi  incalze 

Le  gran  velie  e,  se  fose  ascoste 
alcune  insidie  ne  l'onde  da  parte,  35 

in  ale  più  galee  siano  riposte, 

Queste  al  tereno  mai  non  si  coarte 
e.  208 A  II  e  sian  tra  i  altri  i  legni  più  sotilli ; 

ancor  sia  a  ponto  per  inzegno  et  arte 

Per  traficar  li  lor  navili  ostilli  40 

nel  capo  de  l'antene  più  bolzoni 
cole  lor  ponte  f erate  e  sotili: 

Questi  si  chiaman  bechi  over  montoni; 
e  palumbari  stiano  soto  l'onde 
per  trivilar  e  tagliar  queli  timoni.  45 

Questo  è  perfeto  modo;  questo  è  d'onde 
nostro  nemico  sera  posto  a  fine 


8.  è  raschiato  e  non  facilmente  e  con  certezza  si  legge  —-ti.  vérSù  insanabile  —  i6.  cod.  bata  —  26.  cod.  sacte  — 
27.  cod.  acenderlc  —  29.  cod.  laquido  —  30.  verso  imperfetto  —  32,  cod.  gome  —  33.  cod.  limìzi  —  36.  cod.  galze  -  risposte 
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e  soverchiato.  Il  doze  alor  risponde, 

Che  quando  le  galee  sera  vezine, 
tosto  zaschun  di  noi  vada  a  ferire 
in  lor  con  violenza  e  con  ruine, 
5  Batendo  i  remi  forte  per  smarire 

la  mente  loro  paventosa  e  rea, 
e  con  strepide  grande  a  con  mugire 

Tuti  ad  insieme  andiamo  a  la  galea 
che  porta  de  l'imperio  el  nobel  segno, 
10  la  qual  de  l'altro  è  capitania  e  dea. 

Questa  impugniamo!  questo  sollo  legno 
rompiamo!  aziò  che  l'aquilla  sternendo, 
vexillo  imperiai  de  l'oste  degno, 

E  l'ensegne  de  Roma  diruendo, 
15  di  tute  possia  abatendo  la  zimma, 

l'altre  galee  ziaschuna  isconfizendo. 

"  Io  anderò  —  dìse  il  doze  —  a  ferir  prima, 
per  provar  la  mia  spada  ben  aguta, 

1 1  comessa  a  mi  dela  sedia  soblima.  e.  208  b 

20  Perchè  ogni  insegna  sera  sbatuta, 

picoleta  faticha  alor  si  resta, 
perchè  la  forza  già  sera  perduta 

Deli  nemizi  nostri  i  quay  più  testa 
far  non  porano  inanzi  per  se  stesi  ; 
25  sera  da  noi  calcati  alor  con  festa 

E  levemente  a  vui  seran  somessi 
li  altri  navillii  e  se  '1  fose  alcuno 
di  prese  a  nostre  galee  over  de  zesi. 

Che  volese  resister,  zaschaduno 
30  soverchieremo  con  bataglia  forte, 

lin  che  di  lo[ro]  non  riman  uno 

Dinanzi  a'  chavalier  di  nostra  corte  - . 


»' 


[canto  XVI] 


[A]  ta[l]  conseglio,  a  tal  sentenzia  vera 
35  zaschun  patrono  consentir  parea 

e  dispariva  poi  la  loro  schiera. 

Ritornava  qualunque  a  sua  galea 
et  a  le  cose  savie  e  provedute 
gli  cor  de  la  sua  zente  aprestar  fea, 
40  E  confermando  ad  opre  di  vertute 

li  animi  ferozi,  che  disiava 
di  far  bataglia  con  le  volge  agute. 

Ma  già  d'inver  la  Spagna  si  levava 
zefiro  leve  che  la  zentilescha 
45  venìziana  armata  a  voi  menava. 

Intanto  ognun  di  zibo  se  refrescha 
e  s'aparechia  d'arme  di  bataglia 


5.  cod,  E  batendo  —   io.  cod.  altra    —  31.  cod.  lo'....  Timav,  verso  impef etto  forse  :  f.  e.  ci.  1,  non  ne  r.  u. 
34.  cod,  ta  —  45.  cod.  opere  —   44.  cod,  veniziata 
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e.  209  A  |]  subito  per  intrar  la  dura  trescha. 

Vegniva  a  remi  la  parte  aversaglia 
ba tendo  il  mar,  non  credendo  di  zerto 
aver  sì  presso  l' aspera  schermaglia. 

Avea  già  Febo  nelo  ziel  più  erto  5 

del  dì  transcorso  il  ponto  merediano, 
quando  nostro  nemico  fo  iscoperto 

A  remigiar  ancor  ben  de  lontano  ; 
ma  più  da  longì,  al  veligiar,  da  loro 
fo  conosuto  el  stuol  veniziano.  10 

Alor  Oton  magnanimo  e  dicoro, 
giovene  frescho,  il  qual  di  gran  valore 
s'asomegliava  dal  paterno  coro, 

Chiamò  dela  sua  armata  ogni  mazore 
patrone  e  disse  lor  con  lieta  faza  :  15     i 

"  mirate,  nobelissimi  signore, 

Quanto  sia  temeraria,  quanto  paza 
questa  vertù  del  venetico  doze, 
che  voi  pugnar  e  non  sa  zò  ch'ei  faza, 

Che  'n  pochi  legni  il  qual  seco  conduze  20 

se  n'è  usito  fuor  per  contrastare 
nostra  potenzia  che  tanto  reluze. 

Forsi  con  Grezì  si  pensa  pugnare, 
li  quali  ey  suol,  essendo  innumerabili, 
con  pocha  zente  vinzer  e  caziare.  25 

Zerto  non  sa  nostre  forze  mirabili, 
li  quay  zeder  non  sano  a  duri  porti 
e  non  sono  nemizi  a  noi  durabili, 
e.  209 B  II  Ma  sì  come  leoni  arditi  e  forti 

verizeno  tute  zente  e  nazioni  30 

di  tuto  el  mondo  de  qualunque  sorti. 

Donqua  non  fa  mestier  molti  sermoni, 
ma  fa  mister  che  ognun  si  pona  in  testa 
da  far  di  fati  comò  bon  campioni. 

Za  la  bataglia  naval[e]  si  apresta,  35 

però  che  nui  potemo  veramente 
cole  nostre  galee,  con  nostra  chiesta, 

Includer  viazò  tuta  quela  zente 
e  soverchiar  in  un  brieve  momento 
e  far  lor  fama  diventar  niente. 

Guardate  quanto  è  poco  lor  convento;  40 

andate  voy,  o  fortissimi  viri, 
con  gladii  vostri  per  darli  tormento; 

Fate  che  de  pugnar  vostri  desiri 
azesi  siano,  sì  che  '1  padre  nostro 
per  la  vitoria  ve  laude  et  amiri,  45 

E  lieto  sia  del  gran  triunfo  vostro 
a  lui  renduto  di  tal  pugna  e  galda. 


9.  cod.  vegiliar  —   17.  cod.  fia  —    35.  cod.  naval  —  47.  cod.  rendato 
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come  a  voi  per  ragion  chiaro  dimostro  „. 

Alor  zascuno  quel  zovene  laida, 
e  s'aparechiano  per  ogni  posta 
a  la  batafjlia  con  la  mente  balda. 
5  [E]  comenzono  con  voga  più  tosta 

menar  le  lor  galee  verso  il  nemico, 
fin  che  l'un  stuolo  con  l'altro  s'acosta 

Per  darsi  de  le  frute  de  fra'  Albrico. 

[canto  XVII] 

10  l![0]r  incomenzia  la  bataglia  llera,  e  210  a 

ora  convien  che  si  faza  valere 
qualunqua  in  armi  aquistar  fama  spiera. 

Adunqua  comò  sì  poteno  vedere 
l'une  e  l'altre  galee  zìi  da  vezino 
15  e  con  bolzon  tocharsi  al  suo  volere, 

Sonando  lo  todesco  con  latino, 
loro  istruraentl  in  sono  soverchiavano 
ogni  tonitruo  e  strepite  marino. 

Adeso  i  veretoni  incomenziavano 
20  la  primera  bataglia  e  le  balestre 

crudel  sagete,  iscocando,  mandavano 

In  tanta  copia,  che  togliea  le  viste 
ne  l'aiere  comò  fa  la  neve  ispesa 
e  fazeano  a  molti  piage  triste. 
25  Poi  che  l'un  l'altro  nemico  s'apressa 

tanto  che  pono  venir  ale  presse, 
la  galea  ducal,  in  fuga  messa, 

Andò  a  ferir  colo  spiron  prodesse 
per  costa  a  la  galea  zelsa  d'Otone 
30  nela  qual  stava  l'aquila,  palesse 

Insegna  inperiale  e  confalone; 
così  aziò  che  quel  vasiello  afferri, 
viazò  molte  galee  quela  secorse; 

Così  fo  preso  con  unzini  e  ferri 
35  e  catenato  quel  navilio,  el  quale 

regieva  il  claro  Hoton  e  li  conti  Erri. 

Alor  Venetian,  calzina  e  sale 
Ilgitando,  gli  occhi  de  inemizi  torze  e  210  b 

e  con  lor  lanze  dà  colpi  mortale. 
40  Alor  quanto  potea  le  chiuse  forze 

de  Todeschi  zaschun  nela  sua  chiopa 
con  lanze  e  con  roncon  difessa  porze. 

Tandem  il  doze,  in  prima  in  sula  popa 
de  Hoton  saltando  con  la  spada  trata, 
45  di  qua  di  là  menando,  molti  acopa. 

Non  barbuta,  non  maglia  d'altra  fata, 
non  coraza  potea  sostenire 
li  colpi  ney  quay  morte  s'acata. 


5.  supplii  l'è  iniziale  per  il  verso  ;  forse  incomenzono  —   8.  cod.  defiar  al  brico   —    33.  corretto  di  prima  mano 
da  seoorre;  e  la  rima?  —  34.  cod,  sopreso  —  36.  cod.  eli  contierri   —  47.  verso  imperfetto  ;  forse  [e]  non  e.  p.  s. 
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e.  211  A 


tcanto  XVIIII 


e.  211  B 


Così  volgiendo  il  suo  segnor  seguire, 
la  nobeltà  veneta  si  ricolle 
e  salta  in  su  le  pope  con  ardire  : 

Non  era  alcun  senza  nome  di  prole, 
non  temeano  costor  le  longe  spade 
che  la  zente  todescha  portar  solle. 

Però  de  lor  fazeano  gran  tagliade, 
soverchiando,  ferendo  et  uzidando  : 
honde,  sì  come  la  cronica  trade, 

Im  pocha  d'ora,  la  pope  abandonando 
senza  diffesa,  zascun  sen  fuzia, 
in  quella  parte  solo  Hoton  lasiando 

Che  difendea  la  isconfita  galìa, 
mostrando  e  regal  sangue  e  regal  orto, 
con  la  spada  la  qual  in  man  tenia. 

Alor  parlava  a  quel  zovene  acorto, 
moso  a  misericordia,  el  nostro  doze: 
1 1  "  O  zovene,  non  voler  eser  morto  I  „ 

Dizendo  lui  con  pia  e  blanda  voze: 
"  abi  merzè  di  te  e  del  parente 
e  conserva  la  vita  toa  veloze. 

Poni  queste  armi  zo  incontenente, 
guarda  compagni  tuo'  cha  morti  iaze; 
però  te  rendi  a  nui  securamente. 

Tu  non  sera'  ofesso,  ma  con  paze 
la  vita  tua  potrai  conservare, 
se  quel  ch'io  dico  tosto  far  ti  piaze  „. 
Sì  come  Hotone  udì  colui  parlare, 
notando  lui,  che  d'oro  e  perle  ispiende, 
esser  el  duca,  el  principo  del  mare, 

Dispuose  il  gladio  e  viazò  a  lui  se  rende 
e,  dispuiato  l'armi  per  guardarlo, 
menato  fu  soto  le  ducal  tende 

Con  gran  cautella  sì  com'io  vi  parlo. 

[C]osì  adunqua  senza  più  difesa 
l'aquille  imperiai  fono  abatute 
e  la  maor  galea  scontata  e  presa. 

Inde  sen  van  le  zente  provedute 
l'altre  galee  di  nemici  scorendo 
e  sconfizendo  lor  con  gran  vertute. 

Parca  che  fosser  fulmine  fendendo, 
che  non  trova  contrasto  ni  riparo, 
quando  perchuote,  subito  sciendendo. 

Così  dove  venia  il  segno  chiaro 
de  San  Marco  leone  al  solo  aspeto 
1 1  fugiva  vincto  zascun  aversaro. 

Pugnava  el  doze  col  popul  sozeto, 
ma  più  pugnava  Dio  per  lo  suo  Marco, 
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el  principal  de  lor  e  gran  sozeto. 

Di  tal  pavento  inpuose  grave  carco 
a  quella  zente,  che  la  forza  perse, 
vedendosi  privar  del  suo  monarco, 
5  Sì  che  a  pugnar  alcun  più  non  s'oferse, 

ni  mosse  spada,  ni  osava  campare, 
però  che  lor  vertute  erano  isperse; 

Et  era  una  fatica  sol  tagliare 
con  tanti  presi,  onde  per  gran  paura 
10  alcun  con  l'armi  che  se  gita  in  mare. 

Così  per  simel  dize  la  scritura 
che,  quando  è  preso  o  perito  el  pastore, 
il  gregie  si  disperde  senza  cura. 

Ma  l'altra  parte  per  lo  suo  segnore, 
15  lo  qual  tingea  sovente  la  sua  spada 

nel  sangue  hostile,  prendea  gran  vigore, 

E  qual  ey  fiede  pur  convien  che  chada. 
A  guisa  di  falcon,  che  stando  in  alto 
vedendo  molte  ucelle,  in  aiere  bada, 
20  Poi,  desendendo  con  veloze  salto, 

una  sola  percote  e  l'altre  avi 
tute  ismarisse  per  cotal  asalto. 

Così  l'inclito  duze  per  le  navi 
andando,  se  pur  uno  hofende, 
25  tuti  paventa  li  nemizi  pravi. 

1 1  Guai  a  quela  galea  che  a  lui  atende,  e.  212  a 

perchè,  viazò  comò  a  lei  s'apresa, 
con  gran  colpi  l'isbarata  e  prende. 
Così  di  Vinizian  la  turba  spessa, 
30  per  lo  exempio  del  duca  Sebastiano, 

dove  vedeano  eser  mazior  presa 

Coreano  a  furia  con  l'armi  in  mano, 
tagliando  quegli  da  pope  e  da  prora, 
tingendo  i  feri  suo'  nel  sangue  humano. 
35  Che  voglio  far  tanto  longa  dimora? 

sconfiti  e  presi  fono  le  galee 
imperiali  inanzi  la  quinta  bora. 

Che  non  vin  campono  se  no  tree 
e  sei  ne  furon  somerse  e  perdute 
40  e  dal  foco  arse  altre  see. 

Alora  il  pio  doze  le  feruta 
fa  medicar  da  tuti  li  consorti 
ricolti  in  uno  per  dar  lor  salute, 

E  sepelir  que'  pochi  ch'era  morti 
45  ne'  lito  caprolano,  e  suoi  cativi, 

imposti  a  piedi  lor  bon  zepi  forti, 
Fazea  vogar  li  legni,  ch'era  ivi 


1.  cod.  sospeto  —  4.  cod.  minarco  —  i^.  cod.  perìco  —  30.  cod.  delo  —  32.  cod.  a  furo  —  38.  verso  imperfetto 
40.  verso  imperfetto 
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da  loro  presi,  cole  nude  brazia 
iscamigliati  e  de  lor  pani  privi. 

Paso  quel  zorno  e  la  note  s'avanzia, 
né  però  il  duze  la  faticha  isdegna, 
ma,  tuto  atento,  revochar  procazia  5 

Le  suo'  galee  ale  ordinate  segna: 
e.  213  B  \\P^'^  comandò  che  inanzi  lui  preceda 

com  pochi  remi  le  sesanta  legna 

De  suo'  nemizi  e  de  la  nobel  preda, 
e  nele  pope  stavano  li  guardi  10 

tuta  la  note  e  non  voi  che  si  creda 

Che  algun  di  lor  dormise,  ma  gagliardi 
le  suo'  galee  guardavano  e  le  prese, 
gli  altri  posavan  ben  che  fose  tardi. 

Ma  l'alto  duca  valente  e  cortese  15 

en  verso  Otone,  ch'era  san  e  salvo, 
la  soa  misericordia  alor  distese, 

Fazendo  quelo  demorar  ne  l'alvo 
de  la  propria  galea,  molto  honorato 
tra  li  magiori  de  Venetia,  salvo  20 

Che  con  li  feri  ai  piedi  era  guardato. 

[canto  XIX] 

[G]ià  era  l'ora  che  la  rondonella 
ricordava  l'antica  conversione 
di  sé  e  di  Filomena  la  sorella,  25 

E  nunciava  ne  l'humel  canzone, 
come  aconziava  alor  la  sua  quadriga 
per  corer  rato  al  padre  di  Fetone, 

Quando,  levato  il  duca,  ala  sua  liga 
nel  suon  de  la  trombeta  mostrò  segno  30 

di  voler  ritornar  senza  più  briga. 
Alor  feze  velia  zascun  legno, 
tornando  acorty,  comò  parve  il  die, 
però  che  '1  vento  alor  era  benigno. 

Chi  potrey  mai  credere  che  trenta  galle  35 

e.  213  A  II  doi  volte  tanti  imperiai  navilli 

sconlìti  e  presi  menaser  cosie? 

Li  altri  era  consumati  comò  villi 
dal  foco  ed  altri  da  l'onde  del  mare, 
altri  fugìti  ch'eran  più  sotilli.  40 

Per  questo  manifestamente  apare 
sì  comò  el  somo  Dio  vero  et  vivo 
per  li  Venezian  volse  pugnare, 

Et  anco  il  buon  Lion  figurativo; 
però  la  giente  di  Venegia  ingrato  45 

non  fu  di  tanto  dono  inmenso  e  divo  : 

In  anzi  referiva  humiliato 
innumerabel  gratie  a  Dio  pietoso 


I 
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di  tal  triunfo  e  viteria  exaitato, 

Et  prometea  zascun  dono  copioso 
al  bon  patrono  evanzelista  tanto, 
li  quay  qualunque  lieto  et  animoso 
5  Rendete  poi  nelo  suo  tempio  sancto, 

et  ogni  moglie  ancor  d'ogni  marito 
compii  lo  voto  suo  con  laude  e  canto. 

Così  don  qua  l'exercito  fiorito, 
navigando  per  spazio  di  sie  bore, 
10  cominzìose  apresarsi  a  l'ampi'  lito 

Del  beato  Nicola  confessore, 
dove  lo  corpo  suo  sacro  ispiende, 
che  giaze  lì  nel[la]  sua  chiesa  ancore. 
La  giente  di  Venezia  alor  asende 
15  neli  alti  lochi  et  ancor  di  lontano 

I  j  per  entro  l'alto  mar  vede  et  aprende,  e  213  b 

Che  già  tornava  il  doze  Sebastiano 
con  le  proprie  gali  e,  e  ben  fu  note 
loro  l'insegne  di  Marco  sovrano, 
20  Le  qual  ne  l'aiere  per  lo  vento  mote 

nel  campo  bianco  mostravano  roso; 
ma  pur  alcuno  conoser  non  potè, 

Unde  si  vegna  un  stuolo  sì  grosso 
batendo  il  mar,  e  zio  convien  che  amiri,    _ 
25  fin  che  non  sano  comò  era  percoso 

Lo  suo  nemico  e  conduto  a  martiri. 
Alor  si  mosse  tuta  la  citade, 
antichi,  fantesin,  femene  e  viri, 

E  chi  per  mar  con  barche  aparechiate 
30  e  chi  per  terra  con  gaudio  e  sozorno 

andava  incontro  a  le  galee  armate. 
Era  passato  solamente  un  zorno, 
ma  non  di  meno  come  fose  un  anno 
vedeano  questi  color  far  ritorno. 
35  Con  lieta  fronte  alor  si  recetano 

li  parenti  e  li  amici  insieme  e  tuti 
le  gran  careze  abraziando  si  fano. 

Vedendo  lor  nemici  morti  e  struti; 
ma  al  suo  signor,  el  qual  con  gran  potenza 
40  a  tanta  alteza  lor  avea  conducti, 

Zaschun  s' inzinochiava  con  fervenza 
gridando  :   "  vita,  salute  e  vitoria  !  „ 

Il  che  così  feano  a  lui  più  reverenzia,  e  214  a 

Che  s'eli  fosse  uno  sancto  di  gloria. 

45  '  .  [canto  XX] 

[S]ì  tosto  comò  il  stuolo  in  tera  sciese, 

andò  a  l'incontro  il  padre  reverendo 

e  nele  sacre  braze  istreto  prese  1 


8.  cod.  lexorto  —  13.  cod.  nel  —  27.  cod.  titade  —  38.  cod.  ei  —  39.  cod.  al  —  42.  cod.  iutorlo 
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Lo  magnifico  duze  a  lui  dicendo: 
"  ben  venga  quello  il  qual  vero  signore 
del  salso  mar  omai  cantar  intendo!  „ 
Posìa  il  somo  pontefice  e  pastore 
donò  al  duze  un  anel[lo]  d'or[o]  fino  5 

e  dise  :   "  fiol  mio,  voio  che  ad  ore 

Con  questo  anello  il  pelago  marino 
debi  sposar  comò  signor  di  quello, 
del  qual  ti  dò  l'universal  domino, 

E  questo  sia  de  zò  vero  suzello,  IO 

corno  signor  si  dimostra  marito 
de  la  sua  sposa  sul  dar  de  l'anello  „. 

Or  così  prima  el  duca  de  su  i'  lito 
getò  l'anello  ne  l'onde  ferozi 
e  sposò  el  mar  del  qual  era  investito.  15 

Quello  ato  isteso  tuti  gli  altri  dozi 
ogno  ano  fano  lo  mar  disposando, 
comò  signor  de  l'andriane  fo2à. 

Zio  si  fa  nel  sacro  zorno  quando, 
da  morte  suscitato,  feze  varco  20 

al  alto  pollo  il  Salvator  montando. 

Nel  qual  ancor  la  {sic)  chiesia  de  san  Marco 
dono  de  grande  indulgentia  conzese 
il  somo  padre,  che  a  zio  non  fu  parco: 
e.  3ii  B  1 1  A  tute  le  persone,  che  conf ese  25 

e  pentiti  foser  veramente, 
le  qual  in  quella  festa  per  sé  instese 

Visitaser  la  giesia  refagliente 
del  leon  sancto,  fosero  absolute 
da  ogni  colpa  e  pena  di  presente.  30 

Adunqua  poi  che  la  ducal  vertute 
disponsò  il  mar,  e  tute  quele  ischiere 
a  le  lor  proprie  case  fór  venute. 

Legati  fono  tuti  i  prisonere 
di  qua  di  là  per  diverse  prigione,  35 

comò  la  guarda  comandò  e  rechiere. 

Alora  il  duze  sopra  l'altre  done 
vogliendo  far  un  grande  et  honorato, 
al  padre  sancto  donò  preso  Hotone, 

Figlio!  de  Federico  incoronato,  40 

e  '1  papa  con  dizente  cortesia 
rizeve  quelo  e  fa  che  '1  sia  serato 

In  una  zambra  asai  aconza  e  pia 
con  fedel  guarda  e  con  zentil  compagna, 
che  stavano  con  esso  tuta  via.  45 

Or,  fato  questo,  l'alegreza  magna 
si  fea  de  ogni  parte  per  la  terra, 


5.  rod.  aneì  dor  —  g,  cod.  domìnio  —  3i.  cod,  montano —  7^. forse  rifulgente  —  ■yi.  cod.  dispenso....  iscierc 
44.  cod.  compagno 
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poi  ch'era  vincto  el  riegie  d'Alemagna; 

E  la  viteria  che  di  questa  guera 
aveano  avuta  zaschun  reputava 
esser  dono  di  Dio  che  apre  e  sera. 
5  Ma  come  questa  novella  intronava 

Il  li  orechie  a  l'inemico  de  la  giessia, 
narando  corno  in  [la]  bataglia  prava  e  215  a 

La  giente  soa  era  morta  e  pressa, 
e  comò  Hotone  suo  caro  figliolo, 
10  che  di  perfecto  amor  nel  cor  gli  pessa, 

Era  menato  dal  veneto  stuolo! 
no  però  Federico  gli  ochi  mosse 
a  lagremar,  ni  vi  mostrò  algun  duolo, 
Ni  cole  pugne  el  pecto  si  percosse, 
15  ma  con  animo  forte  nel  suo  volto 

mostrava  quasi  comò  lieto  fosse. 

E  confortando  la  sua  zente  molto, 
,  comandò  che  solazi  ognor  far  piaza 

e  Io  dolor[e],  eh' è  nel  cor  oculto, 
20  Ziaschun  debia  zelar  con  lieta  faza, 

minaziando  come  sì  grave  morte 
ancor  al  suo  nemico  dar  procaza 
Et  ai  Venetian  ruina  forte. 

[canto  XXI] 

25  [E]rano  già  molti  zorni  passati 

quando  Io  Spirito  Sancto,  lo  qual  spira 
là  dove  vole  li  suo'  doni  grati, 

Li  qual  perfecti  divide  et  aspira 
con  sua  vertù  tra  la  terena  zente, 
30  e  y  cor  d'amor  azende  e  a  sé  tira, 

Disiese  per  sua  gratia  nela  mente 
de  Hotone  a  far  un'opra  di  pietade: 
di  rende[r]  paze  e  rende[r]  ben  vegliente 
Lo  papa  e  '1  padre,  e  far  cara  amistade 
35  II  tra  l'uno  e  l'altro;  e  però  gratia  chiese  e  215  b 

di  poter  ragionar  parole  grate 

Al  padre  sancto  et  al  duze  cortese. 
Queli  benigni  acceptò  la  pregerà 
e  così  l'umele  Hoton  a  loro  asciese, 
40  Lo  qual  di  lieve  boze  legato  era 

e,  fata  a  tanti  viri  reverentia, 
a  parlar  comenziò  in  questa  maniera: 

"  Quando  mi  vien,  signori,  in  consientia 
di  qual  Victoria  avete  fato  aquisto 
45  e  con  quanta  virtude  e  gran  potenza 

Sotometesti  me  col  popul  tristo, 
piagato,  morto  e  presso,  e  so  che  a  pena 


I.  cod,  chenì  —  J.  le  fri/ne  quattro  parole  del  verso  so?to   al/rase,    ma    ben    decifràbili  —  7.  cod,  in  bataglia  — 
19.  cod.  dolor  che  —  33.  cod,  rende  -  rende 
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al^n  de'  vostri  ferito  fu  visto, 

Non  penso  cosa  humana  ni  terena 
esser  questa  opra  zerto,  ma  de  Dio, 
e  veramente  Dio  ne  à  dato  pena, 

Perchè  centra  ragion  il  padre  mio  ^  5 

la  santa  eclesia  impugna  et  è  molesto 
a  ti,  o  padre  venerando  e  pio! 

E,  perchè  eli  er[r]a  nela  via,  questo 
suo  grande  error  Dio  vole  impunire 
quando,  sì  come  a  tuti  è  manifesto,  10 

Cum  pizol  stuolo  numerose  schiere 
con  forte  destra  e  col  suo  brazo  divo 
puose  a  ruina  e  fezene  fuzire. 

Et  io  son  fato  prigionier  captivo, 
unicho  figliolo  del  mio  padre  egregio,  15 

e.  216  A  II  e  ben  cognoscho  ch'io  son  sano  e  vivo 

Per  lo  tuo  dono,  o  ducha  de  gran  pregio; 
e  ben  potesti  anziderme  di  certo 
nela  bataglia  dalo  mio  collegio. 

Quando  servasti  lo  mia  vita  zerto  20 

per  la  tua  gratia,  come  ancor  conservi; 
und'io  me  ò  imaginato  che  per  merto, 

Se  piaze  al  duca  et  al  servo  di  servi, 
men'anderò  e  narerò  a  mio  padre, 
non  con  sermoni  odiosi  et  azerbi,  25 

Ma  con  parole  faconde  e  ligiadre 
de  la  bataglia  ogni  tenor  veraze, 
pregando  lui  che  con  la  chiesia  madre 

E  con  vuy,  mei  segnor,  voglia  aver  paze. 
E  penso  de  compli[r]  e  tratar  pato  30 

di  paze  disiata,  se  a  Dio  piaze. 

Con  teco,  padre  sancto,  molto  rato 
e  poi  con  theco,  principe  clarissimo, 
si  che  ogni  odio  tra  vuy  sera  disfato. 

Ma,  se  '1  mio  padre  e  genitor  carissimo  35 

non  vorà  consenti[r]  ali  mei  pregi, 
istando  forsi  crudel  e  durissimo, 

E  questa  paze  del  tuto  deniegi, 
de  ritornar  prigione  vi  'mprometo 
a  far  lo  tempo  mio  in  lochi  zieghi,  40 

A  zio  che  di  me,  vostro  sozeto, 
la  vostra  voluntà  possa  esser  sazia: 
o  voglia  morte  darmi  per  dispeto, 

O  voglia  vita  conceder  per  grazia, 
e.  216  H  Ijo  altro  mezo  comò  v'è  in  piazere.  45 

Così  di  me  si  faza  con  audazìa. 

Et  io  ve  zuro  questo  ma[n]tenire 


S.  cod,  era  —  14.  cod.  etperse;  senza  senso,  cf.  Castellano,  v.  '^35  —  18.  cod.  diserto  —  22.  cod,  merito  — 
24.  men]  cod.  m  —  30.  cod.  compii  —  36.  cod.  consenti  —  38.  cod,  de  megi  —  40,  cod.  lochi  ezieghi  —  45.  cod. 
comove  —  46.  cod,  audanzia  —  47.  cod,  matenire 
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per  quela  fede  di  cavalaria, 
che  mi  fa  nome  di  milite  avere 

E  i  sproni  d'oro  portar  per  la  via„. 

[canto  XXII] 

5  [QJueste  parole  del  giovene  sane 

fezero  fede  al  papa  et  al  doze, 
però  che  a  loro  parveno  non  vane, 

E,  conildati  de  lui,  ne  la  foze 
veneziana  aparechiò  un  legno 
10  col  suo  remegio  expedito  e  veloce. 

Alor  Sem  parte  el  zovene  benigno 
per  yre  al  padre,  data  la  fidanza, 
e  vane  folto  batendo  el  mar  pregno. 
'      Ma  non  già  dappo'  longa  dimoranza 
15  im  Puglia  pervene  Iloton  valente, 

e  trovò  il  padre  suo  pien  di  pietanza. 
Lo  qual,  sendo  ne  l'animo  dolente, 
con  ogni  suo  pensier  vachava.  sollo 
a  grave  guera  e  bataglia  mordente. 
20  Ma  quando  il  padre  vete  il  suo  figliolo, 

dimostrando  leticia  nel  chiar  volto, 
caziò  del  cuor  la  nubila  del  duolo. 

Come  ver  zorni  grandi,  quando  acolto 
il  tenebro[so]  nimbo  l'aere  sera 
25  e  caza  Febo  via  con  l'imbre  folto, 

Il  Ma  poi  che  vene  l'aquilone  in  terra  e  217  a 

discaziando  le  nibie  fa  paura, 
e  terge  il  cielo  e  '1  sole  alor  disera, 
Unde  s'aglieta  la  giornata  pura, 
30  così  ispechiando  Fedrico  aperto 

del  suo  figliol  felize  la  figura, 

L'animo  suo,  che  prima  era  coperto 
di  bruna  doglia,  fu  letificato, 
onde  co  l'uno  e  l'altro  suo  lazerto 
35  Abraziò  istreto  il  suo  unico  nato 

con  tanta  festa,  con  tanta  leticia 
che  a  pena  le  parole  fermò  el  fiato. 
Poi  finalmente  con  molta  carizia 
dise  :   "  dolze  figliol  ben  se'  venuto  I 
40  a  l'alto  Dio,  da  cui  tuto  s'inizia. 

Sia  laude,  gloria,  gratie  con  salute, 
poi  che  ritorni  sano,  fresche,  fino, 
lo  qual  credea  del  tuto  aver  perduto  „. 
Alor  laudava  il  creator  divino, 
45  et  al  suo  padre  quel  dilecto  figlio 

referia  gratia  colo  capo  chino. 

Possia  a  lui  chiese  che  a  secreto  consiglio 


3.  cod.  spiron'   —  9.  cod,  veneziano  —   lo.  cod.  expodico  —  34.  cod.  tenebro  —  39.  cod.  sagliera  -  paura 


552  MARIN  SANUDO 


venir  li  piaqua,  dove  alor  Hotone 
così  parlava,  lagremando  il  ziglio: 

"  Non  già  fugito,  padre,  di  prigione 
venuto  son,  né  ancor  inde  extrato, 
sì  com'è  forse  la  tua  intentione; 

Ma  veramente  ò  fato  fermo  pato 
col  padre  sancto  e  con  lo  duze  egregi 
e.  317  B  II  di  ritornar  spontaneamente  rato, 

Se  non  me  presti  i  miei  degni  pregi. 
Or  attendete  vui,  grandi  baroni, 
ciò  che  pietà  mi  dita  ch'io  alegi: 

Non  v'è  mestiero  già  ch'io  vi  rasoni 
quelo  eh' è  noto,  zioè  lo  dano  quale 
nui  sostenimo  in  aver  e  personi 

Nela  bataglia  crudel  e  mortale,  15 

e  corno  strata  fu  la  zente  nostra 
per  lo  vigor[e]  veneto  ducale. 

Però  è  da  creder,  e  chiaro  si  mostra, 
che  più  per  la  divina  virtù  sancta 
[fummo]  isconfiti  in  quela  fera  giostra.  20 

Chi  potrebe  narar  la  copia  quanta 
dì  nostra  zente  che  soto  sì  pochi 
pugnanti  chade  con  vergogna  tanta? 

Però  è  degno  che  a  mente  revochi 
lo  papa  sancto  omay,  inclito  augusto,  25 

centra  di  cui  già  tanti  anni  provochi 

Fiera  bataglia  con  titulo  iniusto, 
malvagio  e  rio,  e  questo  chiaro  prova 
la  pugna  eh'  è  di  zio  iudize  insto. 

Ma,  se  disposto  a  questo  non  si  trova  30 

lo  tuo  voler,  zerto  l'ira  de  Dio 
convien  che  a  pegio  contra  te  si  mova 

E  contra  i  tuoi.  Adoncha,  padre  mio, 
fugi  le  piage  del  sumo  Signore, 
e.  218  A  I)  e  zessa  de  infestar  lo  papa  pio  35 

E  la  sancta  romana  chiesia  ancore, 
et  al  somo  pontifize  pudico 
conceder  pace  istudia  con  amore; 

E  '1  doze  di  Venezia  per  tuo  amico 
vogli  rezever  com  pietosa  brama,  40 

perchè  di  questo,  asai  più  ch'io  non  dico, 

Ti  siguirane  honor  e  fama  „ . 


[canto  xxin] 


[A]  questo  ragionar  tanto  facondo 
rispose  al  nato  il  genitor  regale,  45 

dizendo  :   "  figliol  mio,  in  questo  mondo 


7.  cod.  G  Aò  -  la  priììta  lettera  di  egregi  è  supplita  di  prima  mano  nelV  interlinea  —  17.  cod.  vigor  —  20.  fum- 
mo è  facile  congettura  -  cod.  sera  —  23.  cod.  pugnaron  —  34,  a  mente]  sostituii  dubbiosamente  ad  avenia  —  26.  cod, 
provochi  —  42.  verso  imperfetto 
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Tra  regi  e  gran  signor  usanza  [è]  tale 
che,  quando  surge  in  la  terena  tomba 
l'un  contra  l'altro  a  bataglìa  mortale, 
Ilora  convien  che  vinti  si  socomba, 
5  hora  si  vìnca;  e  però,  se  fortuna 

contra  dì  noi  sonò  rasp[e]ra  tromba 
Questa  fiata,  un'altra  over  alcuna 
si  farà  prosperosa,  fin  che  honore 
di  guera  aquisterà  l'aquila  bruna. 
10  Però  ìntendiam  da  capo  in  mar[e]  pore 

zento  galee  e  tre  e  quatro  volte 
de  homenì  armati  ìnstruti  e  di  valore; 

Poi  cole  forze  nostre  tute  colte 
viremo  oltra  lì  monti  de  Dalmazia, 
15  batendo  l'onde  andriatiche  forte. 

E  tute  parte  e  tere  di  Croazia 
e  di  Venezia  nui  spolieremo; 

1 1  poi  in  quela  zita  con  grande  audazia  e  218  b 

Per  violenzia  intrando,  vinzeremo 
20  gli  habitatori  et  a  lor  pene  grandi 

o  di  prigione  o  di  morte  daremo. 

E  questi  do',  li  qual  tu  me  domandi 
e  pregi  che  con  lor  faciamo  paze, 
zioè  lo  papa  e  '1  duca  comò  pandi, 
25  Per  le  lor  selerate  opre  falaze, 

secondo  la  merzede  lor  ribelli, 
punir  del  tuto  sapie  che  ne  piaze. 

Ma,  perchè  dubitiamo  ancor  qual  d'elli 
più  n'abia  offeso  e  fata  violenca, 
30  eguale  pena  sì  consiegue  a  quelli 

Intrambì  doi;  ma  nostra  previdenza 
fermamente  non  ano  ancor  dìcreto 
qual  sera  quella  mertata  sentenza^. 
Ancor  Hoton  parlò  molto  quieto  : 
35  "  O  padre  mio  non  per  azende[r]  guerra, 

ma  per  paze  tratar  mi  vini  lieto. 

Non  à  più  gratiosa  cosa  in  terra 
di  questa  paze,  e  zìo  dimostra  atento 
nel  Vanzelio  Christo  che  non  erra, 
40  Quando  ali  eredi  suo'  nel  testamento 

disse:  —  la  pace  mia,  figlioi,  vi  dono 
e  paze  laso  al  vostro  convento 

Come  tresoro  e  precioso  dono  — 
e  questa,  o  caro  padre,  comò  luce 
45  chiara  dimando  e  di  questa  ragiono, 

1  i  Che  tu  conzedi  al  papa  et  al  doze,  e.  219  a 


I.  è]  manca  in  cod.  —  5.  cod.  fortana  —  6.  cod.  aspra  —  lo.  cod,  mar  —  lì.  còd.  in  stuti  —  18.  cod.  audanzia 
—  39.  cod.  violenta,  con  il  t  sottosegnato  di  cediglia!  —  33.  cod,  nidata  piiò  esser  derivato  da  un  mertata,  l'x  essendo 
segnata  da  una  tilde  —  35.  cod.  azende  guera  —  39.  cod.  era  —  41.  cod.  figlioli 
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[canto  XXIV] 


comò  di  quella  veramente  degni 
et  indegni  d'alchuna  pena  truze. 

Ma  se  tu,  pare,  in  tal  dureza  regni 
e  denegi  al  tuo  figlio  de  largire 
il  don  di  paze  e  li  mie'  pregi  isdegni,  5 

Spontaneamente  me  vedrà'  redire 
a  tanti  virii,  a  tanta  signoria, 
per  la  fede  lor  data  mantegnire. 

E  così  menerò  la  vita  mia 
e  '1  tempo  tristo  in  carze[r]  et  in  duolo,  10 

fin  che  la  morte  non  mi  porte  via^. 

Quando  l'imperador  lo  suo  figliolo 
odi  parlar  sermoni  tanto  forti, 
come  ditavH  il  creator  dil  pollo, 

E  co'  tanta  facondia  e  tanto  acorti,  15 

conobe  ben  che  non  diceva  gabando 
zò  che  afermava  a  luy  et  a'  consortì. 

Lor  si  ritrasse,  asai  maravegliando 
per  le  parole  del  suo  figliol  Hoto, 
e,  zò  che  dee  responder  dubitando,  20 

Stava  pensoso  e  non  facea  alcun  moto. 


[N]el  primo  mese  de  marzo  ventoso, 
quando  domina  Proserpina  bella, 
il  fiume  che  corea  impetuoso  25 

Nel  mar,  sentendo  creser  la  procella, 
non  puote  andar  incontro,  anzi  si  torge 
arietro  per  lo  motto  de  la  stella 
e.  219 B  IJE  zede  al  mar  con  violato  gorgie 

variando  il  continuo  corso  usato;  30 

così  per  simel,  quando  il  padre  porgie 

La  mente  e  l'alte  verba  del  suo  nato, 
nel  cor  rizeve;  centra  sua  natura 
ritornò  rietro  col  voler  mutato 

E,  deponendo  dela  mente  oscura  35 

il  turbine  crudel,  parlava  chiaro: 
"  O  caro  mio  figliol,  o  genitura. 

Tu  se'  a  mi  ad  ora  asai  più  caro, 
poi  che  guidato  d'amor  dì  virtute 
tu  mi  soverchi  nel  pensier  amaro;  40 

Molto  son  lieto  che  a  tanta  salute 
tu  costrengi  a  sentir  la  mente  mia, 
la  qual  del  tuto  convien  che  si  mute 

E  che  si  parta  da  la  voglia  ria; 
e  veramente  creder  tu  mi  fai  45 

a  la  bilanzia  di  iusticia  pia. 

Hor  audi,  ciò  ch'io  dico  noterai: 


6.  cod.  vedera  —  to.  cod.  carze  —   15.  cod,  ecco  —  29.  cod.  corgie,  gorgo;  cf.  Castellano,  v.  81S  —  32.  cod, 
alalte  —   33.  cod.  rizevise   —  47.  cod.  adi  con  ima  lettera,  che  pare  u,  soprascritta,  sembra,  di  prima  mano 
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ecco  già  ti  preme  triegua  e  paze, 
securo  donqua  te  ne  va'  ormay, 

Però  ch'io  complirò  zò  che  a  te  piaze; 
nulla  diniego  a  la  tua  petitione, 
5  ma  ti  conziedo  ciò  che  '1  tuo  veraze 

Pensiero  albitria  e  vedi  di  ragione 
che  argumento  di  paze  far  si  possa 
et  amìgo  di  ferma  dilectione„. 

Quelli  rende  laude  a  Dio  e  possa 
10  llgratie  infinite  al  genitor  dilecto  e  220  a 

risponde,  poi  che  vede  sì  rimossa 

Sua  intentione  e  vede  ancor  adepto 
il  grazioso  don  di  paze  amena; 
ma,  poi  che  fu  conzesa  al  zoveneto 
15  Di  fermar  paze  la  lizenzia  piena, 

tuta  la  corte  zelebra  quel  zorno, 

10  qual  con  festa  gran  leticia  mena. 
Alor  Hoton  di  santitate  adorno 

fé'  riconziar  quatro  galee  veloce, 
20  però  che  '1  voi  col  padre  far  ritorno 

E  navichar  di  Venezia  a  la  foze, 
per  confermar  amor  e  paze  bona 
tra  '1  padre  sancto  e  l'imperier  e  '1  doze; 
Confortando  che  '1  padre  suo  expona, 
25  da  duzi  acompagnato  d'Alemagna, 

su  le  galee  di  venir  in  persona 

E  toglia  seco  di  sua  turba  magna, 
per  portar  paze  al  pontifico  sancto 
e  di  Venezia  a  la  cara  compagna. 
30  Sicomo  piaque  ad  Otone,  cotanto 

fu  adempiilo  e  Federico  alota, 
parechià  il  navilio  tuto  quanto, 

Montò  in  nave  viazò  in  la  bon  ota 
e  navigando  riportò  l'insegna 
35  imperiai  che  prezedea  la  flota. 

Ma  '1  chiaro  Hotone,  aziò  che  tosto  vegna 
al  suo  desio,  con  un  legno  sotille 

1 1  non  poco  andò  davanti  a  l' altri  legna,  e  220  b 

Non  già  vestito  dela  veste  humile, 
40  che  avea  quando  in  Puglia  feze  salto, 

ma  d'altre  veste  regal  e  zentile, 

Luzenti  d'oro,  di  geme  e  di  smalto; 
così  riporta  l'abito  iocundo 
che  si  conviene  ad  homo  di  tanto  alto 
45  Sangue  di  sire  generato  al  mondo. 

canto  XXV] 

[MJentre  che  questi  navilli  regali 
proseguiva  l' incomenziata  via, 


n.  cod.  rispende  —  17.  cod,  la  —  35.  cod.  fiota  —  45.  cod,  disiee  —  47.  cod,  mente 
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batendo  per  lo  pelago  lor  alli, 

Con  una  lieve  e  corente  galla 
andò  avanti  asai  Oton  acorto, 
lasando  il  padre  che  drìeto  venia, 

E  remigiando  continuo  nel  porto  5 

veneciano  subito  arivoe 
e  siesse  in  terra  coni' eli  ebe  sorto. 

Lo  qual  dapoi  che  i  do  signor  miroe, 
il  padre  sancto  e  '1  duze,  ambi  notaro, 
nelo  ispiendente  ornato  abito  soe  10 

E  nel  suo  volto  di  liticia  chiaro, 
come  portava  lor  novelle  sancte 
e  di  paze  vitale  il  dono  caro. 

Con  riverentia  alor  batiò  le  piante 
al  sacro  padre  l'umel  zoveneto,  15 

e  '1  claro  duca  li  si  fé  davante 

Et  abriazando  lui  fé'  bel  riceto, 
e.  221 A  lisi  comò  a  charo  amico;  e  queli  alora 

narava  comò  il  suo  padre  dilecto, 

Col  suo  imperio,  il  qual  il  mondo  adora,  20 

avea  donato  loro  amor  veraze 
e  per  lo  mar  venia  senza  dimora 

Non  molto  lonzi,  per  fermar  la  paze 
e  sigìlar  li  pacti  con  più  fede 
ch'eser  dovea  tra  lor  sempre  tenaze.  25 

Era  la  luze  alora  che  precede 
l'Asension  solenne  del  Signore, 
quando  nel  porto  di  Venetia  rede 

Il  magnificho  Hoton  pien  di  valore 
e  da'  Venetiani  honestamente  30 

fu  recevuto  con  gloria  et  honore. 

Ma  la  matina  del  zorno  sequente, 
quando  si  canta  l'ìmno  eterno   rege, 
a  riveder  mandò  il  suo  parente. 

Alor  il  duze  instesso  dela  sege  35 

prima  disiese  colo  suo  senato, 
e  di  Venetia  ancor  molto  del  grege 

Hoccorse  al  porto  con  navilio  armato, 
per  far  honor  a  la  sancta  corona 
del  glorioso  imperador  amato.  40 

Così  il  duze  honor  debito  dona 
al  sacro  imperio  e  con  gran  riverenza 
s' inzenochiava  ogni  altra  persona;  , 

Posia  di  lì  sen  va  con  bon  venza  (stc) 
ala  gìesia  ispiendente  di  san  Marche  45 

e.  221B  II  evanzeUsta,  lume  de  sapientia. 

Il  papa  sacro  sedea  soto  l'arco 
nel  portico  del  tempio,  e  là  soblima 


7.  cod.  comò  liebe  —  33.  cod.  mo  —  43.  cod.  inzonechiava  —  48.  e  là]  cod.  ila;  e/.  Castellano,  vv.  862-63 


LE  VITE  DEI  DOGI  (Sebastiano  ziant)  557 


sedea  quel  somo  pastor  e  monarco; 

Ma  come  Federico  intrava  prima 
nel  tempio  per  baziar  li  piedi  sci, 
piegò  el  zinochio  e  '1  colo  con  la  zima, 
5  E  '1  sancto  padre  percose  costui 

nel  pecto  col  suo  pie,  quasi  isdegnoso, 
dìzendo  il  verso  dil  profeta  a  lui: 

**  Sopra  l'aspido  lìero  e  venenoxo 
e  sopra  el  basielischo  tu  anderai, 
10  e  lo  Hon[e],  dragon  animoso, 

Con  le  tue  piante  tu  conculcherai  „. 
Così  nel  testo  dize  il  chiaro  metro 
di  David  sancto,  che  ne  scrisse  asai. 

"  Non  a  ti  rendo  questo  honor,  ma  a  Petro  !  „ 
15  rispose  Federico  al  padre  pio, 

e  queli  viazò  li  redise  arietro: 

"  Et  a  mi  et  a  Petro,  però  che  io 
son  suo  vicario  e  ritegno  sua  vize 
e  rapresento  in  terra  il  somo  Dio  „. 
20  Alor,  sì  comò  la  cronicha  dize, 

paze  fermata  fu  tra  le  due  parte 
eternalmente  e  concordia  felize, 

E,  per  securarla,  ne  fu  fato  carte. 

[canto  XXVI] 

25  [G]  lori  a  in   excelsisfu  renduta  a  Dio, 

quando  la  paze  e  buona  voluntade 
Il  in  terra  aparve  con  vero  desio.  e  322 a 

E  '1  padre  sancto  d'ogni  Cristìentade, 
parato  in  habito  pontificale, 
30  zelebró  alor  con  gran  solennitade 

La  sacra  messa  nel  domo  ducale, 
e  di  pena  e  di  colpa  de  indulgentia 
a  quey  che  d'ogno  peccato  mortale 
Fosser  confessi  in  vera  penitentia, 
35  li  quay  la  giesìa  del  beato  Marco 

visitasser  con  degna  riverenzìa 

Nel  dì  che  al  zelo  il  glorioso  chargo 
di  Christo  asiese,  dal  vespro  primiero 
per  tuto  il  zorno  lìn  che  faze  varcho 
40  A  l'altro  vespro  il  zelestial  dopiero; 

et  a  zaschun  che  quella  giesia  sancta 
intrar  volesse,  penitente  vero, 

Per  la  solene  otava  tuta  quanta, 
lui  de'  peccati  la  septima  soma 
45  di  pena  et  colpa  simelmente  ischianta. 


7.  cod.  pofeta  —  io.  cod,  lion;  l'r  in  dragon  è  soprascritta  di  prirna  mano  —  17.  cod,  et  a  mi  za  P.  —  21.  è 
incerta  la  lettura  per  correzione  di  prima  mano  tra  fermata  e  formata;  cf.  Castellano,  v.  873:  firmata  —  23.  cod. 
sonerarla  —  29.  cod.  ponficale  —  35.  la  misura  e  il  senw  consigliano  la  correzione  di  questo  verso  e  del  seguente  ;  cod, 
quav  de  la  g.  —  36.  cod.  visitar  —  38.  cod.  vespero  —  44.  cod.  sama  —  45.  cod.  el 


558  MARIN  S ANUDO 


Poi  el  vescovo  e  '1  principo  di  Roma 
zascun  honor  im  perpetuo  fermone 
che  del  venezian  doze  s' anoma. 

Da  indi  el  papa  con  grato  sermone 
parlò  laudando  le  turbe  felizi,  5 

ricordando  la  sua  divotione 

E  quanti  mai  di  loro  ebbe  servizi; 
e  però  campioni  dela  fede 
chiamava  loro  e  dela  chiesia  amizi. 
e.  222B  [|E,  perch'è  ognuno  de  la  patria  sede  IO 

chari  figlioli  e  per  lo  dono  zerto 
che  poseder  per  lor  la  chiesia  vede, 

Referia  lor  inmense  gratie  e  merto 
e  di  dotare  il  duca  e  Veniziani 
favorechiar  per  sempre  s'àe  oferto,  15 

E  che  nei  tali  libri  suo'  romani 
comanderà  che  '1  sia  descrito  in  giesta 
questo,  per  ricordanza  dei  Cristiani. 

Però  da  poi  nela  zitade  in  questa 
giornata,  sempre  d'aver  in  memoria  20 

dal  Venezian,  si  fa  leticia  e  festa. 

In  questa  fu  aperto  l'usio  de  la  gloria, 
in  questa  fu  la  paze  data  in  terra 
e  tuto  l'orbe  exulta  con  Victoria. 

Quivi  la  fede  sancta  che  non  er[r]a  25 

fu  nota  al  nome  de  Christo  veraze 
e  d'ogni  parte  il  mondo  senza  guera. 

Ho  Dio!  che  ritornase  questa  paze 
ay  tempi  nostri,  sì  che  in  nostra  vita 
l'imperiai  corona,  che  mal  giaze,  30 

A  sancta  madre  ecclesia  fuse  unita, 
sì  che  zesase  omai  nome  di  parte, 
e.  223 A  che  muta  tra  Cristian  el  non  in  ita, 

Sì  che  corno  una  fede  fa  adorarte, 
così  una  voluntà  fose  in  vui  tuti,  35 

sì  che  regnase  love  e  non  più  Marte! 

Or  ritornamo  ali  primi  construti: 
1 1  le  due  stelle  del  mondo  in  questa  vila 
molti  festivi  zorni  anno  conduti: 

Andava  per  la  terra  e  come  anzilla  40 

ogni  altra  gli  parea,  mirando  il  sito 
e  la  beltà  dela  zente  tranquilla; 

Mirando  el  modo  di  viver  e  '1  rito, 
e  le  dorate  giesie  di  più  sancti 
e  come  zaschun  zive  è  ben  fornito  45 

Di  risplendenti  casi  e  come  tanti 
belli  palazi  sono  edificati 


I.  cod.  vescovo  di  Roma  e  '1  p.  d.  R.  —  6.  cod.  divitione  —  16.  cod,  neitalia  libri;  cf.  Castellano,».  8gi 
25.  cod.  era  —  28.  cod.  I Iodio  —  45.  cod.  el 
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ed  edeficii  molti  in  tuti  canti 

Di  piombo,  d'oro  e  di  marmor  hornati, 
di  coione,  di  merli  e  d'alte  torre, 
che  basterebbe  ay  regi  et  ai  prelati. 
5  Tra  quay  di  mezo  il  gran  canal  discorc 

e  più  di  zcnto  rivi  per  sesteri  : 
di  qua  di  là  zaschun  or  possa  or  core; 

E  questi  portano  zò  eh' è  mestieri 
per  viver  a  la  dia'  d'ogni  famiglia, 
10  dove  per  terra  pono  andar  somieri. 

Ancor  si  fano  mazor  meraviglia 
comò  de  tuto  l'universo  mondo, 
di  longi  più  di  dieze  milia  miglia, 

Concora  tanto  popul[o]  giocondo 
15  et  unde  tanti  doni  si  ritrove 

in  questo  luogo  di  Zeres  abundo 

E  del  figliol  de  Semelle  e  de  Giove. 


[canto  XXVUJ 


[AJdunqua  poi  che  fu  fata  la  paze 
20  1 1  tra  dui  signor[i]  del  mondo  universo,  e.  223  b 

e  poi  che  lor  congionse  amor  veraze 

In  un  voler,  che  era  stato  diverso, 
deliberò  l'almo  padre  redire 
nela  sua  sedia  a  Roma  et,  ex   ad  verso, 
25  Propose  Federico  dover  ire 

verso  le  calle  proprie  d' Alemagna, 
da  poi  che  al  sancto  padre,  comò  a  sire, 
Ne  l'urbe  sacra  avrà  fato  compagna. 
E  però  il  duze  fé'  dieze  galee 
30  aparechiar  di  bela  zente  e  magna, 

Como  persona  che  acompagnar  dee 
de  fino  a  Roma  lo  padre  iocundo 
con  zaschun  grande  che  di  Venezia  èe. 
Era  già  pronto  per  lo  mar  iocundo 
35  pasar[e]  quel  veril  consortio  tanto 

e  l'uno  e  l'altro  speculo  del  mondo, 

L'imperador  romano  e  '1  papa  sancto, 
e  d' Alemagna  grandi  conti  e  duzi 
e  chavalieri  e  '1  clero  tuto  quanto 
40  Con  l'altre  laichal  splendente  luzi: 

y  dico  il  duze  veneto  posente 
con  la  nobilita  di  suo  fiduzi. 

E  tuta  la  zita  era  presente, 
quando,  venendo  a  la  riva  del  foro, 
45  monta  il  navilio  tuta  quela  zente. 

Erano  le  galìe  coperte  d'oro 
e  di  porpore  teste  e  di  tapedi 


14.  cod,  popul  —  20.  cod,  signor  —  si.  il  v  di  veraze  è  corretto  da  n  con  inchiostro  alquanto  più  scuro   —  28.  cod. 
avera  —  35.  cod.  pasar  —  43.  cod,  fiduti  —  45.  cod.  mente 
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e.  234  A  [  I  da  soto  extesi  in  su  le  pope  loro  ; 

Mille  strumenti  sonavano  lieti, 
sì  che  ben  pare  exerzito  fiorito 
que'  legni  di  bello  hordine  completi. 

Prima  con  remi  se  partì  da  lito,  i 

ma  poi  che  fono  neio  mar  difuso, 
sofiando  Bora,  vento  lor  gradito. 

Tosto  nochieri  cole  velie  suso 
colate  gobernavano  lor  nave 
verso  lo  lìto  d'Ancona  dischiuso.  K 

Davanti  va  l'insegna  dele  chiave, 
l'aquilla  poi  e  poi  Mar  elio  seguia 
con  viazò  corso  dirito  e  soave. 

Ma  poi  che  trapasò  la  Schiavania 
con  lor  navilio,  prendendo  più  foze 
e  l'una  e  l'altra  maiestate  pia.  Il 

Di  nova  paze  la  fama  veloze 
da  ogni  parte  per  lo  mondo  vola 
che  ralegrò  li  figli  dela  croze 

E  tuti  regi,  li  quay,  tra  la  scola 
del  bon  pastor  adoravano  Christo;  2( 

ma  que'  nova,  cola  voze  sola, 

A  falsi  regni  de  Maometo  tristo 
feze  paura  de  non  perder  quello 
di  chui  dinanzi  aveano  fato  aquisto: 

Zioè  la  Terra  Sancta,  el  bel  gioiello  2ì 

di  Christiani,  la  guardia  del  quale 
a  loro  è  data  per  nostro  flagello, 
e.  22*  B  II  Ai,  quanto  desonor  e  quanto  male 

seguiterà  a  nui  quando  lasiemo 
loro  poseder  quel  loco  regale  !  3( 

Con  sola  voce  Gesù  confesemo, 
ma  poi,  di  lui  havendo  pocha  cura, 
con  l'opre  nostre  il  Salvator  negiemo. 

Quanto  dolor  a  nui  e  quanta  ingiuria 
eser  dovrebe  poi  a'  nostri  heredi,  3! 

quando  la  terra,  che  sancta  scritura 

Per  nostro  patremonio  a  noi  conziedi, 
fi  retenuta  da  le  man  di  cani, 
la  qual  calcò  con  li  soi  sancti  pedi 

Nostro  Signor  e  dove  per  li  humani 
peccati  naque  tra  li  homini  pulcro  4( 

e  dove  in  croze  distesse  le  mani, 

E  dov'è  il  so  precioso  sepulcrol 


[canto  XXVni] 


[H]ai  laso  mil  quanto  dolor  mi  move, 
perchè  gli  regi  e  principi  christiani 
l'un  contra  l'altro  con  sì  dure  prove 


2.  cod.  Mmille   strunienti  —  5.  cod.  con  ir.  —  13.  cod.  drito  —    23.  cod.   Macometo   —  a8.  cod.  dasenor 
29.  cod.  se  seguiterà  —  31.  cod,  conoosla  —  35,  cod.  e  poi 
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Fano  bataglie  e  guere  tanto  vani, 
lasando  il  bello,  il  qual  con  iusto  officio 
far  si  doria  centra  infedel  profani  ; 

Forse  questo  è  per  spontaneo  iuditio 
di  Dio  oculto,  over  che  queste  pene 
à  meritato  vizio  nostro  iniquio 

Di  non  poseder  il  paterno  bene, 
e  che  ne  toglia  extrane  giente  ria 
la  heredità  che  de  ragion  ne  vene. 

[j  Ma,  per  qual  modo  vole  il  fato,  sia!  e  225  a 

a  te  Gesù  pietoso  orando  gieme 
il  servo  tuo  che  anzi  la  morte  mia 
Tu  mi  doni  a  veder  Gerusaleme 
riscosa  da  nazione  impia  e  fella, 
^^  over  in  paze;  almen  si  viva  in  paze(5/r)! 

Ora,  tornando  a  la  prima  novella, 
già  le  due  luze  del  mondo  più  chiare 
cola  sua  nobel  comitiva  e  bella 

A  terra  s'apresono  e  per  lo  mare 
^^  videro  l'alto  colle,  la  cui  costa 

richiude  Ancona,  sì  che  non  appare. 
Alor  zaschun  cola  velia  deposta, 
venendo  a  remi  solo,  intrò  nel  porto 
e  cola  pope  a  ripa  ognor  s' acosta. 
25  Alor  il  popol  Acontano,  acorto 

de  la  venuta  dei  principi  tanti, 
con  novo  gaudio  contra  loro  exorto. 

Venero  contra  lor  con  laude  e  canti, 
con  aparato  grande  et  ad  intrando 
30  de  homeni  e  done,  di  segnori  e  fanti, 

E  doe  hombrele  seco  portando: 
la  prima  al  somo  padre  e  la  seconda 
al  sancto  imperador  apresentando. 

Adoncha  il  papa  con  voze  faconda 
35  ali  magior  d'Ancona  disse:   "andate! 

e  una  terza  ombrela  a  nui  retonda 

Portate  con  istanzia,  e  quela  date 
1 1  al  duze  nostro,  el  quale  è  degno  e  225  b 

de  non  men  d'ombra:  vuol  nostra  equitade  „. 
40  Alor  rispose  Federico  pregno 

d' amirazione  :   "  la  tua  riverenzia 
sempre  sia  salva,  padre  mio  benegno, 
r  non  pensava  che  la  contenenza 
del  mondo  avesse  più  che  duy  signore 
45  degni  d'ombre  per  lor  excelentia: 

Zioè  lo  papa  con  l'imperadore. 


3.  cod.  linfedel  —  ii.  cod.  arando  —  35.  sta  per  Anconitano  ;  cf.  Castellano,  v.  964  —  28.  cod.  Venevero,  forse 
vene  ver,  oppure  venero  incontra  —  31.  cod.  portavano  —  32.  cod.  alo  —  38.  cod.  e  se  —  39.  cod.  denome  d'o.  v. 
nosti  e.  —  41.  cod.  rivenzia  —  42.  cod.  benigno  —  44.  cod.  cha 

T.  XXII,  p.  IV  —  36. 
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ma  or  parmi  che  '1  terzo  far  tu  vogli 
egual  a  nui,  non  so  per  qual  rigore  „. 

Rispose  il  papa  :   "  imperador,  ricogli 
che  nui  diziamo  il  duca  di  Vinesia 
eser  un  membro  deli  nostri  sogli,  5 

E  membro  unito  a  sancta  madre  ecclesia, 
e  però  l'uso  nui  doniamo  a  lui 
di  questa  ombrela,  che  d'onor  lo  fresia. 

E  così  omai  a  quelli,  che  a  costui 
suzederano  nela  sede  e  gloria,  10 

uso  d' ombrela  conzedemo  nui, 

Azio  che  sia  perpetuai  memoria 
come  per  loro  la  romana  sede 
à  rezevuto  con  honor  vitoria, 

E  che  si  sapia  che  a  gratia  e  merzede  15 

i'  serò  sempre  parato  e  disposto 
per  tuto  obsequio  recepto  con  fede„. 

Così  r  ombrela  fu  portata  tosto 
al  duze  e  così  posia  se  n'andaro 
e.  326  A  1 1  e  r  uno  e  l' altro  e  '1  terzo  gran  preposto,  20 

Prozedendo  con  ordene  trinaro: 
lo  papa  in  mezo  e  Zesar  dala  destra 
e  da  sinistra  il  doze.  Così  intraro 

Soto  tre  ombre  in  la  zita  alpestra, 
e  quivi,  mentre  s' aprestò  ogni  cosa  25 

aconzia  e  caminar  per  via  terestra, 
Zaschun  de  loro  alquanto  feze  posa. 


fcanto  XXIX] 


[C]ome  la  gloriosa  tera  aquaticha 
d'andar  per  mar  aparechiò  la  via,  30 

come  colei  che  de  navilio  è  praticha. 

Così  Ancona,  capo  d'ista  via, 
aparechiò,  sì  come  terazana, 
al  sancto  padre  et  a  sua  baronia 

Zio  eh' è  bisogno  a'ndar  per  tera  piana,  35 

fornendo  qui'  segnor  di  bon  cavali 
e,  com'è  uso  di  corte  romana. 

Un  mulo  tuto  bianco,  perchè  agali  {sic) 
e  meglio  porta  et  aziò  che  sia  noto 
tra  tuti  gli  altri,  al  papa  apresentali.  40 

Hor  se  ne  parte  quel  padre  divoto 
cola  solene  comitiva  e  magna 
deli  magior  segnor  del  mondo  tuto, 

Zente  latina  e  zente  d'Alemagna; 
ma  la  cavalaria  todesca  alora,  .  45 

com'  è  usanza  de  lor  per  campagna. 

Constrinse  yl  papa  senza  far  dimora 


3.  cod.  enqual  —  S.  cod,  efresia  —  21.  cod.  Podedendo,  corretto  di  f rima  mano  in  pozedendo  (sic!)  —    25.  cod. 
mente  —  2,2.  cod.  distaria;  cf.  Castellano,  v,  g84  —  41.  cod.  quei  —  47.  cod.  constrisse 
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\         10 


in  parte  alchuna  a  cavalcar  festino, 
[  I  longe  diete  trascorando  ancora,  e.  226  b 

Quando  poteano  per  breve  camino, 
traversando  cita,  ville  suburbe 
e  giochi  di  saxosi  monti,  fino 

Che  s'apresò  ala  magnillcha  urbe, 
che  tolse  il  nome  di  Romulo  il  giorno 
chi  la  fondò  con  l'albanesi  turbe 

E  circundola  sol  di  muro  atorno 
di  pietra  cota,  ma  Zesaro  Agusto 
la  mutò  possia  di  marmore  adorno. 

Andò  la  nuova  del  populo  insto  : 
alora  corse  incontra  al  gran  prelato, 
Io  qual  è  solo  al  mondo  sanza  fusto, 
15  Et  ali  altri  baron  di  tanto  stato, 

gaudendo  tuti  con  laude  benigna, 
la  nobeltà  romana  col  senato. 

Ho  dolze  Roma!  le  tuo'  care  pegna, 
la  mitra  e  la  corona,  alor  vedesti 
20  dele  quai  mai  dapoi  fostu  degna. 

Li  padri  gardenali  alora  presti 
venero  incontro  "e  gli  maor  del  clero 
per  gran  leticia  qual  da  morte  desti; 
Li  cavalier  roman,  che  da  l'imperio 
2^  fono  piantati  e  da'  regi  [in]  anticho, 

venero  per  veder  tanto  mesterio; 

La  nobel  turba  del  beato  vicho, 
femene  e  viri  e  le  menute  genti, 
con  più  calca  di  popul  ch'io  non  dico. 
30  1 1  Con  quante  gratie  i  pulii  residenti  e  227  a 

nel  nido  lor  col  ali  e  cole  caude 
ala  sua  madre,  che  coli  alimenti 
^  Ritorna  a  becho  pieno,  si  congaude, 

per  visitar  e  saziar  li  figli, 
35  cossi  la  nobeltà  romana  applaude 

Al  sancto  padre  et  agli  suoi  famigli 
et  a  Fedrico,  che  regieva  il  freno 
del  sancto  imperio  e  deli  suo'  consigli 
Et  anco  al  venetian  doze  sereno; 
40  ma  pur  offerse  speciali  doni 

al  padre  sancto  in  segno  d' amor  pieno  : 
Hotto  trombe  d'arzento  e  Gonfaloni, 
hoto  di  bel  zendato  e  di  colore 
diversi  per  più  significationi  : 
45  Li  primi,  bianchi,  dimostra  il  candore 

de  la  iusticia  e  y  secondi,  d'azuro, 


2.  cod,  di  te;  cf.  Castellano,  v,  ggi  —  5.  cod.  gliochi;  cf.  p,  565,  v.  26  —  8.  cod.  chalabanesi,  il  verso  comincia  con 
le  due  ultime  -parole  del  precedente  trasposte  —  9,  cod.  dimaro  —  23.  cod.  morti  —  25.  cod,  regi  anticho  —  36,  cod. 
mestiero  —  37.  cod.  Federico  —  39.  cod.  venetiam 
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di  sapientia  il  celeste  splendore; 

Li  tertii,  violeti,  l'amor  puro 
di  temperanza  e  y  quarti,  rubicondi, 
il  gran  vigor  di  forteza  securo. 

Alo[r]  quey  doni  primi  e  y  secondi  5 

donò  papa  Alexandro  al  doze  bono 
di  Venizian,  d'ogni  vertute  abundi. 

Per  honorar  el  suo  excelso  trono, 
al  qual  il  duca  alor  laude  rifere 
e  gratie  inmense  di  cotanto  dono,  10 

Co  '1  capo  inchino  e  con  parole  mere. 

[canto  XXX] 

e.  327 B  II  [0]r  queste  tube,  in  despeto  deli  empi 

et  in  honor  dei  insti,  i  grandi  duzi 
anno  servato  insina  questi  tempi,  15 

Queste  portate  in  le  odierne  luzi 
davanti  i  duxi  andando  l'ombra  regia  (sic), 
quando  le  grande  feste  a  nui  reluzi. 

Questi  con  uno  e  con  altro  colore 
nela  gran  piaza  de  San  Marco  extesi  20 

nel  dì  eh'  asiese  al  zil  nostro  Signore, 

E  neli  altri  che  per  diversi  mesi 
più  celebri  e  soleni  i  duzi  fano 
honorano  i  civi  suoi  cortesi. 

Ho[r]  retorniamo  dove  s' arestiamo  (sic)  '  25 

per  r  interposta  di  nostri  sermoni  ; 
così  ne  l'urbe  magnifiche  intrano 

Lo  padre  sancto,  fati  questi  doni, 
l'alto  imperlerò  e  '1  duze  veneziano, 
iubilando  ogni  zente  dolzi  soni.  30 

(Non  credo  già  che  Agusto  Otaviano 
portase  a  Roma  più  leticia  e  gloria, 
^  quando  ebe  tuto  l'universo  in  mano, 

E  ritornò  CQn  triumpho  e  Victoria 
da  tute  plage,  il  popolo  aplaudendo,  35 

del  qual  ancor  se  fa  tanta  memoria). 

Così  adunque  vene  disendendo 
a  Laterano,  palazo  papale, 
Alexandro  preclaro  et,  in  essendo 
Nela  sua  propria  sede  episcopale, 
e-  228 A  II  al  doze  di  Venezia  ancor  conziese 

zaschun  honor  e  privilegio,  il  quale 

Dato  gli  avea  e  confirmoli  exprese, 
con  robor  dela  sua  propria  scritura 
bulata,  a  zio  che  perpetua  aparese.  45 

Or  si  riposa  tra  romane  mura 
il  papa  magno  con  prìncipi  tanti, 


40 


2.  cod,  pluro  —  ^.  cod.  quanti  —  5.  cod.  alo  —  11.  cod.  conel  —  16.  odierne]  cod.  ordine;  cf.  Castellano, 
V.  101$  —  17.  cod,  omba  —  25.  cod,  ho  —  36.  di]  cod,  li  —  27.  cod.  intriamo  —  43.  cod.  confìrmeli 
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fazendo  festa  che  più   tempo  dura, 

Et  in  segno  d' amor  per  tuli  canti 
de  l'inclita  urbe  questi  duy  signori 
conduse  a  riveder  li  luogi  sancti. 
5  Prima  paso  per  veder  li  magiori 

consecrate  basieliche  con  loro 
di  Pietro  dentro  e  di  Paulo  di  fori, 

Posia,  tornando  il  proprio  consisterò 
di  Laterano,  il  domo  di  san  Zoanni 
10  Batista  intraro  etinsancta   sanctoro. 

Poi  vide  Panteon  che  già  molti  anni 
de  tuti  dèi  fu  tempio,  intorno  tondo, 
et  a  più  zenti  zia  fé'  di  gran  dani, 

Hor  de  la  madre  del  Signor  del  mondo 
15  e  deli  sancti  tuti  è  fato  ospizio. 

Inde  montaro  a  quel  loco  iocondo. 

Lo  qual  fu  fabricato  per  lo  indizio 
dela  neve  che  diade  lì  d'agosto, 
aziò  che  avese  herede  il  bon  patrizio, 
20  De  la  chui  gran  richeza  e  del  suo  costo 

fu  fata  quela  giesia  che  si  chiama 
1 1  Maria  Magior,  sì  come  gli  fu  imposto.  e.  228  b 

Or  questi  lochi  con  veraze  brama 
visitò  el  papa  e  '1  principo  col  duze, 
25  coli  altri  lor  baroni  di  gran  famma; 

Posia  a  quelo  altro  giocho  lor  conduze 
il  padre,  dov'è  struto  il  Capitoglio, 
che  già  rendeva  a  Roma  tanta  luze. 

Da  inde  andono  là  dove  era  il  solio 
30  d'Augusto  Zesar,  che  la  monarchia 

ebbe  di  prima;  or  à  mutato  spoglio 

E  forma  in  chiesa  di  sancta  Maria 
Vergene  Madre  e  per  vero  cognome 
ara   dìl   zielo  fi  chiamata  pia; 
35  Hor  vi  dirò  per  che  cagion  e  come. 


[P]erò  che  '1  nome  esser  dee  consequente 
de  la  8ua  cosa,  con  chiaro  sermone 
il  papa  al  principe  veneto  posente 
40  Di  tal  cognome  rende  la  ragione, 

perchè  quel  loco  è  deto:  ara  del  zello, 
mostrando  questa  la  direvatione.  "" 

E  dise  :   "  O  figliol  mio  di  caro  zello, 
i'  vo'  che  sapi  che  '1  poter  antico 
45  del  sancto  imperio  col  temporal  telo. 

Che  or  posede  questi.  Federico, 
ritene  prima  Otaviano  Augusto, 
il  qual  somese  a  questo  nobel  vico 


[canto  XXXI] 


I.  che]  cod.  con  —   ii.  cod.  Panteon  —   13.  cod.  doni  —  15.  cod.  afato  —  41,  cod.  edétro 
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Tuti  li  regni  del  mondo  robusto, 
però  monarcha  potè  esser  chiamato 
e.  229  A  II  de  r universo,  e  zìo  fu  degno  e  iusto. 

Esendo  dumqua  Zesar  exaitato 
in  tanto  colmo,  in  tanto  gran  domino,  5 

lo  populo  roman,  di  zio  infiamato, 

Volese  imponer  a  lui  nome  divino 
et  adorarlo  come  vero  Dio, 
vedendo  prosperar  luy  del  contino. 

Alora  Augusto,  d'onestate  pio,  10 

rispose  loro  e  dimandò  dimora, 
per  consegliar  risposta  a  tal  disio. 

E,  perchè  si  credea  mortale  ancora, 
viaziò  mandò  per  la  savia  Sibilla 
e  dimandò  di  zio  consiglicr  alora.  15 

Ma  Dio,  dal  qual  ogni  gratia  si  stilla, 
ymspirò  alor  del  suo  eterno  foco 
la  sua  savia  profetisa  e  anelila. 

Quella  rispose  :  "  Zesar,  qui  un  poco 
aspeta  e  mostrerote  Dio  eterno,  20 

che  adorano  le  genti  d' ogni  loco  „ . 

Era  alora  quel  sancto  dì  d'inverno, 
quando  la  sancta  Verzene  purisima 
partorì  Christo  col  fior  sempiterno. 

Così  la  profetisa  prudentissima  25 

intrò  con  lui  in  camera  secura 
e  per  una  fenestra  asai  clarissima. 

Donde  potea  disernirse  più  pura 
la  nazion  del  sole,  quando  si  lieva, 

così  guardando  ziaschun  rafigura  30 

e.  22»  B  II  Nela  rota  di  Febo  che  surgiea, 

et  ecco  dentro  una  vergene  bela 
che  in  brazo  un  parvolin  tener  parea. 

Et  era  scrito  intorno  a  la  donzela; 
"  questa  è  l' ara  di  Dio  vivo  e  veraze  !  „  35 

Alor  Sibila  veneranda  apella 

Augusto  e  disse:   "  mira  quela  faze, 
mira  il  garzo[n]  che  la  Vergene  tene, 
la  qual  tra  quela  spiera  lieta  giaze! 

Colui  è  Dio  di  dei  e  somo  bene,  40 

colui  è  degno  sol  che  l'omo  adora 
e  tal  honor  altrui  non  si  conviene. 

Adumque  guarda  ben,  imperadore, 
de  lasiarte  adorar,  perchè  mortale 
tu  sei,  ma  quel  fanzulo  è  creatore  45 

Del  zielo  e  dela  terra  et  eternale, 
figliol  di  Dio  et  esso  è  Dio  sempio 


I.  cod.  E  tuti    —  18.   cod.   saura   —  20.  cod.   mostrerò  to  —  22.  cod.   erano  —   24.   cod.  partorix  —  38.  coJ. 
garzo  —  42.  cod.  honor  at  altrui 
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et  trino  et  uno  col  padre  immortale. 

Se  tu  non  credi  te  darò  T exempio: 
vedi  tre  soli,  che  solo  esser  suole, 
lì  qual  se  ben  remiri  il  tuo  continpio  (?) 
5  Al  mezodì  serano  un  solo  sole  „. 

E  cusì  fato  fu  come  provede 
la  profetisa  ne  le  so  parole. 

Sì  come  adunqua  Augusto  Cesar  vede 
nela  zeleste  stela  lesu  Christo, 
10  al  Segnor  poi  che  gli  donò  più  fede, 

1 1  Di  gran  stupore  con  paura  misto  .  e  230  a 

tuto  fu  pieno,  il  su'  senato  zita, 
e  dise  loro  zio  che  avea  visto, 

E  comandò  che  mai  nela  sua  vita 
15  adorato  non  fose,  ma  quel  puto, 

lo  qual  è  solo  di  virtù  infinita, 

Lo  qual  rispiende  per  lo  mondo  tuto; 
e  però  fu  chiamato:  arazelesta 
questo  bel  tempio,  che  fu  poi  construto 
20  Dove  era  pria  quela  camera  honesta. 

[canto  XXXIV] 

|l[0]r  questo  sacro  fontizello  e  mirro  e.  sai  a 

mostrò  lo  padre  ay  duy  posenti  duzi, 
fato  per  la  virtù  del  sancto  Ispiro 
25  E  questo  vide  con  le  proprie  luzi 

e  colo  proprio  gusto  quei  provaro 
la  dolzeza  de  l'aqua  che  lì  fuzi. 

Sopra  questo  baratro,  che  amaro 
carzere  fu  dei  padri  e  dela  fede, 
30  ad  ora  è  fabricato  un  loco  chiaro. 

Di  sopra  al  qual  una  chiesia  si  vede 
con  un  selene  aitar  fato  in  honore 
de  Piero  e  Paulo,  comò  zaschun  crede. 
De  lì  partendo  poi  vene  el  pastore 
35  per  dimostrar  tri  altri  chiari  fonti 

mesi  dal  dono  del  divino  amore 

Ai  principi  e  zentil  e  nobel  conti: 
y  dico  a[l]  loco  dove  [a]  sancto  Pollo 
lo  capo  e  '1  colo  furono  digionti 
40  E  del  suo  corpo  usi  non  sangue  solo, 

ma  late  bianco  e  tre  fontane  feze 
la  testa  sua,  tagliata,  in  trino  volo, 
La  qual,  divisa  dala  sua  zervize, 
produse  d'aqua  vivo  un  fonte  belo, 
45  là  dove  cade  la  prima  vize. 


5.  cod.  sole  sole  —  20.  la  tnano  che  appose  t  sottili  numeri  arabici,  numerando  i  canti,  scrive  qui  32,  segue  una 
lacuna  di  46  righe  circa.  A  e.  231,  è  posto  il  n.  34.  Mancano  t  versi  corrispondenti  ai  w.  1070-1147  di  Castellano  — 
23.  cod.  sacro  o  fontizello  —  23.  cod.  dol  —  35.  cod.  luze  —  27.  cod.  mi  —  31.  cod.  vide  —  36.  cod.  amoro  — 
37.  cod.  nobeli  —  38.  cod,  dico  a  1.  d,  sancto  ecc.  —  45.  verso  imperfetto 


568  MARIN  SANUDO 


E  che  sì  possia,  nel  salto  zemelo, 
feze  resurgier  quel  capo  troncato 
doi  altri  fonti  in  tera  di  novello, 
e.  231 B  11  Non  lasciò  ancora  lo  padre  beato 

a  riveder  un  altro  fonto  beato,  5 

lo  qual  nel  zorno  che  Christo  fu  nato 

Diventò  d'oglio  vero  tuto  quanto 
e  nel  fiume  de  Tibore  discorse 
con  splendente  liquor  di  ogni  canto. 

Poscia  che  tuti  quei  lochi  trascorse  10 

papa  Alexandro,  aziò  che  loro  vista 
di  nulla  cosa  rimanesse  in  forse, 

A  Laterano,  al  domo  di  Batista, 
tornò  comò  si  dize  e  mostrò  l'archa 
che  feze  Moysè  primo  legista.  I5 

Manifestò  ancor  il  patriarcha 
zio  che  'I  pato  de  l'archa  avea  in  se 
al  nobel  duze  e  al  sumo  monarcha, 

Zioè  le  taole  ch'ebe  Moysè 
in  Sinay  co'  la  leze  da  nego  (sic)  20 

e  l'orna  d'oro  in  chui  ancor  è 

Di  quella  mana  ch'ai  popul  ebreo 
nel  diserto  piovea  cola  verzella 
da  Aron  che  fior  mirabilmente  f  eo  ; 

Poi  in  sancta  sanctorum  loro  apella  25 

per  palesarli  il  dono  copioso 
del  tresoro  che  dentro  zò  si  zella. 

Così  è  fama  che  del  precioso 
sangue  de  Christo,  idest  breve  particola 
asunta  del  suo  corpo  glorioso,  30 

Si  serva  dentro  a  quella  giesia  picola  : 
di  tal  reliquia  li  contentò  el  viso, 
e.  231  bis  A  II  poi  li  mostrò  quella  pocha  carnicola 

De  l'ombilico  de  Christo  deziso 
con  quela  ancor  che  romase  da  esso,  35 

segondo  el  modo  hebreo  circumciso. 

Ancor  mostrogli  per  ordene  insteso 
dei  sancti  pedi  di  Christo  i  sandali, 
con  tute  quante  le  reliquie  apreso, 

E  tute  l'altre  secrete,  le  quali  aq 

sen  chiudono  tra  quey  lochi,  per  vero 
videno  questi  dvd  signor  regali. 

Poi  pervenero  ala  giesia  de  san  Piero 
e  '1  volto  sancto  di  Christo,  che  al  mondo 
manifestò  Veronicha  in  primiero,  45 

E  la  sua  cuna  e  '1  presepe  iocundo 
'  e  la  tunicha  sua  tuta  contexta 


32.  cod. 


5.  le  rime  paiono  indicare  tma  lacuna,  o  una  gravt  smiita;  cf.  pero  Castellano,  ZfZ»,  1157-58  —  26.  cod,  doino  — 
)d.  requilia  —  33.  cod.  dimostrò  —  43.  cod.  ìne^dXì,  forse  da  signori  regali 
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videro  el  primo  principe  e  'I  secundo 

Con  riverenzia  e  con  devota  festa; 
tuto  mostrogli  el  padre  et  a  lu  piaque 
che  fose  aperta  ognancha  cosa  honesta 

Al  re  di  Roma  et  al  signor  de  Taquc. 


[canto  XXXV) 


[C]osl  adunqua  il  santissimo  padre 
papa  Alexandro,  equal  ay  gran  regi, 
degno  de  gobernar  la  chiesia  madre, 
Coli  suo'  gardenali  e  suo'  colegi 
10  al  clarissimo  imperador  Fedrico 

et  al  duca  di  Venezia  egregi 

Mostrò  in  segno  di  veraze  amico 
ogni  tresoro,  ogni  reliquia  soma, 

1 1  la  qual  si  serva  tra  l' abito  antico  e.  2ai  bis  b 

15  De  la  nobel  e  grande  urbe  di  Roma, 

la  qual,  da  quei  che  di  fraterna  zede 
bagnò  le  mure  soe  prima,  si  noma. 

Così,  repleti  dela  sancta  sede 
de  largi  doni  li  quai  recetono 
20  de  sancta  madre  ecclesia  e  de  la  fede, 

Zascun  di  questi  dui  signor  tornono 
ala  sua  propia  via,  ma  veramente 
per  diverso  camin[o]  se  ne  andò  no. 
'     Adunqua  poi  che  dal  sacro  parente 
25  preser  combiato,  dizendo  lu  "  valle  „, 

com'  è  usanza  de  V  urbana  zente, 

E  de  la  sacra  civita  papale 
si  dipartì  zaschun  con  lo  suo  zeto 
e  col  suo  bello  navilio  regale. 
30  L' imperador  Fedrico  alora  lieto, 

per  otegnir  de  le  sue  colpe  gravi 
perdono  dal  zelestial  decreto, 

Com  più  galee  armate  e  con  più  navi 
andò  per  conquistar  con  molta  gloria 
35  la  Tera  Sancta  dala  zente  pravi. 

Or  si  incomenzarebbe  un'altra  istoria, 
la  qual  a  proseguir  non  seria  ordo, 
perchè  non  basta  a  dir  nostra  memoria. 
E  però     zedo,  aziò  che  troppo  ingordo 
40  non  paia,  sì  che  mai  de  le  sue  giesta 

non  caata  più  lo  nostro  monacordo. 

||Donqua  toinamo  a  nostra  armata  onesta:  e.  232  a 

l'inclito  duze  al  suo  veneto  regno 
se  n'è  tornato  con  letitia  [e]  festa, 
45  Portando  seco  il  glorioso  pegno 

day  privilegii  e  deli  honori  asonti, 


I.  cod.  ol  —  4.  cod.  ogncha  —  8.  ussat  shiadtto  net  codice , .^are  si  legga  el  qual  —  ii.  cod.  Federigo  —  24.  cod. 
camin  —  30,  cod.  Federico  —  31.  cod,  ategnir  —  37.  cod.  sereria  —  44.  cod.  letitia  festa  —  46.  cod,  afonti 
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scrito  e  bulato  del  papale  segno. 

Ma  poi  che  a  riva  luti  fono  zonti, 
da  nobel!  e  da  popular  persone 
fono  riceti  con  allegri  volti. 

Alor  con  canti  e  gaudiosi  suoni  5 

la  terra  stava  tuta  in  gran  sozomo 
che  avea  rezeulo  tanti  doni. 

Così  ancora  nel  presente  zorno 
lieta  ne  sta  e  così  stareti  sempre, 
mentre  che  '1  mar  vi  corerà  d'intorno.  10 

Ma  pur,  aziò  che  le  suave  tempre 
nel  fin  del  nostro  metro  chiaro  e  bello 
dil  suo  principio  zia  non  si  destempre, 

Nel  ultimo  conchiuder  del  libello 
grazia  rendiamo  al  Padre  Sempiterno  I5 

[et]  al  Fiol  zenerato  da  elio 

Et  al  Spirito  Sancto  coeterno, 
pregando  luy  che  questi  nostri  lodi 
riziver  degni  nel  zielo  superno. 

E  tu,  lo  qual  in  vita  eterna  godi,  20 

evanzelista  Marco  sacro  sancto, 
per  tute  quelle  vie,  per  tuti  modi 

Che  si  po'  render  con  iubillo  e  canto 
laude  et  honor  così  ti  rendo  gratia, 
e.  2:2  B  II  però  che  dato  m' ài  di  dono  tanto  25 

Favor  e  senso,  che  con  nova  audazia 
di  te  doe  volte  abiamo  quince  aretro 
chantado,  però  mai  non  sera  sazia 

La  mente  mia  di  te  laudar  co'  metro. 

30 

[A]mor  fondato  sopra  honesto  vero, 
lo  qual  amando  move  con  affeto 
per  l'amico  servir  ogni  pensiero. 

Considerando  eh*  è  tanto  più  azeto 
ogni  servizio  altrui,  quanto  il  disio  35 

più  fa  penar  il  cor  con  longo  aspeto. 

Nobel  signor  à  mosso  il  voler  mio 
a  compilar  il  libello  presente, 
de  rime  adorne  e  faconde  fiorio. 

E  questa  fu  la  prima  efiziente  40 

cagion  da  cui  ziaschuna  altra  si  move, 
sì  comò  il  somo  philosopho  sente. 

Posia  zierchando  l'antiche  e  le  nove 
croniche  e  relegiendo  ognuncha  istoria 
di  quela  terra  che  Neptuno  fove,  45 

Non  trovo  alcuna  che  faza  memoria 
che  mai  la  nobel  patria  de  Rialto 


IO.  cod.  mente  —  16.  cod.  manca  et  —  36.  cod.  niva  —  28.  cod.  chantando  —  3Ì.  eod.  effetto  —  43.  cod.  zir- 
chando  —  45.  cod.  Neptino  foe 
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fosse  exaitata  di  cotanta  gloria, 

Quanto  si  vede  asender  nelo  axalto 
che  dieder  a  Fedrico,  per  lo  quale 
la  saata  chiesia  fu  riduta  in  alto. 
5  Donqua  l'amor  del  sangue  originale 

Il  questa  ligenda  che  di  fama  istorma  e.  333  a 

esser  mi  fé'  casion  materiale. 

E,  ben  che  di  questa  opra  fosse  forma 
l'arte  polita  del  parlar  per  rima, 
IO  de  chui  già  molto  tempo  aprissi  norma, 

Cagion  formale  non  di  meno  prima 
mi  fu  quel  basianese  Castelano, 
che  esto  tratato  con  mental  lima 

Cantò  ad  honor  del  duca  veneziano 
15  di  vostra  casa,  che  terzo  ducoe 

et  a  sé  sotomisse  il  trivisano. 

Secondo  adunqua  il  propri  stilo  foe 
de  verbo  a  verbo  l'istoria  trasposta 
per  grande  afeto  che  ò  trovato  azioe. 
20  Ma,  perchè  il  savio  la  perizia  ascosta 

esser  da  nullo  utilitade  scrive, 
se  a  palesarsi  non  si  vede  isposta; 

E  posia  che  le  tre  persone  dive, 
dale  quai  iscende  ogni  perfeto  dono, 
25  che  fano  beato  ogni  suo  zive. 

Infuso  m'àno  del  veraze  bono 
di  sapientia  il  chiaro  lume  tanto, 
che  parlar  sapia  con  rimato  sono. 

Mi  possi  a  compilar  e  dir  in  canto 
30  questa  novella  e  questo  è  il  fin  zerto 

che  di  tal  poetria  mi  presto  el  vanto. 

Rizeva  adunqua  questo  novo  serto 
vostra  gran  cortesia,  amico  caro, 

1 1  e,  ben  che  rude  sia  quelo  per  merto,  e.  233  b 

35  Non  vilipenda,  perchè  non  è  paro 

r  efeto  poco  a  l' efeto  mazore, 
che  del  servir  mai  no  sarebe  avaro. 

Ancor  i'  prego  qualumque  lectore 
che,  se  ne  l'opra  alcun  bel  dir  aprende, 
40  gratia  ne  renda  a  quel  sumo  Signore 

Dal  qual  zaschuna  gratia  e  don  disiende, 
perchè  del  vero  ogni  sufiz[i]entia 
non  già  da  mi,  ma  sol  da  luy  dipende. 

Ma,  se  converso  lor  intelligentia 
45  in  questo  libro  alguna  cosa  scura 

trovasse  forse  o  di  pocha  scienzia. 

Non  sia  imputato  ala  divina  altura, 


2.  cod.   exalto  —  3.  cod.  Federico  —  13.   correzione  incerta  per   trato   cometa  —    19.  ò  trovato]   cod,   àtuati; 
correzione  incerta  —  29,  cod,  copilar  —  34.  cod.  e  bon  —  43.  cod,  sufizentia 
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ma  solo  a  me,  [che]  in  questo  mondo  tetro 
produto  sono  erante  creatura. 

E  non  di  meno,  ben  che  nostro  metro 
difeto  alguno  over  eror  scuopra, 
il  nome  di  Natal  over  di  Petro  5 

Non  però  ispregii,  che  compì  l'opra, 
che  Gui  si  noma  di  nezesitade, 
però  che  a  la  divinità  di  sopra 

Aver  di  sopra  la  capazitade 
e  non  peccar  in  covelle  al  postuto  10 

più  se  parte,  che  a  nostra  humanitade  ; 

Ma  con  benignità  nostro  construto 
legano  e,  dove  lor  par  che  nel  testo 
sia  difetoso,  coregiano  in  tuto, 
e.  234  A  II  Però  che  fino  da  or  dico  e  protesto,  15 

che  mi  someto  a  la  corizione 
di  ziaschun  savio  dizitor  honesto, 

Non  posponendo  però  la  ragione. 

FINIS. 
I.  cod.  me  In  questo  modo  —  4.  cod.  sucopra  —  13.  cod.  legamo  —  15.  cod,  potesto  —  16.  cod,  somoto 


AVVERTENZA 


L'ampiezza  delle  illustrazioiu,  con  cui  il  Monticelo  accompagnò  il  testo  sanutiano,  può 
essere  giudicata  eccessiva  da  qualchuno;  ma  che  Egli  così  abbia  voluto  è  fortuna  per  noi, 
che  con  ragione  dobbiamo  solo  dolerci  del  brusco  cambiamento  ormai  necessario.  Egli  è 
vero  tuttavia  che  lo  stesso  Monticelo,  arrivato  al  dugento,  riconosceva  l'opportunità  di  ri- 
durre il  commento  entro  più  modesti  confini.  E  però  non  sembrerà  mancanza  di  rispetto 
alla  memoria  del  venerato  Maestro,  se  il  benemerito  e  valoroso  Direttore  della  Raccolta  mu- 
ratoriana  credette  di  iniziare  già  fin  d'ora  tale  mutamento  di  metodo  nel  commento,  consi- 
gliato anche  da  ragioni  editoriali  e,  diciamo  pure  il  vero,  dalla  difficoltà  di  trovare  un  degno 
continuatore  dell'opera  del  Monticelo. 

Appianata  così  la  via  al  nuovo  editore,  accettai  la  cura  dell'edizione,  non  senza  tuttavia 
qualche  titubanza,  perchè  cosa  ardita  è  associare  il  nome  d'un  pigmeo  a  quello  d'un  colosso. 

Pur  troppo  fra  le  carte  lasciate  dal  compianto  Professore  nulla  si  rinvenne  dì  attinente 
all'edizione  sanutiana,  se  non  i  testi  delle  rimanenti  appendici  alla  vita  di  Sebastiano 
Ziani  (pp.  433-527).  Codesti  testi,  già  quasi  preparati  per  la  stampa,  io  rividi  sui  manoscritti, 
ma  rispettai  in  essi  una  certa  incostanza,  che  sembrava  voluta,  nella  scelta  d'alcune  lezioni. 

La  soppressione  totale  del  commento  a  queste  appendici  può  venir  disapprovata  da  ta- 
luno; ma  si  pensi  che  spesso  avrei  dovuto  ripetere  ciò  che  era  già  stato  detto  bene  da  altri, 
e  che  d'altra  parte  è  pur  vero  che  lo  studio  particolareggiato  di  questi  testi  non  avTebbe 
dovuto  trovar  luogo  qui  :  forse,  anzi,  nemmeno  i  testi  stessi  :  è  questa,  a  mio  avviso,  la  sola 
esagerazione  che  si  possa  attribuire  al  Monticelo. 

Chiudiamo  dunque  il  primo  volume  con  queste  appendici,  per  riprendere  nel  seconde 
volume  il  testo  sanutiano,  corredate  con  parco  commente. 

Mi  è  qui  infine  doveroso  ricordare  la  benemerenza  del  dott.  Cesare  Foligno,  che  con 
amorosa  cura  trascrisse  già  per  il  prof.  Manticolo  il  frammento  d'Obone  ed  il  poemetto  di 
Pietro  de'  Natali  dai  cedici  Philipps  e  Murray;  e  mi  è  pur  caro  esternare  la  mia  ricono- 
scenza alla  Direzione  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che  mi  concesse  il  prestito  del 
codice  parigine  del  poemetto  di  Castellano.  Anche  devo  ricordare  che  l'indice  del  presente 
volume  è  dovuto  alla  diligente  cura  del  dott.  Roberto  Cessi. 

A.  Segarizzi. 
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